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Illuftiiffiino,  e Reverendiffimo 
. Signare  • 
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t. 
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■ L compatimento , che  Voi 
JL  mòfirafte  in  ogni  tempo 
per  quefta  mia  Raccolta, , e la 
fiima  che  io  fo  di  Voi , fono  due 
potenti  motivi } che  m ' invitano  e 

mi  J limolano  a dedicarvi  quefto 
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ve  ni  e fimoprimo  Tomo  d'ejfa  . Io 
godo  Illuftrijfimo  e Reverendi fr. 
Signore  d' avere  quefta  volta  tro- 
vato in  Voi  un  /oggetto , che  di 
molto  col  fiuo  nome  quefla  mia 
fatica  adorna } e che  farallu  in 
avenire  crefcere  non  poco  di  pre- 
gio ; imperciochè  quando  ve- 
de affi , che  Voi  ^permettendomi y che 
di  quefto  Torno  vene  faccia  nn 
offerta , apprezzate  ! opera  , non  i 
ci  farà  alcuno  che  non  ne  faci  a 
conto  3 fa  pendo  quanta  fia  /’  e- 
fienfione  e la  profondità  non  filo 
del i'  erudizione , ma  della  fcien - 
Za  e dottrina  voflra . 

Queftì  uni  ver/ de  fiima , che  a 
me  gioverà  cotanto  y ve  la  flè- 
tè voi  procacciata  con  tante 
Ielle  Opere  voftre  } e fin  da 
quando  pubblicafic  la  prima 


ulta  /’  Opere  di  San  Gauden - 
Zio  incontraftc  allora  tanto  la 
pubblica  approvazione , »o» 

w fu  poi  alcuno , ; Ài , dovendo  di 
Voi  parlar*  o citarti'  O per*  vo* 
Jìre  y non  ne  parlajje  o non  le 
citajfe  fin  za  la  dovuta  lode , la 
quale  y anzi  che  invanirvi , vi  fi  - 
ce  vie  più  amante  della  fatica 
e dello  ftudio  per  rendervene 
fimpre  più  degno . A quefia  fa- 
tica e a quefto  ftudio  fi  debbono 
tante  e tanto  diverfi  Opere  vo- 
ftre , e particolarmente  l'  ultima 
nobiliffima  Edizione  de * P.  P.  Bre- 
f ci  ani , ne'  quali  y oltra  all'Ope- 
ra di  S.  Gaudenzio  da  voi  tan- 
to megliorata  ed  accrefiiuta  col 
confronto  di  nuovi  MS.  e nume - 
rofa  giunta  d'  annotazioni  vi  fi 

legge  il  libro  dell*  Ere fie  di  San 

• 3 FA 


Filaflrio  da  Voi  illuftrata  con 
una  dottìjfima  Prefazione  ed  un 
eruditijjtmo  Spicilegio,  che  avete 
aggiunto  alle  annotazioni  fatte - 
vi  dal  Fabrizio  - 

Sarei  troppo  lungo  fe  io  vo- 
leri fu  tutto  ciò  che  di  Voi  ab- 
biamo alla  luce  di/correre , e di 
tutte  i Opere  voftre  rilevarne  il 
pegioy  e farne  conofcere  il  va* 
lore  y ma  non  pofso  a meno  di 
mn  ammirare  il  pregiatìjjtmo 
libro  dello  antico  fiato  de*  O- 
nomani  y non  tanfo  per  V e rudi . 
Zìo  ne,  di  cui  è fornito y quanto  per 
la  modejìia  ed  oneftà  con  cui  vi 
flètè  oppoflo  a 1 fentimenti  del 
libro  dell1  antica  Condizi°n  di 
Verona . Io  non  pretendo  qui  di 
approvare  in  guifa  la  voflra  opi- 
nione y che  voglia  efcludere  la 
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contraria,  avendo  io  per  l'  Au- 
tore di  quel  libro  non  meno  di 
quello  che  abbia  pe.r  Voi  una  fii- 
ma Angolare  e un  diftinio  rif- 
fe tto  , ma  fola  dirò  ejfere  cofa 
di  fomtn  a lode  , che  -fc  rive  rido 
Voi  in  una  controversa , -in  cui 
la  difefa  della  Patria  v impe- 
gnava , e vi  rifcaldava  y vi  fia? 
te  contenuto  con  tai  pulitezz*  > 
• e civiltà  di  coftume , che  ha  rif- 
cojfo  lodi  anche  da  Giornali  Ol- 
tramontani . Sarebbe  defederà* 
bile , che  tutti  i Letterati  oper af- 
ferò in  quefeo  modo , mentre  allo- 
ray an^i  che  vederli  difuniti  co* 
• me  fi  veggono  alle  volte  , fareb- 
bero,fe  non  di  fentimento,  alme- 
no uniti  d'  affetto , come  Voi  lo 
fitte  fempre  fiato,  e lo  fiete  an- 
cora coll ’ illuftre  vofiro  Avverfa- 
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rio  y il  quale  ha  voluto  per  Voi 
moftrare  lo  ftejfo  affetto  , e mo- 
strarlo pubblicamente  indiriz- 
zandovi y come  a molti  altri  Leu 
terati  di  primo  feggio , una  lette- 
ra nel  fuo  libro  delle  Antichi- 
tà della  Francia . 

La  voftra  Patria  molto  vi  de* 
ve  non  folo  per  /’  Opere  votive  3 le 
principali  delle  quali  tendono  ad 
illuftrarlayfia  ne' fuoi  pregi,  fia  ne * 
fuoi  più  dotti  Cittadini , de'  quali 
feri  ve  te  le  noti  zi  e e la  Vita , ma 
ancora  per  procurare  , come  fate  a 
tutto  potere , d' acrefcere  in  ejfa 
il  numero  degli  Eruditi , animan- 
do col  voflro  efempio  , e avva- 
lorando col  voflro  fapere  la  Let- 
teraria Adunanza  coflt  in  Ere - 
[eia  infili uita  in  cafa  del  Si- 
gnor Conte  Gio;  Maria  Mazzuc- 

chel- 


chelli  , nella  quale  tante  feten- 
ti fiche  ed  erudite  mateoie  fi  trat- 
tano . A gloria  dunque  della  v<r 
fira  Patria  , a vantaggio  della 
Repubblica  Letteraria  non  pofib 
fe  non  augurarvi  una  lunga  e 
, felice  vita  y perchè  Voi  pojfiate 
fempre  più  impiegarvi  in  opere 
degne  del  vofiro  fapere  y come 
avete  fatto  per  lo  pa fiato  y non  o- 
ftante  tutti  gli  obblighi y e pefi 
della  uoftra  condizione , a'  quali 
avete  fempre  foddi sfatto  colla  più 
fevera  e fatela , acciocché  mag- 
giormente il  vofiro  nome  per 
fempre  celebre  fi  renda  come  l'a- 
vete già  meritato  non  foto  per  la 
dottrina  voftra  y ma  per  tutte 
l' altre  virtù  y e particolarmen- 
te per  quell'  amore  y oneftà  e fin - 
cerità  y colle  quali  non  filo  trat - 
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tate  i voftri  più  cari  amici } ma 
tutti  quelli^  che  anno  la  fortuna 
di  conofcervi , e maneggiare  qual- 
che cofa  con  Voi . Quefte  vo. 
ftre  doti  m9 ajficttram , che  VJ 
per  V avenire  ancor  ''più  del 
paffato  proteggerete  quefla  mia 
Raccolta  , anzi,  come  [pero , V a- 
crefcerete  con  qualche  produ- 
zione del  voft.ro  nobile  ingegno  r 
mentre  da  qui  avanti  defider ? 
che  la  riconofciate  per  cofa  vo- 
ftra  y non  meno  che  il  Racco> 
glitore  per  quello  7 che  fi  preg- 
gia  d'effere 
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PREFAZIONE-  ; 


BEnchè  molti  buoni  anzi  otti- 
mi libri  fuori  d’Italia  fi  (tam- 
pino , i quali o certamente  a 
comune  utilità,  è cofa  ben  fat- 
ta, il  riltampare  tra  noi/  rciò  jion  o- 
fiante , non  fi  pub  fe  non  condannare 

Gualche  volta  la  fcelta,che  da  qualche- 
uno  forfè  non  baftantemente  (nelle 
fcienze  e belle  arti  verfato  fe  ne  fa , 
quando  lafciando  i buoni  , i (rivoli 
molte»  volte , gl’inutili,  e quafi  anco- 
ra direi  alcuna  volta  i perniziofi  e cat- 
tivi ci  fi  danno.  A quello  male,  che 
univerfalmente  da  chi  le  fcienze  fra  noi 
coltiva  vien  conofciuto,  farebbe  qual- 
che volta  ben  fatto  l’ opporli,  e far 
vedere  il  poco  conto  , che  d’  alcuni 
di  quelli  libri  riltampati  in  Italia 
è da  farfene , inoltrando  i falfi  penfie- 
ri  de’ quali  fono  ripieni,  i difcorfi  non 
ben  dedotti, e gli  altri  difetti  loro,  ma 
occupati  quelli  che- tali  cofe  far  po- 
trebbono  in  altre  da  loro  giudicate  e 
• più  Utili,  e più  necertàrie  non  credono 
doverli  prendere  fimiti  brighe . Non  per- 
ciò alle  volte  fi  trova  qualcheduno 
v.. . * 6 che 


«he  un  tal  lodevole  impaccio  in  parte 
li  prende  , come  ha  fatto  il  Signor 
Abate  Girolamo  Tartarotti  foggetto  d’ 
ottimo  difcernimento , di  buon  crite- 
rio, e di  fodo  difcorfo  fornito.  Non 
potendo  quello  Letterato  approvare  tut- 
ti i fentimenti  d’  un  libro  nella  noftfa 
lingua  non  da  gran  tempo  tradotto, 
e della  Incertezza  delle  fcienze  intito- 
lato , ha  pollo  fotta  1’  efame  non  già 
il  libro  tolto,  ma  una  parte  fola  d’ e fio  t 
in  cui  dell’arte  Critica  fi  ragiona,  e 
in  una  Lettera  al  chiari  fiimo  Padre 
Ghifeppe  Bianchini  deli*  Oratorio  di 
Roma  indirizzata,  moftra  molto  evi- 
dentemente quanto  P Autore  d’ eflo  li- 
bro ingannato  fi  fra , e quanta  falfar 
mente  abbia  penfato  e difcorfo.  Que- 
lla Lettera  occupa  nel  prefente  Tomo 
il  primo  luogo  , e merita  d’ eflere  let- 
ta , e per  la  gruftezza  de’  fuoidifcocfi  , 
e per  la  fodezza  di  fue  ragioni  •*.- 
Succede  a quella  lettera  una  Differ- 
fazione  del  compitiflìmo  Signor  Dot- 
tore Stefano  Maria  Fabrutei  Fiorenti- 
no, Profeflore  diLeggrCiviii  nelPUni- 
verfità  di  Pifa.  Avendo  egli  penfato 
di  [formare  un’  Iftoria  di  -quèfia  chia- 
riflima  e per  ogni  conto  flimabtliflìrrva 
Univerfità,  volendo  dare  un  faggio  di 
quella  fua  fatica  nella  Diflertazione, 
chè  ora  viene  alla  luce  , .fiabilifcc.  il 
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^éro  principio  d*  effa  Univerfitk.  E* 
defiderabile  eh’  egli  continui  il  fuo 
lavoro , e che  illulìri  colla  fua  Moria 
un  Accademia  di  tanto  merito,  e che 
tanto  pòrta  d’onore  alla  noftra  Ita- 
lia.-"v.  • or...  • 

Ognuno  credo  che  fia  per  vedere 
non  effere  il  nome  portato  in  fronte 
dal  terzo  Opufcolo  quello  del  fuò  ve- 
ro Autore, il  quale  colla  modeftia  fua 
voleva  occultarlo , ma  io  credo  di  non 
far  fe  non  cofa  grata  a miei  Lettori 
Scoprendolo  loro.  Egli  dunque  è il  Si- 
gnor Conte  Antonio  Sfotti  Canonico 
della. Cattedrale  di  Trevigi,di  cui  ab- 
biamo le  memorie  del  JB.  Benedetto 
XI.  e avremo  fra  non  molto  tempo 
quelle  ancora  de’Vefcovi  di  Trevigi 
ricche  di  ben  in  circa  trecento  monu- 
menti per  la  maggior  parte  non  pifr 
(lampati  . La  Lettera  »Ia  quale  ho  T 
onore  di  pubblicare  in  quello  luogo,  è 
indirizzata  a ricercare  qual  folle  il 
Metropolitano  della  Chiefo  di  Como 
ne’  tempi  antichi , e con  varia  e mot* 
tiplice  erudizione  moftr^l’  Autore  >■  che 
folfe  quel  di  Milano v .j 
- Occupa  dopoquefta  letterjMÈ  quarto 
luogo  la  continuazione  della  Serie  Cro- 
nologica degli  Scrittori  del  Regno  di 
Napoli  del  Signor  JSio:  Bernardino 
Tafurif  del  qual*  intascabile  Autore 

. ho 


ho  già  ballantemente  parlato  nelle 
Prefazioni  d’ alcuni  de’  Tomi  preceden- 
ti « 1 v ^ ■ 

Le  Olfervazloni  fulle  due  Aurore 
Boreali,  che  l’anno  fcorfo  fi  fona  ve* 
dute , fono  del  Signor  Dottor  Giovan- 
ni Bianchi  efattiffimo  indagatore  dell* 
Opere  della-  Natura-  Erano. prelfo  di 
me  da>  qualche  tempo,  elfendo  quali 
fubito  dopo  l’apparizione  del  Fenome- 
no (late  mandate  dal  fuo  Autore,  ma 
ho  dovuto  diferirne  la  Rampa  a Colo 
motivo  di  non  aver  avuto  luogo  d’ in- 
ferirle nel  Tomo  precedente . 

La  vita  di  S.  Bonomo,  che  fi  legge 
in  fello  luogo  Rampata , mi  fu  favori- 
ta dal  P.  Rigenerale  D.  Guido  Grandi , 
un  anno  fa  con  altro  difegnoche  d’ in- 
ferirla in  quella  Raccolta,  ne  io  pen- 
favo  a pubblicarla  in  quello  luogo  , 
parendomi  non  elfere  cofa-  fecondo  il 
mio  ÌRituto;  ma  confideraijdo  poi  1’ 
erudite  annotazioni  delle  quali  è arric- 
chita, e Rimando,  che  quelle  pollano 
valutarli  per  un  ottimo  Opufcoloe-che 
cofa  grata  agli  eruditi  farro  avrei  pub- 
blicando un  monumento  non  pii*  Ram- 
pato, e da  cui  molte  vanraggiofe  no- 
tizie trarre  fi  poflonof  mi  fono  deter- 
minato alla  Rampa,  Devo  però  con- 
feffare,  fenza  alcuna  oftefa  della  veri- 
tà , che  l' ultimo  e maggiore  {limolo  per 
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la  pubblicazione  di  quella  vita  TfiO 
avuto  dal  defiderio  rnoftrato  di  veder* 
la  Campata  da  un  Soggetta,  non  fola 
per  dignità,  ma  per  dottrina  Eminen- 
tillimo  il  Signor  Cardinale  Profpera 
■Lambert in i , il  di  cui  nome  vi  vera  eter- 
no  neUT  Opere  Tue  , nelle  quali  non 
meno  rifaltano  la  profondità  della  dot- 
trina e le  lingolantà  dell’  erudizione  , 
che  la  fodezza  della  pii  religiofa  Pie' 
ta  e 

Nel  tempo  che  Rampava!!  il  pre- 
fente  Tomo,  da  Perfonaggio  autore- 
vole m’ è Hata  fatto  confegnare  Pefa-r 
me  della  Controversa»  letteraria  che 
palla  tra  ’l  Signor  Marchefce  Scipione 
Maffei  e ’I  Signor  Dottor  jfntortfran~ 
eefeo  Cori  in  propofito  del  Mufeo  Etru- 
fco.'  e potendo  chi  ha  dato  TOpufco* 

10  comandare , mi  fono  indotto  alia 
Rampa,  profetando  inheitìe  la  mia  forn- 
irla venerazione  pel  merito  del  Signor 
Marchefe  Maffei,  e l’alta  Rima  per 

11  Signor  Dottor  Gori,  Non  credo,  che 
alcuno  fia  per  offenderli  di  quefìa  mia 
rifoluzione  , si  per  elfere  l’OpufcoIo 
molto  onefto  e civile , sì  ancora  perì- 
chè  i difetti  notati  nella  grand’  Opera 
fanti  non  fono,  che  polFano  torghene 
fi  pregio  5 mentre  ben  fi  fa  quanto  di> 
ficile  Ha,  per  non  dire  imfpo  Abbile,  agli 
«omini  ancorché  grandi , il  pubblicare 


un’  Opera  voluminofa  e di  varia  e 
molta  erudizione  fornita  fenza  qual** 
che  difetto.  . 

Sarebbe  defiderabile , che  le  Vite 
degli  Uomini  dotti  follerò  fcritte  da 
coloro  {blamente,  che  la  {tetta  fcien- 
za  o difciplina  progettano  di  quelli 
che  fcrivono  la  vita  , onde  i Ma- 
tematici per  efempio  fcriveflero  quel- 
le de’  Matematici , e i Medici  quel- 
le de’ Medici  e così  decorrendo,  im- 
perciochè  in  tal  modo  più  facile  fa- 
rebbe il  rilevare  il  merito  e le  Co- 
perte di  colui  che  fi  tette  la  Vita  « 
Fabrizio  Bortoìetti  celebre  Medico 
Anatomico  Bolognese  incontra  ora 
quella  buona  forte  , effondo  la  fua 
vita,  che  nell*  ottavo  luogo  di  que- 
llo Tomo  fi  legge,  diflefa  dal  Signor 
Dottor  Giambatijìa  Paltoni  Profef- 
fore  di  Medicina  perfona  molto  apro* 
pofito  per  far  conofcere  il  merito 
del  Bortoìetti  e dell’  Opere  fue , lo 
che  quanto  fia  vero  potrà  ognuno 
conofcere  e rendere  all’  Autore  la 
dovuta  giuttizia,  leggendo  quell’ Opu- 
fcolo . . I 

Ettendofi  determinato  da  certo  Li- 
braio di  Venezia  d’intraprendere  una 
nuova  riliampa  dell’ Opere  di.  S.  Gre- 
gorio Magno  full’  Edizione  fatta  in 
Parigi  da  Padri  di  S.  Mauro  , una 
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perforia,  quanto  nobile  altrettanto  re- 
iigiofa,  e il  di  cui  nome  fono  for- 
zato a tacere  per  non  offendere  la 
fua  ecceffiva  modeftia  , defiderando 
la  maggiore  gloria  di  noftra  Italia, 
e tollerar  non  potendo , che  l’ Edi- 
zioni Oltramontane  fi  rinovino  tali 
c quali,  quando  migliorare  fi  poffo- 
no,  haefpofto  full’ Edizione , che  ab- 
biamo dell’  Opere  di  S.  Gregorio  i 
proprj  fentimenti , e ciò  che  sì  po- 
trebbe o aggiungere  , o correggere 
in  quella  nella  Differtazione , che  vien 
dietro  al  fopramentovato  'Opufcolodel 
Signor  Paitoni. 

Effendo  quefìo  Tomo  quafi  giun- 
to al  compimento  della  fiampa  , 
mi  fono  arrivate  le  Offervazioni  del- 
le due  ultime  Ecclifli  fatte  in  Bo- 
logna dal  chiariffimo  ed  efattiffimo 
Signor  Dottor  Euflachio  Zanotti  fuc- 
ceduto  nella  Cattedra  d’  Afironomia 
deH’Inftituto  di  Bologna  a 11’ immor- 
tale Signor  Euftachio  Manfredi.  Ho 
voluto  fubito  collocarlo  in  quello 
Tomo,  tanto  piò,  che  avendo  avu- 
to il  difegno  di  mettervi  le  Offer- 
vazioni  fulla  Cometa  apparfa  1’  an- 
no feorfo  dallo  fteffo  Signore  fatte 
coll’  ultima  diligenza,  non  potendo- 
vi effe  ftare , effendo  di  pia  troppo 
crefciuto  il  Tomo  , ho  in  qualche 
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maniera  foddisfatto  al  defiderio'j  thè 
avevo  di  vederlo  illuftrato  col  nome 
di  -sì  dotto  Signore  ? dimandando  in- 
tanto con  varj  altri  Opufcdli  di  di-  ! 
verfi  foggetti  al  Tomo  feguente , che 
già  trovali  fotto  il  torchio,  le  Ofier- 
vazioni  fuddette.  ; 
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ria f che  paffa  tra  7 Signor  Mar  che  fi 
Scipione  Maffei  , e 7 Signor  Dottor 
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NOI  .RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova* 

< .li.  ■ - ^ 

AVendo  ^veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  , ed  Approbazione  del  P. 

F . Paolo  Tommafo  Mannelli  Inquietare 
Ai  Venezia  nel  Libro  intitolato  : Rac- 
colta d' Opufculi  Scientifici  Filologici  To*> 
tno  XXL  non  v1  effer  cos*  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  A t tettato  del  Segretario  Nottro; 
niente  contro  Principi  , e buoni  co- 
ttumi , concediamo  Licenza  à Simone 
Occhi  Stampatore  in  Venezia , che  pofla 
«fiere  Rampato,  oflervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e prefentando  le 
Lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  28.  Decembre  1J39. 

( Zan  Piero  Pafqualigo  Rif. 

C Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc. 

Regittrato  in  Libro  a Carte  35. 


/ Jlgofiino  Gadaldini  Scg, 
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DISSERTAZIONE 

EPISTOLARE 
DEL  SIGNOR  ABATE 
GIROLAMO 

TARTARO T TI 
Intorno  all’  Arte  Critica  indirizzata 
Al  M.  R-  Padre 

GIUSEPPE  BIANCHINI 

/ 

Della  Congregazione  dell ’ Oratorio 
di  Roma . 
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Molto  Reverendo  Padre . 


L ¥ L Libretto,  che  Sua  Reveren- 
ti za  mi  ha  mandato  fopra  1’  In- 
certezza delle  Scienze  , merita 
tutte  le  lodi  , eh*  Ella  gli  ha 
date  i ed  io  l’ho  letto  con  grandifiìmo 
piacere.  Non  fi  può  fe  non  approvare 
il  fentimento  dell’Autore  , che  in  un 
fecolo , il  quale  fi  pregia  del  titolo  d’ 
Illuminato  , fiàN  piò  da  temere  della 
feienza , che  dell’ignoranza  . Nel  re- 
fio egli  s’  efprime  con  molta  facilità, 
e chiarezza  , e Va  toccando  , per  lo 
piò  con  ragione  , molti  difetti  degli 
Autori  più  celebri , e delle  Scienze  me* 
defime  ; da  che  poi  non  male  egli  ne 
inferifee  l’incertezza  di  quelle. 

II.  Se  debbo  però  , con  tutta 
fchiettezza  dire  a Sua  Reverenza  il 
parer  mio,  dubito  affai  , ch’egli  non 
abbia  Tempre  ben  difiinto  tra  i difetti 
delle  Dottrine  , e quelli  de’ Dotti  , e 
non  fi  fia  fervito  alcuna  volta  delle  im- 
perfezioni degli  Scrittori , per  conchiu- 
dere fopra  quelle  delle  Scienze . Per  ve- 
dere fe  il  mio  fnfpetto  fia  fondato  , o 
no  , facciamo  la  prova  fopra  l’uno,  o 
l^altro  Capitolo  di  quel  Trattato , giac- 
ché tutti  fono  defiinati  a dimofirare 
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l’imperfezione,  e l’ incertezza  di  qual- 
che Arte,  o Scienza  . Prendiamo  quel- 
lo della  Crìtica  . Egli  incomincia  in 
quello  modo  : La  Critica  , giujìa  l ti- 
fo , che  comunemente  fé  ne  fa , altro  più 
guari  non  è , che  uri  arte  di  ritrovare 
degli  errori  leggeri , e dì  fare  delle  effer- 
vazioni  , poco  corrifpondenti  allo  fcopo 
propojìofi  dall ’ Autore  . Aggiunge  ap- 
pretto , che  il  Signor  Bayle  non  lavo- 
rò in  altra  guifa  il  fuo  Dizionario,  e 
parlando  de’  più  famofi  Critici  , dice , 
che  le  inavvertenze  che  hanno  f coperte  , 
verfano  folamente  [opra  nomi  , fopra  un 
tempo , fopra  qualche  luogo  , ovvero  fo- 
pra altre  circcjìanze  ancora  di  manco  im- 
portanza. Avvifa  poi,  che  al  prefente 
la  Critica  è molto  rittretta , perchè  fi 
vanno  cercando  degli  errori  negli  Au- 
tori ; ma  pochi  ce  ne  fono  , cbe  non 
fieno  fiati  fcoperti:  ch’Erafmo  , ed  i 
primi  Critici  un  gran  campo  avevano 
da  correre  j ma  che  però  ce  ne  fon 
Tempre  de’ nuovi  , i quali  non  voglio- 
no Ilare  in  ozio,  ed  anzi  amano  di  per- 
dere il  tempo  in  cofe  da  niente  , che 
non  ifiar  occupati  ; esagerando  molti 
altri  difetti  di  quelli  Critici , nella  qual 
efagerazione  uno , o due  Scrittori  fe ru- 
bra d’aver  egli  prefo  di  mira,  e d’ef- 
ferfi  fiudiato  di  vivamente  dipingere , 
mentre  così  appunto  fi  faftrada  apro- 


S/gnor  Tanarotti.  V 

Vare  1’  infurtiltenza  dell’  arte  Critica: 
Ritrovando  effi  da  replicar  ( opra  tutto , 
non  debbono  offenderft , fe  uno  , il  qua- 
le non  fi  proffeffa  d' effer  Critico  , nota 
uno  , o due  errori  nell'  opere  loro . lo  non 
ve  ne  cercherò  di  più  , per  paura  di  ol- 
tre p affare  gli  ordinar j confini  d' un  Ca- 
pitolo : ma  appiglierommi  a due  Critici 
de'  più  famofi , uno  , chi*  è il  Signor  Le 
Clero  , ha  fatto  V jlrte  Critica , e V al- 
tro , eh'  è il  Signor  Simon  , ha  fatto  la 
Storia  Critica  del  Vecchio  , e del  Nuo- 
vo Tefiamento  . Di  qui  parta  a far  ve- 
dere quelli  errori,  e nota,  come  il  Si- 
gnor Le  Clercnel  bel  principio  del  fuo 
Libro  accufa  ingiuftamente  Erafmo  d* 
aver  pigliato  Regium  Città  d’  Italia  , 
per  una  Citta  di  Sicilia:  Melita  Ifola , 

fier  Mitylene  Città  y eia  medefimalfo- 
a,  eh’  è nel  Mar  Mediterraneo  , per 
un’ Ifola  poco  nota  dello  rtertò  nome  , 
lituata  nel  Golfo  Adriatico.  Fa  pur  ve- 
dére , come  a torto  è dal  medefimo 
tacciato  lo  rterto  Erafmo  d’eflerfi  fer- 
vito  dell’  autorità  di  Ugone  di  S.  Ca- 
ro , Dottore  Scolaftico , quand’  egli  non 
lo  cita , che  per  beffarfene  ; e lo  di- 
fende fopra  una  nuova  accufa  d’  aver 
prefo  in  un  altro  luogo  la  Città  Mity-4 1 
lene  , per  1’  Ifola  Melita  . Parta  poi  a 
rimproverare  allo  fteflfo  Signor  Le  Clerc 
d’ aver  ingiurtamente  criticato  i PP.  Be- 
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nedettini  di  Francia,  con  aver  voluto? 
dar  ad  intendere  , che  non  fappiano 
punto  di  Greco,  come  pure  d’aver  ac- 
culato d’  ignoranza  della  fleflfa  Lingua 
un  erudito  Dottore  della  Sorbona,  cioè 
il  Signor  Cotelier . 

III.  Viene  al  P.  Simon  , il  quale 
chiama  Critico  di  più  alta  sfera  j e fa 
vedere  un  fuo  sbaglio  , prefo  nel  bel 
principio  dell’  Opera  , nell’  intendere  il 
titolo  dell’  Epiitola  di  S.  Girolamo  ad 
Sunnìam  , Ò"  Frcteliam  , ed  un’altra 
fu  a inavvertenza  nell’ efierfi  figurato  d’ 
avere  fcoperta  l’antica  Verfione  Lati- 
na della  Scrittura  , eh’  era  in  ufo  pri- 
ma di  S. Girolamo,  ne’ due  Manovri- 
ti uno  degli  Evangelj , l’altro  degli  At- 
ti, che  cuftodifconfi  a Cantabrigia,  ed 
in  due  altri  efemplari , pur  Manufcri- 
ti,  dell’  Epillole  di  S.  Paolo,  che  fono 
in  Francia . Con  quell’  occafione  parta 
l’Anonimo  a difeorrere  molto  alla  lun- 
ga intorno  all’età  de’  due  Manofcriti 
Inglefi  , moltiflìme  parole  fpendendo 
per  iitabilire  il  giudizio  , eh’  egli  ne 
dà  ; ed  ortervando  di  partàggio  un  al- 
Vo  picciolo  sbaglio  del  P.  Simon  , in 
aver  chiamato  Giunio  Bibliotecario  di 
Cantabrigia.  Dopo  quello  s’  accula  d’ 
eflère  flato  troppo  diffufo;  e dimanda 
licenza  di  fare  ancora  un’altra  orterva- 
aione,  per  giufiificare  gl’ Inglefi  da  un’ 
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accufa,  più  che  per  errore  di  Calcon. 
dila,  pe*  inavvertenza  de’  Tuoi  Tradite, 
tori  lor  fatta  , la  qual  è , che  in  In 
ghilterra  vi  fia  il  coftume , che  quan 
do  quii  amici  domum  vocatut  in  gre  di' 
tur  , primum  cum  amici  uxore  concum' 
bat , deinde  benigne  hofpitio  excipiatur . 
E proponendo  in  quello  propofito  una 
fua  conghiettura  fopra  la  voce  Greca  , 
y.ucrtf , termina  tutto  il  difeorfo  in- 
torno all’incertezza  dell’ arte  Critica. 

IV.  Ora  tocchiamo  il  polfo  a quella 
argomentazione . La  Critica  ( dice  il 
nollro  Autore)  giujìa  i'  ufo , che  comu- 
nemente fe  ne  fa  , altro  pià  guari  non 
è , che  un ’ arte  di  ritrovar  degli  errori 
leggeri  , e di  fare  delle  offervazioni , po- 
co corrtfpondenti  allo  feopo  propojlofi  dall ’ 
Autore . Se  nel  tempo  , in  cui  l’Ano- 
nimo fcriveva  quelto  fuo  Libro  , cosi 
perverfo  ufo  fi  facelfe  della  Critica, 
almen  dappertutto,  io  non  potrei  «on 
certezza arferirlo . Dico  bensì,  che, po- 
llo , che  così  folle  , di  qu>  non  fi  può 
al  più  .inferire  , fe  non  che  la  Critica 
fia  anch’  ella  un’  arte  talora  foggettaad 
elfere  mal  trattata-  , la  qual  difgrazia. 
è comune  a tutte  l’ altre  arti,  e faen- 
ze . Nè  maggior  yigore  riceverebbe 
quella  lua  olfervazione , quand’  anche 
gli  fi  concedere  , che  il  Signor  Bayle 
non  abbia  fatto  della  Critica  altro  u- 
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fo,  ehe  queflo;  mentre  il  Signor  Kay'-' 
le  è uno  Scrittore  folo , e l’ argomento' 
nulla  conchiuderebbe  , anche  provati- 
dofi  , che  in  quell’  età  non  folle  fiori- 
to né  pure  un  vero,  e fano  Critico. 

V.  Maggior  colpo  è quello  della  fe-- 
eonda  propofizione  : Le  inavvertenze  r 
eh'  hanno  J'coperte  ( i più  famofi  Criti- 
ci) verfano  folamente  [apranomi , foprae 
un  tempo , Jopra  qualche  luogo , ovvero 
/ opra  altre  ctrcojìanze  ancora  di  manco- 
importanza . Adunque  (vuol  egli  infe- 
rire) fe  la  Critica  non  è un’ arte  incer- 
ta, almeno  è un’ arte  vana  y il  che  non 
è niente  di  meglio.  Da  che  però  io  ho 
fcoperto  , che  quello  Aurore  fi  ferve 
qualche  volta  d’  un  parlare  generico  y 
per  ferire  quello,  o quell’  altro  parti- 
colare Scrittore  , da  lui  fegretamente 
tolto  di  mira,  io  ho  fefapre  fofpetto  r 
che  quello  r eh’ egli  attribuire  all’ uni- 
verfale,  non  fia  fenon  difetto  di  qual- 
che privato  Autore , di  nafeolto  da  lui 
colpito  . Accrefce  il  mio  fofpetto  il 
termine  di  Critici  famofi  , da  lui  at- 
tribuito anche  a Critici , fecondo  lui  T 
i più  audaci,  o difettuofi.  Di  fatto  u- 
na  gran  briga  s’  avrebbe  egli  addofifa- 
to  , togliendoli  a provare,  che  le  of- 
fervazioni  de’  migliori , e più  Sani  Cri- 
tici , non  verfino  , che  fopra  nomi , fo- 
pra  un  tempo  , o qualche  luogo  , ed 
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anche  fopra  cofe  di  minor  importan- 
za. Con  tutto  quello  però  , non  info- 
gna lafciar  d’avvertire,  che  quel  tan- 
to, ch’èda  lui  per  ifcherno  a’  fuoi  Cri- 
tici famofi  attribuito  , non  è poi  così 
un  nulla  , corn’  egli  moflra  di  fuppor- 
re . Il  diflinguere  i nomi,  i tempi,  e 
i luoghi  , dopoché  dall’ignoranza  de* 
fecoli  rozzi,  ed  anche  dalla  poca  eru- 
dizione de’  moderni  Scrittori , fono  fla- 
ti confufi , non  è foma  per  tutti  gli  o- 
rtieri  ; e quello  , che  più  importa , non 
è cofa  di  così  leggier  confeguenza  . 
Quante  importanti  quiftioni  nell’  anti- 
ca Geografìa  fono  fiate  felicemente  ri- 
folte coll’ affegnare  i veri  luoghi,  edi 
veri  nomi  : e quanti  errori  per  1’  op- 
poflo  fi  fono  prefi  nella  Storia  Roma- 
na per  non  aver  ben  diflinto  la  varia 
lignificazione , che  indiverfi  tempi,  e 
preffo  varj  Scrittori  hanno  avuto  mol- 
te voci  ? Da  che  innumerabili  opinio- 
ni ridicole  ne  fon  nate , quali  uno  fco- 
glio  fatale  degli  Storici  moderni  effen- 
do  flato  il  dare  agli  antichi  termini 
quella  nozione , che  hanno  al  prefen- 
te , dalla  lor  vera  , e naturale  affatto 
diverfa,  e lontana.  Ma  che  piò?  Egli 
non  di  rado  , come  a Sua  Reverenza 
è molto  ben  noto,  fene  deriva  di  là  il 
rifchiararaento  , e tal  volta  la  total 
decifionc  di  moltiffimi  punti  delle  flef- 
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le  leggi  sì  Civili,  che  Canoniche, 
della  lloria  Ecclefiaflica , de’  Padri , e del- 
la Ite/Fa  facra  Scrittura. 

VI.  Segue  il  corfo  delle  Tue  prove 
l’Anonimo  con  olfervare , che  al  pre- 
fente  la  Critica  non  ha  tanto  da  im- 
piegarli, quanto  aveva  ne’ fecoli , che 
immediatamente  fuccefiero  a’  tempi  bar- 
bari , ne’  quali  lo  fviluppare  il  caos 
degli  errori  incoili  negli  efemplari,  e 
dell’ opere  fu  p poli  e , era  una  fatica  uti- 
le , ed  erudita . Il  che  tutto  di  buon 
grado  per  noi  gli  fi  concede , purché 
egli  altresì  non  abbia  difficoltà  d’ ac- 
cordarci , che  dì  qui  non  fi  può  infe- 
rir nulla  di  meno  onorevole  per  tal 
arte.  Egli  fi  potrebbe  piuttoilo  da  ciò 
conchiudere  , che  quello  fia  un  me- 
li iere  da  farfi  onore  con  minor  fatica 
di  quello,  che  una  volta  vi  fi  ricer- 
cava. Ma  ( dice  egli  ) non  mancano 
per  quello  de' nuovi  Critici , t quali 
vogliono  piuttojlo  perdere  il  loro  tempo 
in  cofe  da  niente , ebe  non  ijlar  occu- 
pati. Di  Critici  y degenerano  in  G ra- 
matici , ovvero  fe  piò  alto  follevanfi 
lo  fanno  le  più  volte  per  avventarfi  con 
troppa  libertà  J opra  opere  y cke  fono  de - 
ine  d' effère  trattate  con  piò  rifpetto  . 
Qualche  fiata  Jìudi ano  di  dif coprire  er- 
rori , dove  non  ve  ri  ha  \ e per  aver 
tampo  da  criticare ,,  voltano  fozzopra  il  ‘ 
\ feti- 
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fentìmento  de  luoghi , eh'  ef aminano . O 
quanto  poi  a quetfi  perverfi  Critici, 
non  fi  nega,  che  non  ne  fieno  mai 
mancati,  nè  che  ila  forfè  per  mancar- 
ne giammai;  ma  che  colpa  ne  ha  el- 
la la  Critica , fe  altri  fa  di  lei  un  pef- 
fimo  ufo?  Le  fue  regole,  non  preferi- 
vono  quello.  Dalla  vanagloria',  o dal- 
la malignità  degli  uomini  hanno  l’ori- 
gine tutti  quelli  fconcj , non  dalla  Cri- 
tica ; il  che  baila  permettere  in  ficu- 
ro  quefP  arte . 

VII.  Ma  e chi  poi  vorrà  cosi  tofio  con- 
cedere, che  al  prefente  la  Critica  fia 
molto  rijìretta  : che  il  cercar  errori  ne- 
gli Autori  fta  una  materia  quaft  ej na- 
fta y effendovene  pochi , che  non  fieno 
fiati  /coperti  ? Pollo  , che  la  cofa  fof- 
fe  così , quanto  agli  Autori , che  già 
abbiamo , ( in  che' però  non  fo  fe  tut- 
ti faranno  d’ accordo  ) fi  pubblicano 
ogni  giorno  opere  di  nuovo  feoperte  : 
fi  fpiano  archivi/  fi  dilotterrano  mo- 
numenti d’ogni  forta,  fopra  i quali 
un  largo  campo  hanno  i Critici  d’im- 
piegare con  onore  la  loro  fatica.  E 
fe  lo  fviluppare  il  grau  caos,  ch’era 
a’ tempi  d’Erafmo-»  anche  fecondo  il 
nofiro  Autore,  era  una  fatica  utile , 
ed  erudita , non  farà  meno  utile,  nè 
meno  erudita  la  fatica,  che  s’impie- 
gherà nello  fviluppare  il  caos  prefen- 
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te,  avvegnaché  non  tanto  grande.  Se 
non  reltaffe  altro,  rellerà  femper  per 
i Critici  migl  iori  da  fu  polire  a molte 
negligenze  de’  trapalati ,-  e da  fcopri- 
re*  gli  errori  , e gli-  sbagli  de’ Critici 
poco  efperti , con  tutta  verità  elfendó- 
il  aro  detto  r che  Exemplaria  maxime 
eajìigata , funt  ftcpe  numero  minime  ow 
niumcafìa . ( i ) Quelli  errori  poi  tanto 
più  crefcono , quanto  piu  univerfalmen- 
te  è coltivata  la  Critica,  talché  non 
V ha  apparenza  di  temere  , o,  per  dir 
meglio  , di  fperare  y che  non  fieno  per 
foniminifirar  mai  Tempre  un’  ampli  di- 
ma materia  da  efcrcitarfi.  Bifogna  poi 
avvertire,  che  quello  Autore  non  per 
altro  ritrova  molto  rillretto  il  foggct- 
to  della  Cririca , fe  non  perchè  trop^ 
po  riflringe  l’uffizio  fuo.  Egli  moflra 
di  crederla  un’arte  folamente  occupa- 
ta  in- andar  cercando  errori  negli  Auto  - 
ri. Non  è però  quello,  come  Sua  Re- 
verenza ben  fa,-  l’unico  fuo efercizio;.- 
Ella  è in  oltre  tenuta  ad  infegnare  il 
modo  di  ben  intenderli  , di  dare  un: 
retto  giudizio  dell’ opere  loro,  e di  di- 
flinguere  le  vere  dalle  fuppofle . Ciré 
gran  campo  non  hanno  q.ui  i Critici 

da 


(r)  Bacon,  de  Verulam.  lib. ó.capv  ' 
4.  de  augmen-t.  fcienc.- 
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dà  affaticàrfi  ? Forfè  non  v’ha  anco- 
ra negli  antichi  autori  de’ partì  ofcu- 
ri , e dubbiofi  ? Manca  materia  dadi- 
fputare  intorno  a’ loro  veri  parti,  ov- 
vero intorno  al  giudizio,  che  fe  ne  dee 
formare , avendo  qui  luogo  anche  tut- 
ti quelli  de’  moderni  ? 

Vili.  Fin  qui  l’Anonimo  fa  come 
Un  efordio  , o fia  introduzione  alle 
prove  dell’Incertezza  della  Critica; 
ma  per  verità,  che  mentre  raccoglia-; 
mo  la  nortra  attenzione  per  udire  i 
fuoi  argomenti  , noi  non  ritroviam0 
eofa,  che  ferifca  il  fegno,  e ciacco1*" 
giamo,  che  tutto  il  reftante  del  ba11." 
chetto  è anche  pii»  magro  dell’an11' 
parto.  Egli  non  fa  altro,  che  notare 
tre  , © quattro  errori  del  Signor  Le 
Clerc,  con  altrettanti  del  Signor  S'v" 
mon . Difcorre , come  abbiam  detto  * 
intorno  all’età  de’ due  efemplari  di 
Cantabrigia . Difende  gl’  Inglefi  da  un-’ 
accufa  ; e cosi  chiude  tutto  il  ragio- 
namento-. Come  da  tutte  quelle  pre- 
merti unite  inlìeme , fe  ne  derivi  la 
eonfeguenza:  adunque  la  Critica  è un' 
arte  incerta , o vana , io  per  me  non 

10  ravvilo;  nè  credo,  che  altri,  avve* 
gnachè  di  me  pià  aceuto  , fia  forfè  per 
ravviarlo  giammai.  Ma  ( dirà  egli  ) 

11  Signor  Le  Clerc,  ed  il  Signor  Si- 
mon fono  due  Critici  de'  piti  famofi  » 

Con- 
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Concedali  ; ma  fono  poi  tutti  d*  accor- 
do, che  quelli  due  Critici  fieno  de’ mi- 
gliori ? Egli  chiama  tre  righe  dopo  il 
Signor  Le  Clerc , il  pià  audace  di  tut- 
ti i Cenfori:  ed  in  un  altro  luogo  (2) 
dà  la  fentenza , ( fenza  però  provar- 
lo ) che  tutti  i fuoi  ferirti  fono  affai 
difettuofi.  Quelli  fono  contralfegni  di 
non  aver  molto  bea  maneggiata  la 
Critica;  e però,  anche  fecondo  il  fi.n- 
timento  del  noflro  Autore,  il  Signor 
Le  Clerc  non  può  numerarli  tra  i Cri- 
tici migliori . Come  vuole  adunque  , 
che  i fuoi  errori  facciano  un  gran  di-, 
fonore  all’arte  Critica,  e da’ difetti  di 
quello  Scrittore,  arguir  difetti  in  un’ 
arte , che  al  parer  fuo , egli  non  inten- 
deva gran  fatto  ? Ma  concediamo,  che 
il  Signor  Le  Clerc , ed  il  Signor  Si- 
mon fieno  fiati  i migliori  tra  tutti  i 
Critici.*  per  tali  fieno  dall’Autore  ri- 
conofciuti  .*  fieno  anche  inciampati  in 
tutti  quegli  errori  , ch’egli  ha  nota? 
to,  ed  in  maggiori  affai  i che  confe- 
guenza  può  indi  trarfi  a fvantaggio 
della  Critica  ? Ella  farebbe  la  più  ve- 
nerabile di  tutte,  anzi  divina,  e divi- 
niflìma  quell’ arte,  s’ellaavelfe  il  pri- 
vilegio 


\ 


(2)  Cap.  7.  in  fine. 
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vilegio  di  rendere  impeccabili  i Tuoi 
coltivatori. 

IX.  Ma  il  Signor  Ledere  ha  fatto 
l’ arte  Critica , e pure  è riufeito  si  ma- 
le . Quello  è fegno,  che  il  difetto  Ila 
nell’arte,  la  quale  di  natura  fua  è va- 
na . E’ vero,  che  il  Signor  Le  Clerc 
ha  fatto  l’ arte  Critica : ma  è altresì 
vero,  che  c’era  beniffimo  quell’ arre 
anche  primachè  il  Signor  Le  Clerc  - fi 
mettefie  a fcriverne  , e ci  farebbe  tutta- 
via, quand’  anche  e’  non  n’  avefie  ferittq 
giammai  . Bifognerebbe  poi  , che  1* 
Anonimo  provale,  che  quando  il  Si- 
gnor Le  Clerc  è riufeito  male,  non  ha 
punto  trafgredito  i precetti  dell’arte 
Critica  ; di  modo  che  con  un’  efatta  of- 
fervazione  delle  fue  regole  poflfa  Ilare 
infieme  il  riufeir  male  , quando  egli 
voleffe  per  quello  capo  arguir  dalle  ma- 
gane in  quell’arte*  Ma  dove  fa  egli 
quello  ? K come  potrebbe  farlo  giam-, 
mài  ? Conchiudiamo  adunque,  che  iì 
nollro  Anonimo  nel  corfo  della  fua 
opera  fi  è qualche  volta  dimenticato* 
di  rivedere  il  Titolo  della  medefima, 
il  qual  è dell’  Incertezza  delle  Scienze  . 
Potrebbe  alcuno  feu farlo  con  dire,  chr 
egli  non  ha  fatto  il  Capitolo  della  Cri- 
tica , fe  non  per  isfogare  il  filo  mal  ta- 
lento contra  il  Signor  Le  Clerc . Per 
verità  la  cofa  fembra  appunto  così  - 

Ma 
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A'Ia  oltreché  fi  potrebbe  replicare , che 
non  è quello  l’unico  Capitolo,  in  cui' 
dia  egli  faggio  di  quella  fua  dimentù 
canza,  ognuno  poi  vede,  che  quella 
medicina  è molto  piggiore  del  male  « 
Lo  fcoprire  , che , per  isfogare  la  fua 
pafiìone , egli  non  ha  avuto  alcun  ri- 
guardo di  tradire  il  fuo  per  altro  utile 
difegno,  è quanto  fcoprire  una  difpo- 
fizione  non  molto  propria  per  chi  do- 
veva trattare  l’ Opera  , che  a beneficio 
univerfale  egli  aveva  intraprefa. 

X.  Io  mi  fono  fin  qui  fiudiato  di  far 
vedere  a Sua  Reverenza,  che  tutti  i col- 
pi dell’ Anonimo  Inglefe  contra  la  Cri- 
tica fvanifcono  in  nulla  . Non  vorrei 
per  quello,  che  Ella  entraflfe  in  un’ 
opinione,  ch’io  abbia  qucll’/arte  per  la 
più  certa  di  tutte.  Io  la  tengo  per  in-  1 
certa  al  pari  dell’ altre,  anzi  per  più 
incerta  di  molte  . S’ Ella  vuole  un  con- 
trafifegno  della  fua  grande  incertezza  , 
olfervi , che  il  fuo  maggior  fondamen- 
to fono  le  conghietture . Quelle  non 
fono,  che  lumi  deboli,  e fiochi,  anzi 
non  fono  lumi , ma  lampi  languidilfi- 
mi , i quali  non  rifchiarano  mai  intie- 
ramente una  verità.  Per  inverifimile , 
per  illravagante , per  falfa , che  fia  un’ 
opinione  , farà  difficile , che  non  ab- 
bia una  conghiettura,  anzi  più  con- 
ghietture a fuo  favore/  Ne  avrà  anche 
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là  contraria  ; ma  non  mancheranno 
rifpofìe . Siccome  è facile  il  trovare 
delle  conghietture  , così  è facile  il  tro- 
var il  modo  di  fcicglierle  . E pure  que- 
lle fono , per  così  dire , l’ ali  di  queft’ 
arte , così  proprie  della  medefima , che 
un  celebre  Scrittore , e gran  Critico , 
ebbe  a confiderarle,  come  una  parte 
della  fua  differenza  fpecifica , avendo 
definito  la  Critica  : Scientia  conjettu- 
ralis , doans  modum  rette  Radicandi  de 
quibufdam  operibus  , prtefertìm  autto- 
rum  , eorumque  fcriptis . ( 3 ) 

XI.  E’ vero,  che  queft’ arte,  oltre  al- 
le conghietture  , fi  ferve  ancora  dell’ 
autorità  . Ma  oh,  Dio  / Ella  ben  fa 
qual  fra  la  natura  anche  di  quella . Ella 
non  apporta  alcun  lume  all’ intelletto 
umano:  folamente  fa  qualche  forza  al- 
la volontà,  a mifura,  che  maggiore  , 
o minore  è il  fuo  pefo.  Se  in  molti 
fatti  noi  foffimo  affiniti  dall’autorità 
divina,  quello,  che  la  mente  fcapi- 
taffe  nei  lume , lo  acquilìerebbc  nella 
certezza , e in  una  certezza , che  Uà- 
pera  quella  d’ogni  più  chiara,  edefat- 
ta  dirnofìraziofle . Ma  l’autorità,  di 
cui  ordinariamente  fiamo  forzati  a fer- 
vaci , 


( 3 ) Io.  Mabillon  de  Stud.  Monaf. 
P*ut-,  1.  cap.  13. 
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virci,  è autorità  d’ Uomini,  cioè  di 
menti  foggette  ad  ingannare , e ad  cf- 
fcr  ingannate,  e per  lo  più  di  Storici, 
tra’ quali,  a Pentimento  d’ uno  affai  ac- 
creditato tra  effì , non  ve  n’  ha  alcu- 
no ; che  non  abbia  detto  delle  menzo.- 
gne,  (4)  dal  qual  difetto  un  altro  de’ 
più  cofpicui  fra  loro,  non  efentò  nè 
pure  gli  Ifeffi  Storici  Ecclefiaftici  . 
(5)  Io  credo  bensì,  che  quelle  men- 
zogne , non  fieno  fempre  nate  per  ma- 
lizia degli  Scrittori , i quali  abbiano 

voluto 


(4)  Nemo  ferì ptor um , quantum  ad 
Htfioriam  pertinet , non  ah  quid  eflmen- 
titus . Flavius  Vopifcus  in  Procem.  in 
rit.  Impp. 

( 5 ) Ut  de  antiquioribus  loquar , inve- 
nire difficile  eff  , qui  ventatemi  in  omni - 
bui  juerit  afjccutus . Qiiod  fi  pojìeriores 
rerum  Ecclefiajltcarum  Htjloricos  confu - 
las , magnam  projeElo  eorum  effe  claffcm 
inteìlipes , qui  abjque  delcttu  qnxcumque 
Vcl  ab  alta  jeripta  admanus  eorum  ve- 
nerint , vcl  levi  auditu  perceperint , con- 
Jcripferunt , & abjque  aliqua  altiort  ve- 
rità! is  indagine  , Jape  aniles  fabulas , 
fenum  adiramento  , valgi  rumor  e 5 , non 
fine  magno  ceterarum  rerum  fohda  firmi- 
tate  J uofijtentium  prajudicio , intexuerunt. 
Earonius  in  Praff.  in  Annal.  Ecclef. 
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voluto  a bello  Audio  ingannarci , ma 
piuttoflo  per  eflerfi  anch’ eflì  attenuti 
ad  altri,  da  cui  fono  flati  ingannati. 
Queflo  però  non  fa , che  non  fieno 
menzogne , e che  non  c’  inducano  in 
errore,  cd  in  ignoranza. 

XII.  Ma  Sua  Reverenza  qui  mi  di- 
rà , che  trattandofi  di  cofe  di  fatto, 
V intelletto  non  dee  cercare  una  cer- 
tezza Fifica*  o Metafilica  , dovendoli 
contentare  della  certezza  Morale.  Io 
gliele  concedo:  ma  crede  poi  Ella  , che 
uno,  o due  Storici  fieno  valevoli  a 
produrre  queflo  genere  di  certezza  ? 
Sua  Reverenza  fa  in  primo  luogo  mol- 
to meglio  di  me,  che  vogliono  eflere 
più  . Secondariamente , debbono  e flòre 
chiari.  E in  terzo  luogo,  hanno  a 
paflar  d' accordo  tra  loro . Ora  qual 
avvenimento  è flato  sì  fortunato,  eh* 
abbia  goduto  tutte  quelle  prerogative  ? 
Quante  volte  ciafcuna  delle  parti  op- 
pofle  interpetra  a fuo  favore  lo  fletto 
paflò  ; e quante  fi  fchierano  autorità 
contra  autorità,  avendo  ognuno  delle 
teftimonianze  dalla  fua.p  Ma  io  le  vo- 
glio concedere,  eh’ Ella  abbia  molti 
Storici  chiari , e d’  accordo  a fua  dife- 
fa.  Ella  farebbe  di  foverchio  inganna- 
ta , fc  credette  per  queflo  d’ eflere  in- 
fuperabile.  CoU’ajuto  dell’arte  Criti- 
ca è faciliffimo  lo  fchermirfida  queflo 

gras} 
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gran  colpo.  Già  fi  fa,  che  ogni  Scric-» 
tore , per  miferabile  che  fia  , avrà  Tem- 
pre qualche  cofa  di  buono  : come  per 
J’oppofio,'  qualunque  piùfublime,  e 
Mobile  Autore  è Tempre  fiato  Toggetto 
a qualche  sbaglio.  Di  qui  è,  che,  co* 
lire  non  mancano  biafimi  , e cenTure 
fopra  Scrittori  eccellenti  ; così  non  man- 
cano lodi , e giudizj  favorevoli  Topra 
Scrittori  per  altro  di  poco  conto.  Non 
è poi  difficile  il  ritrovare , e 1*  aver 
pronti  quefti  giudizi  j eflendovi  fiati  de- 
gli Autori)  che  ex  profeffo  hanno  Tuda- 
to  Topra  quefia  materia,  e ci  hanno 
raccolte  le  cenTure;  che  Tono  fiate  fata- 
te Topra  gli  Scrittori  più  celebri . ( 6 ) 
Che  fa  egli  adunque  il  buon  Critico, 
quando  vuol  Tottrarfi  all’  autorità  d’ 
uno,  o più  Scrittori , accreditati  bensì, 
ma  che  non  fanno  per  lui  ? Egli  fi 
mette  a fare  una  lifia  di  tutti  i Tuoi 
errori,  co’ giudizi  più  fvantaggiofi , eh’ 
altri  n’ha  dato,  per  finalmente  con- 
chiudere , di  non  efiere  obbligato  a 
fiare  all’autorità  Tua.  Così  per  l’ op- 
pofio  , cadendogli  in  acconcio  di  far 
pattare  per  gemme  i crifialli , fpigola 
«gli , e fa  un  ammaflamento  di  tutti 


( 6 ) Thomas  Pope-BIount  cenfur * 
ceUbriorum  Auttorum . &c. 
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gli  encomi,  che  può,  e che  anche, 
fecondo  qualche  rifpetto  , potrebbe  aver 
meritato  quello,  o quell’Àutore , e ci 
appanna  in  tal  modo  la  villa,  dando 
co  ore  di  oro  finiffimo  al  più  vile,  ed 
abbietto  metallo.  Le  dirò  di  più.  In 
quella  gran  miniera  di  giudizi  » ve  n* 
ha  di  favorevoli,  e sfavorevoli  anche 
circa  il  medelimo  Autore  * Un  giullo , 
c retro  giudicio  è una  cofa  diffìci  li  fil- 
ma . Di  qui  è , che  gli  Uomini  fi  fono 
inoltrati,  così  vari  ne'  giudicare  in- 
torno allo  ItelTo  foggetto,  trovandoli 
fpelfe  volte  innalzato  da  alcuni  fino 
alle  {Ielle  un  Autore  : da  altri  caccia- 
to fin  fotto  terra . Per  molto  adun- 
1 que,  che  difcreditalfe  il  noftro  Oriti- 
! co  uno  Scrittore,  con  raccogliere  i 
giudizi  contrari , allorché  cosi  ricer- 
; ca  il  fuo  impegno  ; non  gli  manche- 
: rebbe  poi  modo  di  dargli  un’altra  fac- 
1 eia,  quando  gli  premelfe  d’ averlo  dal- 
1 ]a  fua.  E’ vero,  che  quello  farebbe 
un  artificio  forfè  più  attuto,  che  giu- 
1 Ilo,  e più  Oratorio,  che  Filofofico , 
il  quale  non  ben  $’  accorderebbe  colle 
| regole  della  migliore,  e più  fanaCri- 
: tica.  Ma„una  tal  confiderazione  dee, 
fe  non  altro , avvertirci , quanto  fia 
fallace  la  via  di  avvalorare  l’autorità 
, d’ un  Uomo  col  tcltimoniò  d’un  al- 
tro. 

1 Vili.  Ma 
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XIII.  Ma  fé  gli  Scrittori  ( dirà  el- 
la ) fono  affai , e fono  uniformi , non 
farà  sì  facile  il  fottrarfi  con  quello 
artificio  dalla  loro  autorità  . Anzi  è 
facilirtìmo.  Per  molti,  che  fieno,  non 
fono  mai  più  di  uno  , o due  quelli  , 
che  co'  propri  occhi  hanno  veduta  la 
cofa;  anzi  di  rado  fi  arriva  a quello 
fegno  . Gli  altri  fi  fono  tutti  appog- 
giati alla  fede  de’ primi.  E’  agevole 
adunque  il  dar  loro  l’eccezione,  che 
tutti  fono  fiati  ingannati  da  un  folo; 
e che  avendo  riferita  la  cofa  , come 
la  hanno  trovata,  fenza  efaminarla  , 
non  meritano  maggior  autorità  di  quel 
primo  , da  cui  tutti  pendono , e fono 
fiati  tirati  nell’errore  . Quella  è una 
delle  regole  più  trite  dell’  arte  Criti- 
ca , coll’  ajuto  della  quale  io  lafcio 
immaginare  a Sua  Reverenza  che  be’ 
colpi  portano  farfi  , c qual  autorità 
poffa  effere  in  ficuro  . Che  ne  fegue 
poi  da  tutto  quello  ? Ne  fegue  , che 
con  quella  fteffa  facilità  , con  cui  uno 
fabbrica  , 1*  altro  può  difiruggere  ; e 
allorché  uno  crede  d’^aver  innalzata 
una  mole  inconcuffa  , gli  avviene  di 
vederla  rovefciare  improvvifamente  a 
terra.  Ne  vuole  ella  unefempio?  Ec- 
colo appunto. 

XIV.  Entrò  una  volta  in  quiftione  r 
ffi  ià  Diomfio  Areopagita  fi  a lo  fiejfo 

con 
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con  S.  D ioni  fio  primo  Vefcovo  di  Pari- 
gi ; di  modo  che  quella  Chiefa  abbia 
ricevuto  la  Fede,  ed  avuto  la  fua  ori- 
gine nel  primo  fecolo  della  Criftiani- 
tà . 11  Sirmondo,  ed  il  Launojo  fece- 
ro vedere , che  la  cofa  non  poteva  ef-  . 
fere  così,  e che  il  Dionifio  fondatore 
della  Chiefa  Parigina  , era  molto  po- 
fleriore  , e diverfo  dall’Ateniefe  . Le 
loro  ragioni  furono  così  forti  , e con- 
vincenti, che  diedero  una  grande  pro- 
babilità a quell’opinione;  ed  uno  de’ 
loro  principali  fondamenti  era  appun- 
to 1’  autorità  di  molti  Storici  , parti- 
colarmente di  Severo  Sulpizio  , e di 
Gregorio  Turonefe.  Con  tutto  quello 
non  fi  perdete  già  d’  animo  il  P.  Na-  - 
tal  Alefifandro  , e , fciolte  felicemente 
tutte  le  loro  difficoltà , refe  così  pro- 
babile l’opinione  oppofta,  che  anche 
da  altri  Scrittori  fu  dopo  lui  abbraccia- 
ta, e difefa.  Ma  come  poi  fi  fchermì 
egli  dalle  autorità  chiare  di  Severo  Sul-  v 
pizio,  e di  Gregorio  Turonefe  ? Pri- 
mo egli  oppofe  altri  Scrittori , che  di- 
cono il  contrario  . Secondo  proccurò 
di  conciliar  Sulpizio  colla  fua  opinio- 
ne. E finalmente  difiefe  un  lungo  ca- 
talogo degli  errori  d’ amendue . E pu- 
re io  mi  ricordo  , che  lo  lleffo  Padre 
in  un  altro  luogo , ed  in  un’  altra  qui- 
ftione  y dovendo  divertire  un  colpo  , 

che 
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che  il  Baronio,  ed  il  Bellarmino  col- 
lo Beffo  ajuto  avevano  vibrato  contra 
certa  Boria  di  Pafnuzio  , riferita  da 
Socrate , egli  è pronto  a così  rifpon- 
dere  : Nec  vero  confequens  e[ì  , Socra - 
tem  in  Paphnuzii  hijloria  mentir! , quia 
in  al  ih  nonnullis  contra  Hijloria  legcs 
pccavit  \ alioqui  nihil  certi  in  Hifioria 
habebimus , quia  nullus  pene  Hifìoricus 
ejl , cui  errar  aliquìs  exprobrari  non  paf- 
ftt-  (7) 

X V.  Di  fatto  quefio  fottrarfi  con 
Amili  eccezioni  dall’autorità  de’  grand’ 
Uomini  , non  gli  è Tempre  fortunata- 
mente riufciro  . In  un’  altra  celebre 
quiBione  , cioè  : fe  le  due  Lettere  del 
Re  Abgaro  a Crifio  , e di  Crifio  ad  Ab- 
garo  , fieno  apocrife  , o no  , egli  con 
molti  altri  difende  la  parte  affermati- 
. va  . La  maggior  difficoltà  per  quella 
•opinione,  è il  rifpondere  all’autorità 
chiariffima  d’ Eufebio  Cefarienfe  , il 
' quale  nella  fua  Storia  E clefiaBica  le 
dà  per  autentiche  , an?i  a benefizio 
pubblico  Je  traduffe  .di  Siriaco  in  Gre- 
co. Il  P.  Aleffandro  oppone  la  Cen- 
tura , fatta  da  Papa  Gelalio  , contra 
Eufebio  : dice,  che  quefi’Autore  non 
xlifcuffe  , e non  efaminò  le  due  Epj- 

Bole  : 

(7)  Differt.  XIX. in Hifior.  Ecclef. 
IV, 
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fìole  : o fe  le  efaminò,  s’ ingannò  nel 
giudicarle  fincere  ; ed  altri  al  (olito  ag- 
giungono una  lifta  deTuoi  errori . Quan- 
to poi  agli  altri  Scrittori  , i quali  lo 
fteffo  fatto  confermano  , dice  , di’  a- 
vendo  elfi  feguitato  Eufebio , non  me- 
ritano maggior  fede  di  lui . Quefteri- 
fpofte  non  appagarono  intieramente 
un  fuo  dottiffimo  Difcepolo,  cioè  il 
P.  Giacinto  Serry , Dottore  della  Sor- 
bona , ed  ornamento  dello  Studio  di 
Padova,  effendogli  meritamente  pana- 
to , che  troppo  gran  torto  fi  faceffie 
al  Padre  della  Storia  Ecclefiadica . E- 
gli  fciolfe  adunque  in  una  fua  erudi- 
ta Diflertazione  tutte  le  difficoltà  del 
fuo  Maeftro,  e degli  altri  , molto  ben 
difendendo  l’autenticità  di  quelle  due 
Lettere , e facendo  fvanire  quali  tut- 
ta la  probabilità  , che  godeva  la  pri- 
ma opinione.  In  propofito  poi  d’ Eu- 
febio, così  con  tutta  ragione  egli  Ag- 
giunge : Futilis  vero  qutrumdam  ex- 
cept'o  e fi  , Eufebium  Q&farienfem  in  a- 
liis  hi  fiori  a fua  capitibus  ccfpitaffe  ; 
atque  ita  in  ifio  quoque  , quod  expen- 
di mus  , potuijfe  dectpi  ; nimiamque , 
qurnm  par  effet , Edejfana  civitatis  T a- 
bulario  fidem  adjungere  , ad  nullum  un- 
quam  adfiruendum  Hifioria  caput  Eu- 
febii  au&oritas  produci  poterit  : unicui- 
que  entra  rcponere  promtum  erìt , potai f- 
Opufc.Tom.XXl.  B fe 
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fe  in  fingulis  deci  pi , qui  deceptus  ejì  in 
aliqwbus  . Immo  null'tus  unquam  Hi - 
jlorici  in  quocumque  prtbando  Hijloria 
capite  teflimonium  ferri  potent  ; curri  ne~ 
mo  omnium  fit , quo  non  in  aliquo  cef~ 
pitarit . ( 8 ) 

XVI.  Mala  debolezza,  e la  vani- 
tà dell’ arte  Critica  non  fi  vede  me- 
glio, che  co!  dare  un’occhiata  alla  va- 
ria fortuna  , eh’  hanno  fperimentato 
moltilfime  opinioni  , Adduciamone  u- 
na,  o due  per  efempio.  Pattava  una 
volta  per  comune  , ed  era  autenti- 
cata da  tutte  le  pitture  più  antiche  1’ 
opinione,  che  la  Croce,  in  cui  morì 
il  Salvaro’e  , fotte  di  quella  fpezie  , 
che  in  Latino  chiamano  Immiffa  , cioè 
compofia  di  quattro  lati.  Quando  in- 
cominciò a rilvegliarfi  qualche  gufio  - 
di  Critica  ,^molrc  per'one  lettera  e du- 
bitarono adii  fopra  quello  punto.  Giu- 
lio Lipfio  con  grandi  ili  mo  appararod’ 
erudizione,  ed  il  P.  Giacopo  Gretfe- 
ro  nel  fuo  ampio  Trattato  deS.Cru - 
ce  , efaminarono  la  difficoltà  , c ci 
confermarono  nell’  opinione  antica  ; 
anzi  ebbe  a dire  il  primo  , che  non 
era  nè  pur  cofa  da  dubitarne  , e eh* 
egli  fletto  non  ci  avrebbe  difputato  fo,, 

__  Pra  j 

(8)Exercitaticnes  de  Chriffo,ejufque 
VirgineMatre.  Exercit.  46.  §.4. 
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pra , fé  non  ne  folle  flato  flimoiato 
dalle  difpute  degli  altri.  (9.)  Dopo  la 
decifione  d’  un  Critico  sì  folenne  , il 
quale  aveva -efaminate , e vagliate  per 
minuto  ]’ opinioni  altrui  , chi  non  a- 
vrebbe  creduto, che  ognaltra  ogni  critica 
non  fofle  per  riufcire  fe  non  vana  ? 
E pure  Critici  più  moderni  hanno  pre- 
tefo  di  far  paflare  per  certa  l’opinione 
oppofla,  cioè,  che  la  figura  della  Cro- 
ce del  Salvatore  fofle  la  flefla  con  quel- 
la della  lettera  T,  ch’è  que  la  fpecie 
di  Croce  , chiamata  in  Latino  Com- 
mijja . La  difficoltà  principale  confifle- 
va  nello  fpiegare  le  molte  autorità  de* 
Padri,  che  hanno  riconofciuto  quattro 
lati  nella  Croce  di  Crifto.  Si  è propo- 
fla  una  conciliazione,  condire,  che  il 
Titolo  , o Tavoletta,  che  vi  fu  collo- 
cata alla  reità  , veniva  a far  le  veci 
di  quarto  braccio,  e che  in  quello  fen« 
fo  li  debbono  interpretare  que’  Padri . 
Quella  conciliazione  non  può  fe  no» 
lodarli,  fervendo  mafiìme  ad  accordar 
infieme  Padri  con  Padri , ed  anche  qual- 
che Padre  con  sè  medefimo.  Io  dubi- 
tò pei  ò,  fefiaper  reltarne  intieramen- 

- B i j te 

* w 

(9)  Ne  qu&rendum  quidem  cenfeam  , 
nifi  dubttaffe , & dijputifje  vi  derem  vi- 
ra gì aves^  & facrorum  perita , Lib.  1. 
de  Cruce  cap.  io. 
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te  appagato  chi  porrà  ben  mente  a tut- 
ti i palli  addotti  in  contrario . Per  efem- 
pio  non  fo  , fe  tutti  accorderanno , che 
per  quell’ innexum  (che  così  leggo  in 
luogo  di  devexum  ) Itgnum  furfum , quod 
eminet , riconofciuto  da  S.  Agofiino  nel- 
la Croce,  (io.)  fi  pofla  comodamente 
interpretare  la  Tavoletta  accennata  , 
quando  quella,  fecondo  l’opinione  di 
tali  Critici  , non  era  in  verun  modo 
congiunta  colla  Croce*,  ma  le  era  fia- 
ta acconciata  di  dietro  in  forma  di  coì- 
lonna.  La  fteffa  difficoltà,  fe  non  m’ 
inganno  , portano  anche  altri  luoghi 
dello  fiefio  Santo  , come  quando  dice  : 
fJam  latituào  efi  in  eo  Ugno  , quod  tranf- 

. verftm  dcfuper  fi^itur Longitudo 

in  eo , quod  ab  ipfo  Ugno  ufque  ad  ter - 

ram  confpUuum  efì ALT1TUDO 

EST  IN  SALIGNI  PARTE , QUJE 
AB  ILIO , QUOD  TRANSVERSUM 
F1GITUR , jraJTTM  VERSUS  RE- 
L1NQU1TUR  &c.  (ii.)  Più  difficile 
fembrerà  forfè  da  conciliarfi  San  Gio: 
Damafceno,  il  qual  dice  : Sicut  qua- 
tuor  extremne  Crucis  partes  per  medium 
ccntrum  inter  fe  coharent , & conjlrin- 
guntur , ita  per  Dei  potentiam  fallimi - 

tas , 

(io.)  Enarrat.  in  Pfalm.  103.  ferro. 
1.  n.  14. 

(?!•)  Epift.  140.  già  120.  n.  64. 
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taf,  Projunditas , longituda , la- 
tititelo , hoc  ejl  omms  tam  vifibilis  , quam 
i invifibilìs  creatura  , contine  tur  i (l2.) 

Ì>erchè  il  quarto  fuppollo  braccio  iel- 
a Commijfa , non  ha  il  centro  comu- 
ne cogli  altri  tre.  E lo  fletto  dicali  di 
quelto  patto  di  San  Gregorio  Nifleno  : 
Novit  enim  ( Apollolus  ) ea  figura  ( Cru- 
cis ) QJJATUOR  CORtilBUS  E 
MEDIO  PR0VEN1ENT1BUS  DE- 
SCRIPTA , potentiam  per  omnia  com- 
meantem  , providentiam  illius  , qui 
in  ipfa  manifejlatus  ejì , [igni jxc  ari  (13.) 
Il  Titolo  poi  fu  appefo  alla  Croce  , 
dopoché  Crillo  vi  era  dato  affitto . Or 
come  dice  Nonno  nella  Parafrafi  , che 
ha  fatto  fopra  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, che  Crifto  fu  alzato  inlignum 
quadrìlaterumì  Con  quella  efprettìone 
non  riconofce  quello  Autore  quattro  la- 
ti nella  Croce  , anche  prima  della  ero- 
cififlìone  , e confeguentemente  fenza 
alcun  rifletto  al  Titolo  ? Aggiungali 
Ifidoro  , il  quale  nel  Contento  fopra 
il  cap.  •).  de’Giudici , così  lafciò  fcrit- 
to  : Notandum  vero  ejì , quia  ijìe  tre- 
centorum  numerus  ( militum  Gedeonis  ) 
in  T littera  continetur , qux  Crucis  fpc- 

B i i j ciem 


(12.)  De  Fide  .Orthodoxa  lib.4.  c.n, 
(13.)  Orat.  1.  de  Pafcha,*  & Refur-* 
regione. 
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ciem  tenete  Cui  ft  fuper  tran  [ver f am  li- 
ne am  , id  y quod  in  cruce  eminet , addi- 
tar , non  jam  Crucis  fpecies  , Jcd  ipfa 
Crux  efet.  Quello  Padre  non  fi  con- 
tenta della  lettera  T per  avere  una; 
compiuta  e intera  forma  della  Cro- 
ce . Dice  , che  la  lettera  T è fimile 
alla  Crocej  ma  per  figurar  quella  per-, 
fettamente,  vuole,  che  alla  T s’ag- 
giunga un  quarto  braccio  diritto  , fo- 
pra  li  due,  che  Hanno  a traverfo.  It 
che  ci  apre  la  Hrada  a conciliar  mol- 
to meglio , che  non  ricorrere  alla  Ta- 
voletta , que’ Padri  , i quali  fanno  la 
Croce  quadrilatera  , cogli  altri , chela 
chiamano  limile  alla  lettera  T..  In 
qualche  maniera  , e non  a puntino  , 
vollero  quelli  rapprefentarci  la  figura 
della  Croce,  limile  veramente  alla  fi- 
gura della  lettera  T : ma  per  Poppo  . 
Ito  quelli  compiutamente , e perfetta- 
mente la  medefima  ci  delinearono  » 
Tau  fpecies  Crucis , dilfe  Tertulliano  , 
(14*)  Tau  Crucis  habet  fimilitudtnem  y 
S.  Girolamo,  (15.)  e Io  llelfo  S.  A go- 
llino , Tau  fimilitudinem  Crucis  ojien^ 
dity  ( 16 .)  non  già,  che  la  forma  del- 
la 

r 

(14.)  Lib.  3.  adverfus  Marcionem  , 
cap.  22. 

(15.)  In  cap.  9.  Ezechielis. 

(16.)  Serrru  t.  de  Tem.  Fer.  2. 
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la  T fìa  la  fleffiffima  , che  la  formi 
della  Croce. 

XVII.  Avrei  poi  defiderató  , che  que- 
lli Critici  fodero  (lati  piu  diligenti  nel- 
lo fciògliere  le  obbjezioni . Trattandoli 
di  fare  una  contracritica , non  s’avreb- 
be dovuto  lafciare  un  neo  , fenza  la  fua 
rifpolla.  E pure  ilLipfio,  dopo  le  au- 
torità degli  antichi  Padri,  con  queft’al- 
tri  ajuti  conferma  la  fua  opinione.  In 
prifcis  fculpturis  (illis  merito  fides)  qua- 
drata confpicitur  bcec  forma  . Confi  unti- 
mi s Imperai  or  in  Labaro  fuo  expreffit  ,*  & 
Deus  tpje  in  aere  ei  deformar at . In  co- 
lumnis  ejufdem  Principisi  qua  nube  in 
copnomine  urbe  (.  ben  , quo  ea  recidit  ì ) 
Crux  ejufmodi  infculpta  vi  fi  tur , & 
utrimque  ab  alatis  Geniis  / ufientatur , 
Quid , quod  in  numis  plurifariam  fic  ap- 
parct  l quorum  alibi  damus  typos , (17.) 
Io  non  mi  ricordo  d’aver  letto  pur  una 
parola  in  rrfpofta  ad  alcuna  di  quelle  ra- 
gioni. So  bene  all’incontro  , che  non 
farebbe  molto  difficile  il  rifpondere  a 
quelle,  ch’effi  adducono  a loro  favore. 
Per  modo  d’efempio  una  delle  loro  gran 
prove  è quella.  Se  la  Croce  del  Salva- 
tore fu  compolla  di  quattro  lati , il  Ti- 
tolo confeguentemente  farà  flato  appi- 
fi  iii;  cato 


(17.)  Lib.  1.  de  Cruce  cap.  io.  Vi- 
de etiam  lib.  3.  cap.  i<5. 
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cato  al  quarta , lungo  la  tetta.  Nel  ri- 
trovamento  adunque  delle  tre  croci  „ 
fatto  da  Elena  , non  farebbe  ttato  d’uo- 
po di  miracoli , per  difcernere  quella  di 
Crifto , mentre  da’foride’chiodi , ch’a- 
vrebbe tuttavia  confervato,  fi  farebbe 
facilmente  cooofciuta.  Se  l'argpmento 
non  poggiaffe  fbpra  due  fuppotti  , un 
falfo  ,.  e 1’  altro  dubbiofo  ,,  conchiude- 
rebbe benilfimo . Il  dubbiofo  è , chela 
Croce  del  Salvatore  fi  fia  dittinta  da 
quelle  de’due  Ladroni  per  via  di  mira- 
coli , non  effendo  punto  in  ciò  d’ac- 
cordo i Santi  Padri.»  Il  falfo  poi  non 
è efprefifo  ; ma  fottintefo  ,.  cioè  , che  le 
Croci  de’Ladroni  non  a ve  Aero  Titolo  . 
Avvegnaché  qualche  Padre  fia  fiato  di 
tal  opinione  , tuttavia  non  fi  fapreb- 
be  immaginare  pur  un  menomo  motf- 
vo,  perchè  i Romani  avelfero  voluto 
in  quell’occafione  rinunziare  alla  loro 
antica  , e generai  confuetudine  d’ap- 
pendere a’rei  il  Cartello  , efprimente 
la  cagione  della  pena  lor  data  ^ tanto 
più , che  con  Critto  , dello  fletto  fup- 
plizio  partecipe,  e compagno,  non  sL 
erano  dimenticati  d’oflervarla . D’una 
tal  ufanza  de’Romani  , non  fa  di  me- 
ftieri  , ch’io  qui  adduca  le  prove  , da 
moltilfimi  Autori  efiendo  fiate  addot- 
te , i quali  fi  poffono  vedere  raccolti 
nel  lib.  i.  cap.  17.  d tWHiJìoria  Tituli  S. 

Cru- 
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Crucis  di  Onorato  Nicqueto  , che  iq 
quello  propofito  merita  d’  elfer  letto  , 
particolarmente  al  cap.  20. 

XVIII.  Sicché  l’opinione  , che  la 
Croce  del  Salvatore  foìTe  comporta  di 
quattro  lati,  gode  anch’ella  la  fua  pro- 
babilità , ed  oltre  agli  altri  monumen- 
ti Ecclefiaftici  , che  potrebbono  rinfor- 
zarla, dalla  ferie  delle  Monete  Ponti- 
ficie , pubblicata  già  da  Gio:  Vignoli 
ne’  fuoi  Antìquiores  Pontificum  Roma- 
ncrum  Dcnarii  , e poi  accrefciuta  dal 
Sig.  Abate  Benedetto  Fioravanti  , re- 
tta ottimamente  confermata.  Le  pri- 
me tra  quelle  fono  due  di  Adriano  I. 
che  fu  eletto  l’anno  772.,  in  amendue 
le  quali  , così  ben  delineata  cotnpari- 
fee  Vlmmijfa , che  nulla  più.  Seguono 
quelle  di  Leone  III.  parimente  colla 
fletta  fpecie  di  Croce  , tanto  nel  mo- 
nogramma , che  nel  margine  ; e cosi 
luccertìvamente  in  tutte  le  altre. 

XlXv  Ora  facendo  il  bilancio  deli’ 
opinione  antica  , de’dubbj  intorno  a 
quella  inforti,  della  decifione  del  Lip- 
fio  , della  critica  fopra  quella  decifio- 
ne , e di  quel  tanto  , che  qui  s’è  ora 
notato;  noi  ritroviamo,  che  que’ buo- 
ni vecchi  vivevano  in  un’opinione , la, 
quale , fe  non  è più  probabile  della  mo- 
derna, almeno  almeno  le  va  del  pari. 
A che  dunque  hanno  fervito  gli  sfor- 
B i i i i j zi  9 
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zi , e i rigiri  di  tanti  Critici,  ì quali 
fi  fono  lambiccato  il  cervello  per  di- 
lucidare quello  punto.  Eglino  fono  tut- 
ti tornati  vani  , perchè  in  quella  fief- 
fa  fucina  , dove  uno  ha  prefolcarmi 
per  alfalire,  l’altro  ha.  ritrovato  quel- 
le da  difenderli 

XX.  Una  cofa  limile  è avvenuta  in- 
torno alla  quillione  , fé  i Mani  adora- 
tori / cfj ero  Re  . L’opinione  affermativa 
aveva  goduto  un  pacifico  puffelfo  fino 
alla  meta  del  fecolo  XV.  Batilla  Man- 
tovano , per  quanto  ho  potuto-  olfer- 
vare. , fu  il  primo  , che  incominciaU 
fé  a dubitarne..  Piacquero  le  fue  con- 
ghietture  prima  a’  Centuriatori  di 
Maddeburgo  , indi  ad  un  numero  in- 
finito di  Critici  , parte  anche  Catto- 
lici , i quali  con  gran  pompa  di  ra- 
gioni pretefero  di  darci  per  decifo  que- 
llo punto»  . Io  non  m’  arrifehierei  di 
dire  , che  colloro  fieno  apertamente 
dalla  parte  del  torto  . So  bene  , che 
chi  dicelfe,  l’opinione  da  loro  impu- 
gnata, non  poterfi  in  rigore  di  buo- 
na Critica  condannare , non  gli  marr- 
cherebbono  per  avventura  fondamen- 
ti da--  follenrare  la  fua  propofìzione  .. 
Per  quanto  dica  il  P.  Agollino  Cal- 
met  nella  Dilferrazione  ,,  che  ha  fat- 
to fopra  i Magi  adoratori , i palu  di 
Tertulliano , di  Cefario  Arelatefe  , e 

parti- 
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particolarmente  di  S.  Ilario  , faranno 
maifempre  chiari  , benché  lo  fletto 
non  dia  a me  l’ animo  d’  affermare  di 
quello  di  S.  Girolamo  . Ora  Sua  Re- 
verenza mi  favorifca  in  grazia.  Niu- 
no  degli  antichi  Padri  nega  , che  i 
Magi  adoratori  fieno  flati  Re  . Alcu- 
ni di  loro  lo  affermano  . Data  queft* 
ipotefi,  non  ne  fegue  alcun  affurdo  , 
o inconveniente  , rifolvendofi  per  al- 
tro affai  bene  tutte  le  difficoltà  addot- 
te in  contrario.  Adunque, come  in 
buona  Critica  può  effere  bialimata  ? 

XXI.  Ella  di  qui,  fe  non  m’ingan- 
no, può  trarre  non  picciolo  faggio  del- 
la natura  , e delle  forze  dell’arte  Cri- 
tica . Tutti  gli  Scrittori  , che  le  ho, 
accennato , fi  fono  profeffati  d’  efami- 
nare  criticamente  quelle  quiflToni  ; e 
di  fatto  de’ principi  di  tal  arte  fi  fono 
ferviti  per  ittabifire  le  loro  opinioni  , 
nè  hanno  per  avventura  violato  alcu- 
na delle  fue  regole.  Onde  poi  è avve- 
nuto, che  fono  comparii  così  di fcordi , 
e contrari  tra  etti  loro  ? Quello  ( po* 
trebbe  fofpettar  uno  ) non  è avvenu- 
to , fe  non  dall’  incertezza  deìl’  arte  iftef- 
fa  , la  quale  a guila  del  fiato  ferve  e- 
gualmente  a ribaldare,  che  a raffred- 
dare, e come  la  lancia  d’Achille,  fe-« 
rifce  infieme,  e rifana.  E pure  fin  qui 
non  abbiamo  efaminato  , fe  non , per 
B i i i i i j co- 
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così  dire,  i tegumenti  efteriori  di  queft’ 
arte.  Che  farebbe,  fe  enrrafTimo  a no- 
tomizzare  le  fue  vifcere  più  interne  ? 
Per  verità  un’  imprefa  è quella  da  non 
condurli  a fine  in  una  breve  Epiltola  y 
nè  io  , quando  ho  prefo  in  mano  la 
penna,  ho  avuto  quello  penfiero  in  ca- 
po . Giacché  però  il  difcorfomi  ha  por- 
tato più  innanzi,  ch’io  non  credeva, 
non  voglio  finire  , prima  di  darle  uà 
tocco  anche  fopra  quefta  parte  . 

XXII.  Tra  gli  argomenti , de’ quali 
fi  fervono  i Critici , la  fom i gl ianza  del- 
lo Jìile , come  Sua  Reverenza  ben  fa  , 
ed  il  ftlenzio  degli  Autori  , fono  i due 
più  triti,  e famofi  , elfendo  gli  ordi- 
nari fbftegni  delle  loro  teli  .•  Di  fatto  , 
per  parlare  del  primo  , egli  può  glo- 
riarli d’cffere  (lato  adoperato  dagli  Scrit- 
tori più  celebri  , non  eccettuando  n<5 
pure  i Santi  Padri,  mentre,  e Origene  , 
e Giulio  Affricano  fe  ne  fervirono  ; 
ma  fopra  tutti  S.  Girolamo,  che  l’eb- 
be affai  famigliare.  La  ragione  ancora 
, lo  fuftenta.  Siccome  ogni  Uomo  ha  if 

volto , la  voce , i-1  carattere , e gli  at- 
teggiamenti del  corpo  diverfi  da  tutti 
gli  altri,  così  ancora  ognuno  ha  un  fuo 
proprio  e particolare  ft ile  , dilHnto  da 
tutti,  il  quale  da  certi  lineamenti  , e 
impronte  fi  diftingue  benilfimo  , da  chi 
lo  ha  in  pratica  . Non  fi  può  negare 

adurv- 
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adunque)  che  la  fomiglianza  dello  tti- 
le  non  fia  un  gran  contralfegno  dell’i- 
dentità dell’Autore  . Con  tutto  quello 
però  bifogna  confettare , eh’ è molto  piò 
agevole  l’ ingannarli  nel  dittinguere  gli 
filli , che  o i volti , o i caratteri  degli 
Uomini.  I principi  dei  difeorfo  fono  iit 
tutti  i medefimi  , fed  il  modo  di  pen- 
sare, malììme  tra  gl’ intelletti  miglio- 
ri, non  è molto  diverfo . La  maggior 
diverfità  confitte  nella  maniera  d’  ef- 
primerfi . Non  polliamo  però  far  ciò  , 
lenza  dipendere  da  un  determinato  nu- 
mero di  voci  , ed  anche  di  forme  di 
dire,  comune  a tutti  quelli,  che  pra- 
ticano la  lUffa,  lingua  j donde  nafee  , 
che  facilmente  polliamo  urtare  in  qual- 
che Itile  , anche  del  tutto  a noi  inco- 
gnita ; mafl.ime  fe  ci  abbattelfimo  ad 
aver  fortito  dalla  natura  grande  unifor- 
mità d’ idee  , e di  genio  con  quello 
Scrittore  * 

XXIII.  Quello  , che  può  nafeere  a 
cafo  , può  anche  nafeere  per  elezione, 
cioè  quando  uno  a bello  ttudio  fi  toglie 
ad  imitare,  ed  efprimer,e  un  altro.  E 
nota  in  quello  proposto'  la  lìoria  del 
Libro  de  Confolatione  ad  Filiam , coru- 
polto  da  Carlo  Sigonio  , ed  attribuito 
da  lui  a Cicerone.  E’ vero  , che  vi  fu-v 
rono  de’ Letterati , i quali  iubodoraro- 
no  toltola  fraude  , e vi  feopriror.o  per- 
endo 
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entro  della  Sigoneità;  ma  non  manca- 
rono anche  altri  , che  colla  penna'  in 
mano  fi  fecero  a ribattere  ogni  colpo  ; 
nè  la  quiltione  redò  veramente  ben  de- 
cifa  , fe  non  quando  Stefano  Baluzio 
pubblico  il  Libro  da  sè  trovato  de  mor- 
tibus  perfecutorum  di  Lattanzio  Firmia- 
no  ; mentre  leggendoli  in  quello  alcu- 
ni frammenti  della  vera  Confolazione 
di  Cicerone  , i quali  nella  Sigoniana 
non  comparivano,  ficonchiufe,  che  il 
Sigonio  aveva  voluto  burlarfi  de’  fuoi 
Leggitori  . Intanto  noi  da  quella  bur- 
la impariamo  fin  dove  s’  emendano  le 
forze  dell’  imitazione  ; e qual  fia  alcu- 
na volta  la  vera  cagione  della  fomi- 
' glianza  dello  Itile  in  Autori  diverti  . 
Non  Tempre  adunque  tiene  la  confe- 
guenza  : lo  fide  è fienile  , JìmUijfimo  ; 
adunque  T Autore  èlojlejjo.  Molto  me- 
no tiene  quell’ altra:  lo  jìile  è diverto  , 
diverfijjìmo  ; adunque  V Autore  non  e lo 
Jleffo  ; più  motivi  concorrendo  a pro- 
durre diverfità  di  Itile  nello  iteflo  Au- 
tore, che  fomiglianza  in  diverfi.  Con 
buona  licenza  d’ un  gran  Critico,  (,18) 


(18)  Erafmus  in  Schol.  ad  cap.119. 
Libri  de  Vir.  Illuf.  S.  Hieronymi  Rur- 
fum  ex  ebarafterìs  indino  ( Hieronymus) 
mtat  lìbrum  faifo  injcnptum  Ubi , 
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il  quale  mollra  di  non  aver  voluto  ri- 
conofcere  alcuno  di  quelti  motivi  , io 
ne  addurrò  qui  alquanti  , che  ora  mi  lì 
prefentano  alla  memoria» 

XXIV»  La  prima  è l’Età,  la  quale 
molto,  e molto  contribuifce  a variare 
Io  fi  il  e , come  ognuno  può  aver  in  sé 
medelìmo  fperimentato  . I giovani  t 
generalmente  parlando  , abbondano  af- 
fai di  parole  , e fcarfeggiano  di  fenti- 
mentif  tutto  al  contrario  de’  vecchi  , 
che  ìn  poco  ftringono  molto  » Chi  fa- 
celfe  la  prova  di  rivedere  in  età  già 
avanzata  un  componimento  tefluto  in 
gioventù,  e non  mai  più  dappoi  ritoc- 
cato, nè  letto,  è faciliffimo,  che  l’Au- 
tore medelìmo  non  lo  ravvifalfe  più  per 
cofa  fua  . Per  eguale  , che  folle  uno 
nello  ftile,  e modo  di  penfare  in  qua- 
lunque età,  l’ inefpertezza  , ch’aveva 
da  giovane,  e la  pratica,  che  coll’  e- 
fercizio  ha  guadagnato  da  vecchio  ,, 
produrrà  Tempre  gran  differenza  nei  fuo) 
fcrvvere .. 

XXV.  All’età  fùccede  Plftituto,  e 
fa  ProfeflTione , gran  mezzo  anch-e  que- 
llo per  rendere  uno  Scrittore  dilli  mi  le 
da.  sè  Hello  ..  Confideriamo  una  perfò- 

na. 


funi  qui  folent  refpondcre  , non  eurn dora- 
lo ornimi  ejje  (ìilum  ubiqucl 
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na  dalla  cattedra,  e dall’ ozio  lettera- 
rio trafportata , o a’  maneggi  delle  co- 
fe  Civili  in  qualche  Magiftrato  o alla 
cura  dell’  Ecclefialtiche  con  una  Mitra 
in  capo  , quanto  cangiamento  apparirà 
torto  nel  fuo  fcrivere  , e dire  / Noi  non 
lo  fentiremo  più  paoneggiarfì  dell’ elo- 
quenza, nè  affettare  la  venuftà,  e leg- 
giadria dello  ftile,  e le  bellezze  retto- 
riche,  ovvero  invaghirli  di  fottili  filo- 
fofìche  fpeculazioni  , e ricerche  ; ma 
in  vece  tutto  occupato  , ed  immerfo 
nel  martìecio  della  cofa  , che  tratta  , 
io  troveremo  pofitivo  nel  metodo  , e 
femplice,  e fenietto  nella  dicitura.  Co- 
sì altro  fpira  1’ Erudizione  fecolarefca  , 
e la  Filofofia  profana  : altro  la  cogni- 
zione delle  cole  facre  , e la  dottrina 
di  Crirto  i e va  decorrendo  . Se  Sua 
Reverenza  ne  vuole  un  bell’ efempio  , 
legga  la  prima  Epirtola  di  S.  Cipriano 
ad  Donatum , poi  la  confronti  coll’  al- 
tre , che  fcrifie  da  Vefcovo  di  Carta- 
gine . Dove  in  quelle  fpicca  dappertut- 
to una  fanità , e maturezza  di  dire  ca- 
llo, naturale,  e fobrio  : in  quella  alP 
incontro  tutte  è fiori  , tutto  è lifcia- 
to  , e raffinato  , con  tanta  foprabbon- 
danza , e ampollolità,  di  parole  ,•  che 
non  folo  parto  della  rtelfa  penna  ; ma 
nè  pure  dello  lleffo  fecolo  appena  fi 
giudicherebbe* 


XXVI. 
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XXVI.  Interzo  luogo  pongo  la  Ma- 
teria, fecondo  la  diverfità  della  quale, 
diverfo  ancora  fi  ricerca  lo  fi  ile . Sen- 
ta S.  Agoftino  : Cum  DoBor  debeat  re- 
rum  di&or  effe  magnarum  r non  femper 
eas  debet  granditcr  dicere  , fed  fubmtfft 
cum  aliquid  docetur  ; temperate  cum  a- 
liquid  vituperatur , five  laudatur : cum 
vero  aliquid  agendum  ejì , & ad  coslo- 
quitur  qui  hoc  agere  debent , nec  tamen 
volante  tunc  ea  , qita  magna  funi  , di- 
fenda funt  grandi  ter  , & ad  fìeElendos 
animos  congruenter . Et  aliquando  de  u- 
na  eademque  re  marna , & fubmiffe  di- 
citur  , fi  docetur  : & temperate , fi pr te- 
di catur  : & gran  di  ter  , fi  averfus  inde 
animus  ut  convertatur , impellitur . (io) 
Non  fi„può  negare,  ehe  almeno  i pri- 
mi tra  i Santi  Padri , non  abbiano  per 
l’ordinario  efattamente  oflervate  que- 
lle regole  di  Criftiana  Eloquenza  , e 
confeguentemente  , che  gran  rifchio 
non  corra  d’ ingannarfi  , chi  per  qual- 
che varietà  di  itile,  trovata  nell’ ope- 
re loro  , s’avanza  tolto  a fpogiiarli 
delle  medefime  / come  coll’  efempio  fuo 
più  d’ una  volta  hadimoftrato  Erafmo. 

XXVII.  Finalmente  aggiungerò  la 

Dif- 


(19)  De  Dottrina  Chriftiana  Lib.^* 
cap.  19.  , 
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Difpofizione  interna  dell’  Autore  , il 
quale,  fecondo  la  maggiore  , o minor 
quantità  d’altre  occupazioni  , di  quie- 
te, e tranquillità  d’ animo , di  fanità , e 
d’altro,  ora  fperimenterà  una  facilità 
di  fcrivere  , e d’efprimerfi  ammirabi- 
le, di  modo  che  i concetti  , e le  paro- 
le fpontaneamente  gli  fi  affolleranno 
fu-lla  penna  : ora  fi  troverà  così  arido, 
e digiuno,  che  con  grande  ftento  e fa- 
tica , appena  potrà  accozzar  infieme 
due  periodi  . Lo  rtertb  vuol  dirfi  dello 
fcrivere  di  proprio  genio,  ovvero  per 
comando  altrui , e per  fervire  ali’  oc- 
cafione  . Altro  è Peltro,  e la  facilità, 
che  insè  ritrova,  chi  da  sè  medefimo 
fi  ha  feelta  una  materia  , e quella  va 
a modo  fuo,  e a fuo  bell’agio  trattan- 
do : altro,  chi  per  impulfo  altrui  fi  po- 
ne a fcrivere  : Quelli  è fempre  accom- 
pagnato da  un  piacere  incomparabile, 
perchè  fcrivendo , foddisfa  a sè  mede- 
fimo  , e fpri  me  i propr;  (entimemi  , e 
fi  compiace  di  veder  ne’fuoi  ferirti  un 
vivo  ritratto  dell’  animo  fuo  , e del 
proprio  fuo  ingegno.  Quefii  all’ incon- 
tro da  gran  tedio,  e noja  è fpertifiìme 
volte  prefo,  perchè  gli  convicn  dire  , 
non  quello,  che  vorrebbe;  ma  quello, 
che  la  edere  in  grado  d’  altri  , e che 
porta  il  fuo  impegno  , penfando  più 
colla  mente  di  chi  gli  ha  porto  in  ma- 
no 
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no  la  penna  , che  colla  propria  ; co-  - 
fa  ; che  non  può  fe  non  guadare  , e 
trasformar  di  molto  l’ ordinarie  fattez- 
ze, e lineamenti  del  proprio  itile.  O- 
ra  tante  effendo  le  cagioni  , ( e forfè 
non  le  avrò  addotte  tutte  ) che  pofiò- 
no  rendere  uno  Scrittore  diverfo  da  sé 
medefimo  , e limile  ad  altri,  mercè  le 
quali  può  dar  benilììmo  il  cafo  , che 
un  libro  dello  delio  Itile  cogli  altri  d’ 
un  Autore,  non  fia  fuo:  mentre  intan-  \ 
to  lo  faranno  altri  di  Itile  molto  di- 
verfo ; giudichi  Sua  Reverenza  quan- 
to vano,  incerto,  e fallace  fia  T argo- 
mento , che  fi  prende  dalla  fomiglian- 
za  , o dilfomiglianza  dello  Itile  , per 
provar,  che  un’ opeta  è , o non  è del 
tale  Autore . 

XXVIIL  Un  altro  riflefio  ancora  è 
necelfario  di  fare,  il  quale  accrefcedi 
molto  quella  incertezza,  e vanirò;  ed 
è,  che  il  giudizio,  cfye  dagl’intenden- 
ti vien  dato  intorno  taìla  fuppofia  fo- 
miglianza,  o diflomiglianza  dello  Iti- 
le, è aneti’  egli  incerti  dì  tr.o . Dopoché 
Davide  Biondello  mife  in  dubbio  , fe 
la  tefiimonianza  , che  Giufeppe  Flavio 
fa  di  Crilto  nel  lib-  18.  cap.  4.  dell’ 
Antichith  Giudaiche  fia  veramente  di 
Giufeppe  , come  fino  a lui  era  fiato 
creduto;  ovvero  intrufa  da  altri , coni’ 
egli  pretefe*,  tanti  furono  gli- Autori,  che 

af- 
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s’affaticarono  intorno  a quella  difficoltà, 
, che  ne  fono  fiati  teffuti  degl’indici  in- 
teri , 1 quali  di  molto  potrebbono  ac- 
crefcerfi  tuttavia.  Ofiandro,  Giffanio, 
Montacuto  , i due  Cappelli , Cloppein- 
buigio,  Tanaquillo  Fabbro,  ed  altri, 
furono  tutti  coi  Biondello , pretenden- 
do, che  quel  paffo  fofie  fiato  incafira- 
to  nel  tefio  di  Giufeppe  dagli  antichi 
Criftiani . Altri , come  Cafaubono,  Pe- 
tito,  Ufferìo,  idueVoffii,  Arrigo  Va- 
lefio  , Pietro  Daniel  Uezio  , Natal 
Alcffandro , ed  alrri  moltiffimi,  Io  di- 
fendono per  vero.  Tanto  una  parte, 
quanto  l’altra  fi  ferve  dell’argomento 
prefo  dallo  fiile,  a quefii  parendo  di 
ravvifarvi  il  vero,  e naturai  carattere 
di  Giufeppe:  gli  altri  all’incontro  ne- 
gandolo collantemente.  E pure  Ella 
fa  , quanto  addentro  fentiflero  nelle 
lettere  Greche  gli  Autori,  che  ho  no- 
minato. Egli  è ben  vero,  che  fono  si 
pochi  i periodi,  de’ quali  fidifputa,  e 
per  confeguenza  sì  anguflo  il  campo  da 
paltfare  lo  fiile.  che  non  gran  maravi- 
glia potrebbe  fembrar  ad  alcuno,  fe 
Uomini,  anche  intendentifiìmi , fi  fo- 
no trovati , circa  quello  punto,  tra  lo- 
ro contrari.  Non  mancano  però  degli 
efempj  affai  più  calzanti  di  quello  . 
Erafmo  negò , che  l’ Omelie  , di  S. 
Gio.  Crifofiomo  in  Afta  Apofiolorum 

fieno 
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fieno  di  quel  S.  Padre , perchè  non 
Teppe  ritrovarvi  il  fuo itile.  Dice,  che 
non  fa  d’aver  letto  cofa  più  rozza , che 
fon  piene  di  fentimenti  freddi,  e den- 
tatamente efpreffi  , e che  ubbriaco,  o 
dormendo,  vorrebbe fcrivere affai  me-  * 
glio  (.20).  All’ incontro  l’Ab.  Giacopo 
Billio , intendentiffimo  anch’egli  del 
Greco,  quello  giudizio  ne  forma  nel 
X-ib.  1,  cap.  9.  delle  fue  Offervazioni 
Sacre;  Tametfi  Chryfojìomus  Ulte  ( in 
Homil,  in  Afta  ) in  interpretando  Scri- 
pt uree  contextu  brevior  ali  quanto  , minuf- 
que  accuratus  , quampro  fuo  more  , fit  : 
t.amen  & phrafis  ip/a , & locerum  com- 
munium  traHandorum  ratio  , atque  adeo 
jpiritus  ille , qui  in  omnibus  Chryf afo- 
ni i fcriptis  viget , piane  hunc  librum  et 
afferunt . E nella  Prefazione  premeffa 
alla  fua  Interpetrazione  dell’  Omelie 

, dello 


( 20  ) Ex  Chryfojlomo  in  Atta  verteram 
Homilias  tres , cujusopem  me  pcenituit , 
quam  nibil  illic  vtderem  Chryfojìomi  „ 
Tuo  tamen  hortatu  recepì  codicem  in  ma- 
num , fed  nibil  unquam  legi  indotlius . 
Ebrius , ac  Jlertens  fcriberem  meliora . 
Habet  frigidos , & ineptos  fcnftculos  , 
ntc  eos  ipjos  commode  pgte/ì  explicare . 
Erafmus  in  Epift.  ad  Tonftallum  Libr 
2 6.  Epift.  59. 


\ 
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dello  Itelfo  Samofopra  la  feconda  Epi- 
ftola  a’ Corintj  , della  raedefima  Opera 
parlando  : Grxco  codice  nihil  fingi  po- 
tejì  eleganti  us  , nihil  quod  C hryfojlomi 
-pina firn  meli us  rejerat.  Lo  delio  Era- 
fino,  nioffo  pure  dalla  diverfità  dello 
Itile,  tu  d’opinione,  che  mal  s’ attri- 
buire a Tertulliano  il  Libro  de  Fccni- 
tentia . All’oppollo  Niccola  iRigalzio 
dice,  che  chiunque  fia  verfato  nella 
lezione  di  quel  Santo  Padre,  non  po- 
trà fofcriverfi  al  fentimento  d’Erafmo; 
nam  & hic  genium  piane  Tertulltani - 
cum  agnofcet « (21)  Così  i due  libri 
de  Vocatione  omnium  Gentium , avve- 
gnaché in  quali  tutti  i Manoferiti  por- 
tino il  nome  di  S.  Profpero  Aquitano, 
pure  da  gli  Eruditi  vengono  comune- 
mente negati  a quello  S.  Padre,  a mo- 
tivo principalmente  delia  difparità  del- 
lo flile.  Con  tutto  quello  Giufeppe 
Antelmi  provò  con  un’intera  Dilferta- 
zione  , che  lo  Itile  è lìmilillimo  a quel- 
lo ai  S.  Profpero,  facendo  un  lungo 
conrrunto  di  voci,  e d’ cfprelfioni  di 
que’due  libri  con  quelle  di  detto  Pa- 
dre. E la  medefima  cofa  aveva  fatto 
innanzi  a lui  Pafc^iio  s>uefnel  per  pro- 
vare, j 


( 21  ) In  notis  in  lib.  Tertull.  de 
.P/jeoitenria.. 


I 
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vare  , che  il  vero  Autore  degli  accen- 
nati libri  è S.  Leone  Papa.  Ecco  quan- 
to tra  loro  oppoiti,  e difcordi  fono  i 
giudiz;  degli  Uomini  intendenti  intor- 
no alla  ItefTa  cofa.  Ed  ecco  quanto 
aftrufa  dee  edere  quella  materia,  e 
vacillanti,  e fallaci  i Tuoi  principi, 
in  cui  feguitando  il  per  altro  .ottimo 
.infegnamento'della  Legge,  deelJa  ra- 
gione medefima , la  quale  prelcrive  , 
che  periti^  in  arte  credendum  , polia- 
mo tuttavia  edere  faciliifimamente  gui- 
dati nell’ errore,  nè  fpefle  volte  v’ha 
altro  fcampo  per  non  reilare  inganna- 
to , che  una  favia  lofpenfion  di  giudi- 
zio, . 

XXIX.  Vengo  all’ altro  argomento 

}>rincipale  dell’ arte  Critica , cioè  il*57- 
entio  degli  Autori.  Tutti  i Critici  di 
quella  fpezie  d’argomento,  eh’ è ne- 
gativo, moilrano  di  fare  pochidìmo 
conto.  Tutti  però  nello  dello  tempo 
fe  ne  fervono,  quando  fa  per  loro . Un 
gran  Maeitro  in  quell' arte,  dice  chia- 
ramente, che  Argumcnta  ab  autlorita- 
te  negativa  nullità  prorfus  funt  ponde- 
ra (22)  ed  in  altro  luogo:  Nec  ar - 
gumentum  inficiale  altcujus  omntno  pon- 

deris 


(22)  Natali*;  Alexander  Didert, 
XIII.  in  Hillor.  Ecclef.  face»  I. 
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dens  eft . (23)  Propofizioni  così  alTo- 
iute , attcrrirebbono  chicche Ifia  dal  fer- 
vidi pur  una  volta  di  tal  genere  di 
prova.  Si  prende  però  animo,  leggen- 
do P opere  di  quello  Scrittore,  men- 
tre tra  le  mo-ltilfime  Diflertazioni , che 
ha  fatto  fopra  tutta  la  Storia  Ecclefia- 
fìica,  poche  ve  n’ha,  in -cui  di ‘quell’ 
argomento  egli  medefimo  non  fi  ferva. 
La  verità  è,  che  un  fimil  modo  d’ar- 
gomentare ora  ltringe  molto , ora  po- 
co, ora  nulla.'  ma  il  darne  le  regole  , e 
fidarne  i termini , è una  cofa  malage- 
voliffima  . Un  Uomo  ben  fornito  di 
giudizio,  e di  difcernimento , ravvi- 
erà tolto  la  molta,  o poca  forza,  che 
•ha  in  quella,  o quell’ altra  quiltione  ; 
ma  giacché  di  quelle  doti  pochi , o 
•niuno  v’ha,  che  non  creda  d’ edere 
'•provveduto  badantemente , di  qui  è , 
che  tutti  nel  punto  , che  trattano., 
pretendono  fempre , che  gran  vigore 
abbia  il  proprio  fentimento.  Quell’ 
ideilo,  che  mife  in  dubbio  , fe  S. 
Pietro  fia  mai  dato  a Roma,  perchè 
S.  Paolo  nell’ Epidola , che  fetide  a’ 
•Romani , 1’  avrebbe  almeno  mandato 
& (aiutare , avrà  probabilmente  credu- 
to 


,(23)  Idem  Dilfert.  XII.  in  Hiftor. 
Ecclef.  ifaec.  I. 
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to  di  non  Fare  picciolo  colpo.  Con 
tutto  ciò  , generalmente  parlando  , 
quell’  argomentazione  è la  più  incer- 
ta , e fallace  di  tutte . 

XXX.  Il  Silenzio,  che  fi  fa  palla- 
re  in  prova,  o è prefo  dalla  Scrittu- 
ra Sacra , o da  altri  Autori . Quanto 
alla  Scrittura , il  Tedamento  Nuovo 
è quello , donde  ordinariamente  fi  ca- 
vano limili  argomenti , e nel  Telia-, 
mento  Nuovo,  i quattro  Evangeli  > 
ed  il  libro  degli  Atti  degli  Apoltolj  , 
fono  i più  citati  in  quello  propofito  y 
perchè  in  quelli  li  contengono  i fatti 
di  Crido,  e in  quello  quelli  de’fuoi 
Difcepoli , ed  è come  il  primo  Corpo 
di  Storia  Ecclefiadica , che  abbiamo  . 
Ora,  circa  gli  Evangelidi , un  celebre 
palfo  d’  uno  de’  medefimi , cioè  di  S.  Gio- 
vanni , indebolire  tutta  la  forza  deli’ 
argomento  negativo  , che  fi  potelfe 
cavare  da  qual  fi  voglia  di  loro.  Que- 
lli dopo  avere  nel  luo  Evangelo  rac- 
contare le  cofe  diCrilto,  così  chiude 
tutto  il  fuo  Libro:  Sunt  autem  & alia 
multa , qua  fecit  J ef us  y qua  fi  feri - 
bantur  per  fìngili  a , nec  ipfum  arbitror 
mundum  capere  pojfe  eos , qui  fcribend't 
funt  libros . ( 24  ) Per  iperbolica  che 
O puf c.  Torà.  XXL  C fu 


(24)  Cap.  XXI.  v.  25. 
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fia  queft’ efpreflìone,  ella  ci  fa  non 
per  tanto  intendere , che  dell’ opera- 
zioni, anche  più  mirabili  di  Crifto  , 
le  riferite  da’ quattro  Evangelici , io-  | 
no  forfè  la  minor  parte.  Di  fatto  S. 
Giovanni  raccontò  pochi  miracoli , i 
quali  però  fi  trovano  in  altri  Evange- 
lici} e tra  quelli  molte  cofe  ha  uno  , 
che  non  ha  l’ altro j anzi  v’ha  delle 
particolorità , che  non  fi  leggono  in 
alcuno  di  elfi , e pure  fono  infallibili  , 
come,  che  Crifio  fiando  in  Croce, 
mandafi'e  al  Padre  preghiere  cum  cla- 
more valido , & lacrimis , il  che  atte-  i 
fia  S.  Paolo,  (25)  e non  è regifirato 
da  alcun  Evangelica . Di  qui  S.  Ago- 
fiino  Cimò  verifimile , che  non  tre  fo- 
li morti  fieno  fiati  refufeitati  da  Cri- 
fio,  avvegnaché  di  tre  foli  s’ abbia  no-  | 
tizia  dalla  Scrittura,  (2Ò)ed  altri  pro- 

varo- 


(25)  Epift.  ad  Hebra»os  cap.  5.  v.  7. 

( 2Ò)  Tres  mortuos  invenimus  a Do- 
mino refufeitatos  vifibiliter millia  in- 
vifibiliter . Qiiot  autem  mortuos  vifibili- 
ter  ufeitaverit , quis  novit  ? Non  enim 
omnia , qua  fecit  /cripta  funt . Joannes 
hoc  d'teit  * Multa  alia  fecit  Jefus 
Multi  ergo  funt  alti fine  dubio  fuf citati  . 
S.  Augufiinus  Serm.  de  verbis  Domi- 
ni 98.  già  44.  cap.  3. 
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varono  la  verità  cl’ alcuni  fatti  confide- 
«-abili , de’ quali  nè  pur  un  cenno  ap- 
parifce  nella  medefìmà . S.  Gio.  Gri- 
foftomo  rende  la  ragione  di  quello  fi- 
lenzio,  ed  è,  che  gli  Evangelilli  noti 
hanno  feritto  per  pompa  , ma  per  no- 
lira  utilità,  e illruzione,  al  qual  fine 
è fufficientiffimo  quel  tanto , che  ci 
hanno  lafciato.  (27)  Se  dopo  i quat» 
tro,  che  abbiamo  un  quinto  avelfe  pre- 
fo  a fcrivere  l’Evangelio,  indubitata- 
mente noi  avremmo  delle  cognizioni, 
intorno  alla  vita  di  Grillo,  che  ora  ci 
mancano . 

XXXI  Gli  Atti  degli  Apolidi  , 
Scritti  da  S.  Luca  ; non  fono  propria- 
mente che  una  narrazione  de’ fatti  di 
S.  Paolo,  di  cui  fu  difcepolo.  E’ vero, 

C ij  che 


(27)  Unde  palamejìf  Evangelihas) 
non  pattanti  a , fed  ut  il  itati;  c auffa  hxc 
feripftfe . Qui  enim  plura  pnetermife - 
runt  , quomodo  hxc  jattantia  caujfe 
fcripfiffentì  Cur  non  omnia  narrar unt  ? 
Maxime  propter  multitudinem  . Deinde 
hoc  quoque  cogitabant , eum  qui  ditti; 
non  crederci , nec  fi  plura  dicerentur  , 
credi turum  fuiffe  ; illum  vero  qui  hac 
admiferit , non  alio  opus  h abere  ad  fi- 
dem  habendam . S.  Jo.  Chryfoftomus 
Homil.  £7.  già  86.  in  Joannem. 
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XXXII.  Quanto  agli  altri  Autori  , 
fuori  della  Scrittura,  ancor  meno  con- 
chiude l’ argomento  , che  fi  deduee 
dal  loro  filenzio . Del  filenzio  della 
Scrittura  fi  può  facilmente  certificarfi 
col  leggerla;  ma  di  quello  degli  altri 
Autori  non  fi  può  fempre  far  quello. 

Si  dice  con  franchezza  .*  ni  uno  ha  mai 
detto  , ni  uno  ha  mai  fcritto  , come  fe 
eo’ proprj  occhi  s’avelfero  veduti  tut- 
ti gli  Autori , e gli  fcritti  loro  : e pu- 
re non  folo  non  s’hanno  veduti;  ma 
nè  meno  fi  potrebbono  vedere , non 
elfendo  tutti  arrivati  infino  a noi  . 

Che  dico  tutti?  Delle  dieci  parti  non 
n’  è a noi  pervenuta  una . Legga  Sua 
Reverenza  con  attenzione  il  Libro  de 
Viris  llluftribus  di  S.  Girolamo,  e le 
morirà  il  cuore  in  petto  , vedendo 
tante  eccellenti  opere  di  tanti,  e così 
celebri  Scrittori,  fpezialmente  Greci, 
tutte  perdute . Didimo  ( per  tacer  d’ 
altri  moltilfimi  ) al  dire  di  quello  N 
Santo,  infinita  confcrìpfit , qua  di  ^ere- 
re  propri i indicis  efi  (29)  . Apolìina- 
rio  Vefcovo  di  Laodicea,  fecondo  lo 
li  elfo  , in  fanblas  Scnpturas  innumera - 
bilia  edidit  ( 30  ) , Bardefane  fcripfit 
G i i ) infi- 


( 29  ) Cap.  109. 
( 30  ) Cap.  104. 
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infinita  adverfum  omnes  pane  herxticos  , 
(51  ) e Pierio  Alefifandrino  in  tantam 
fermonis  , diverforumqtte  traftattuim  , 
qui  ufque  hodie  extant , venit  elegan- 
ti arti  , ut  Grigenes  junior  votare  tur 
(32).  Ora,  che  cofa  abbiamo  noi  di 
tutti  quelli  ? Pochiffimo  de’ due  pri- 
mi, e nulla  de’ due  fecondi,  fe  non 
fe  alcuni  pochi  frammenti , recati  da 
altri . 

XXXIII.  Egli  non  ^fognerebbe 
però  maravigliarli  molto  di  quello  fat- 
to, quando  folle  vero  ciò,  che  fcri- 
ve  Gio.  Diacono  Veronefe,.  che  fiorì 
nel  principio  del  1300.  nelle  fue  Sto- 
rie Imperiali  y non  peranche  ufeite  al- 
ia luce.  Leggefinel  6.  libro  delle  me- 
defime  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Ve- 
rona , che  fu  celebre  fotto  Lotario  I- 
Imperadore.*  Hic  diverfis  feientiis  im- 
batta y in  divtrfis  facultatibus  libros 
218.  edidijfe  deferibitur . E’ vero,  che 
come  quella  notizia  fembra  tratta  dal- 
la Lapida  fepolcrale  di  Pacifico  , e 
nella  Lapida,  che  ancora  fi  conferva 
in  Verona,  fi  legge.- 

Bis  centenos  , terque  fenos  codice f- 
que  fecerat  3 


ci 


(31)  Cap.  33. 
C 32  ) Cap.  76. 


1 
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ci  farà,  chi  per  quel  facere  codices  , in-  > 
tenderà  più  volentieri  l’avergli  deferir- 
ti a penna,  fecondo  l’ufo  di  que’  tem- 
pi , che  F averli  comporti  . Dato  pe- 
rò anche  quedo,  uno  de’  primi  podi 
tuttavia  tra  i Letterati  , e gli  Scrit- 
tori di  quel  fecolo  deefi  a Pacifico  , 
così  fcguitando  a dire  l’ elogio  , in  con- 
fonanza  colla  Lapida  .*  Et  cum  ejfet 
optimus  Aflrologus , argumentum  Sphtt- 
rx  coeli  cum  circulis  , & eorum  conne- 
txionibus , motum  Sphxrx  ,&  Jlellarum 
fixarum , orbes  planetarum  , & eorum 
contea  Shparam  motus , in  figuris  mate - 
ri  ali  bus  primus  invenit . Item  horologium 
notlurnum  fubtili  calculatione  compofuit , 
diurnum  etiam  ad  rationem  & ordinem 
reparavit . Hic  cum  in  facris  Scrìpturis 
ejjet  fumme  injlruclus  , Glofas  Ordina- 
rias Marginales  Ve  tori s , & Novi  T ejìa- 
menti , fecundum  Patrum  ditta,  compi- 
lava , & in  marginibus  mira  & lauda- 
bili brevi  tate  dijìinxit  (33).  Ho  det- 

C i i i ) to , 


( 33  ) Quede  Glofe  Ordinarie  Mar- 
ginali vengono  comunemente  attribui- 
te a Strabo  Monacho  Fuldenfe  , che 
morì  qualche  anno  dopo  di  Pacifico  . 
Olfervifi  però,  che  il  più  antico  Auto 
re  , che  gliele  attribuisca,  è il  Trite- 
mio  de  Scripter.  Ecclef.  num.  269.  i- 
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ta,  che  non  è da  maravigliarfi  molto, 
le  il  tempo  ha  divorato  l’ opere  degli 
accennati  antichi  Scrittori , mentre  ci 
ha  almeno  confervato  quelli  , che  di 
loro  hanno  fatto  menzione  .*  quando 
di  quefto,  molto  a noi  più  vicino,  e 
forl'e  non  men  celebre  di  loro  , non 
folo  l’ opere  fono  perdute;  ma  ertimi 
ancora  fono  coloro,  che  probabilmen- 
1’  avranno  celebrate  . La  rtefla  difgra- 
zia  è toccata  ad  Antipatro  Vefcovo  di 
Bortra  , Metropoli  ddl’ Arabia  , che 
fiorì  a’ tempi  dell’  Imperadore  'Mauri- 
zio , e di  cui,  per  quanto  io  fo , me- 
moria alcuna  non  fi  trova  fra  gli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici,nè  in  quelli, che  hanno 
ex  profelfo  raccolto  gl  impugnatori  del— 
l’ Erefia  Ariana.  E pure  , fecondo  il 
mentovato  Diacono  , Jlntipater  Epif- 

copus 


qual  anche  ne  parla  dubbiofamente  : 
Hic  denique  Strabus  Gloffam  , qux  Or- 
dinaria nunc  dicitur , fuper  totam  Bi- 
bliam  ex  dittis  Santtcrum  Fatrurn  pri- 
mus  comportale  memoratur  . Potreb- 
bono  conciliarfi  infieme  amendue que- 
lle opinioni  con  dire , che  Strabo  ab- 
bia forfè  accrefciuta  di  molto  quel- 
la Glofa,  come  poi  fece  anche  Anfel- 
mo  Laudunenfe  j Niccolò  Lirano  , ed 
altri . 


xl 
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copus  Boftrenus , vir  duttijfimus , fcrip~ 
fit  contra  Arianos  libros  plures  . Item 
contra  Origtnem  . Item  contra  Eufebium 
Cafarienjem  Epifcopum  libros  Contradi- 
tìionum  , in  qui  bus  omnia  ejus  h areti  c a 
detegit , ipfumque  Arianum  fuifje  decla- 
rat , inferèns  per  ordinem  blafphemias  A- 
riana  facis  , "quas  idem  Eufebius  fcrip- 
fit  Conflantia  Augu  la , uxori  quondam 
Licinit  Princtpis , & Euphrationi  Epi- 
fcopo , ac  aliis  pluribus . ( 54  ) E la  ftef- 
fa  fortuna  finalmente  ha  corfo  anche 
il  noitro  Diacono  medefimo,  l’opera, 
di  cui  , con  tutta  ragione  da  Onofrio 
C i i i i j Pan- 


(54)  Jo:  Diaconus  Hiflo*-.  Impe- 
riai. lib.  <^.  Nel  Concilio  VII.  Uni- 
verfale  all'  Azione  V.  , lungo  fram- 
mento di  quello  Antipatro  vien  rife- 
rito da  Stefano  Monaco  , prefo  da  un’ 
ope«a  , intitolata  : R^'utatio  Apolo- 
gia prò  Origene  , ab  Eufebio  P am p bi- 
li Epifcopo  C afarea  conf cripta  , che 
probabilmente  farà  quello,  che  contra 
Eufebium  accenna  qui  il  Diacono  a- 
ver  egli  comporto  . Nell’  Azione  IV. 
poi  dello  ftefTo  Concilio,  Giorgio  Dia- 
cono, e Notajo  del  Patriarcato,  reca 
pure  altro  frammento  dello  llelfo  An- 
tipatro ex  O catione  de  Mulicre  fanguinis 
fluore  laborante . 
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Panvinio  chiamata  accurati 'filma , (35)  e 
di  fatica  immenfaj  36)  fe  dall’  ifteffo  non 
fo(Te  fiata  accidentalmente  veduta  in 
Parma, da  che  egli  prefe  occafione  di  va- 
icrfene  nelle  fue  Antichità  Veronefi  r 
e di  commendarla  ; gli  ftertì  Veronert 
fuoi , molto  per  altro  diligenti  nel  rac- 
cogliere, e celebrare  i loro  Scrittori  T 
non  faprebbono  peranche  s’  egli  forte- 
mai  rtato  al  mondo/  sì  grandi  fono  glT 
infulti  , che  dal  tempo  ha  ricevuto' 
il  nome  di  quello  dignirtimo  Autore 
XXXIV.  Il  prete  f;o  filenzio  adun- 
que degli  antichi  Scrittori  , o è di 
qualche  fatto  , opinione,  termine,  co- 
flume  &c  y ovvero  di  qualche  opera  , 
e qualche  Autore  . Quanto  al  prima 
capo  , due  graviffìme  difficoltà  s’ in- 
contrano . La  prima  è l’ aver  noi  sì 
poco  del  molto  , eh’ è rtato  fcritto  da- 
gli antichi.  L’altra  è l’aver  attenta- 
mente offervato,  o il  poterfr  artìcura- 
re  , che  quelli  , alla  fede  de’ quali  ci 
atteniamo,  abbiano  effì  veduto  tutto 
quel  poco,  che  cièrimafto-.  Un  gran- 
de Storico  Ecclefiaftico , cioè  il  P.  N a- 

tal 


(35)  Antiquit.  Veron.  lib.-  1.  cap. 
23. 

( 36 ) Antiq.  Veron.  lib.'  6.  in  Jo«* 
Diacono . 

t 
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tal  Aleffandro,  accennando  1’  opinione 
d’  alcuni  Scrittori  de’  baffi  tempi , con- 
fermata dalle  Rivelazioni  di  S.  Bri- 
gata , e S.  Gertrude  , cioè" , che  S. 

\ Gio:  Evangelica  fìa  bensì  morto  ; ma 
fia  poi  llato  da  Dio  con  Siogolar  pri- 
vilegio refufeitato  afferma,  che  anti- 
quiorum  tejììmoniis  defiitutum  ejì  . ( 37  ) 
Un’altro  celebre  Scrittore  dell’età  no- 
ftra  , per  le  molte  fue  opere  da  me 
fommamente  Cimato,  e per  altri  ris- 
petti riverito  ancora,  ed  amato  , trat- 
tando del  numero  de’ Magi,'  che  ven- 
nero ad  adorare  Gesù  Criilo  , dice  , 
che  ex  antiquts  Ecclefite  Patribus  , «- 
?ms  Leo  Magnus  nobis  nurrierum  hunc 
( quod  tres  fuerint  ) dejfinivtt  pajfim 

in  Sermonibus  de  Epipbania fi - 

lent  ceteri  Patres . (38)  E pure  in  un 
Solo  antico  Padre,  ed  anche  non  mol- 
to difficile  a Scorrerli  , io  ritrovo  a- 
mendue  l’accennate  cofe«  Quelli  è S. 
Maffimo  VeScovo  di  Torino,  il  qua- 
le , nell’  Omelia  de  Natali  Sanftor. 
Mattar,  afferma  chiaramente  la  pri- 
C i i i i i j ma, 


» 1 ■ H -I  ■ 1 — 

(37)  In  Synoplì  Hiltor.  EccleS.  Satc. 
1.  cap.  8.  nutii.  3. 

(38)  Hyacinthus  Serry  in  Exercit. 

de  Chrillo  , ejufque  Virgine  Matre  E- 
xercit.  34.  4. 
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ma,  (39)  e nell’Omelia  terza  in  E- 
piphania  Domini , ha  pur  chiaramen- 
te la  feconda.  (40)  E’  vero  , che  la 
prima  di  quelle  due  Omelie  non  fi 
trova  neH’edizioni  vulgate  di  S.  Maf- 
lìmo,  elfendo  fiata  la  prima  volta  pub- 
blicata l’anno  1713.  dal  chiariflìmo 
Signor  Lodovico  Antonio  Muratori  nel 
Tom.  4.  de’ Tuoi  Anecdoti  pag.  2 6.  , 
e in  confeguenza  non  può  eflere  fia- 
ta letta  dall’  Aleffandro  , che  prima  a- 
veva  gik  fiampata  la  fua  Storia  : ma 
quello  è appunto  quello,  che  fidarne 
'detto  a maraviglia  conferma  , e che 
dimofira  quanto  lia  fallace  fi  trar  con- 
feguenza dal  filenzio  degli  antichi  , 

quan- 

(39)  Johannìs  'pojìoli  babemus  e- 
xemplum  , quem  tumulus  fufceptum  chiu- 
dere potuit  , lufìodire  non  potuit  \ nani 
depofitum  corpus  perdìdit  y-.non  abjump- 
fxt . Sic  enim  claufo  e tumulo  gratta  Re- 
furreSìionis  ablatum  ejl , ut  confi ar et  ^fe— 
pultura , non  inveniretur  fcpultus  . De- 
nìque  cum  Sacerdotes  honorandi  cauffii 
corpus  inquircrent  y referato  aditu  tumu- 
tus  non  potuit  reddere  quem  fufcepit . 

(40)  Bene  cariffìmi , uno  itinere  tres 
Jìmul  adoraturi  veniunt  Magi , quia  in 
uno  Chrifìo  Jefu  , qui  omnium  creden- 
ti um  via  efì , infep arata  ab  eis  eratTri- 
mtas  adoraci  da . 
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quando  di  quello  filenzio  non  ci  .pof- 
fiamo  certificare.  Quello,  eh’ è avve- 
nuto in  quello  incontro,  può  avveni- 
re in  cento,  e mille  , potendoli  ogni 
giorno  (coprire  , anzi  di  fatto  Copren- 
doli qualche  antica  opera,  (lata  fino- 
ra inedita.  E febbene  la  diligenza  del- 
le perfone  Itudiofe,  che  non  ha  lafcia- 
to  di  fpiare  ogni  piò  recondito  ripo- 
lliglio  , pare  , che  ci  abbia  levata  la 
fperanza  di  veder  piò  a comparire  al- 
cuna novità  confiderabile  ; pure  1’  E- 
pitome  de*  fette  libri  delle  Divine  In- 
Itituzioni  di  Lattanzio  Firmiano  , fi- 
no da’  tempi  di  S.  Girolamo  ( come 
appare  dal  cap.  80.  del  Libro  de  Vir. 
llluf.)  fiata  acefala,  e poi  alcuni  an- 
ni fa  dal  Signor  Matteo  Pfaff  trova- 
ta intiera  in  un  antichifiìmo  codice 
della  Reai  Biblioteca  di  Torino  , e 
da  lui  pubblicata  in  Parigi  1’  anno 
1712.;  ci  fa  cuore  a non  perdere  del 
tutto  la  fperanza  di  vedere  ancora  a 
prefentarcifi  quello, che  non  mai  avrem- 
mo creduto. 

XXXV.  Per  altro  poi  diffidi  cofa 
non  farebbe  il  provar  coll’efcmpio  di 
quello  grand’  uomo  , quanto  lia  peri- 
colofa  1’  argomentazione  negativa  , 
anche  quanto  a quell’  opere  , che  fi 
polfono  leggerete  avere,  e del  filen— 
zio  delle  quali  non  è così  malagevo? 
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le  T accertarli  - Nella  DilTertazione  XX* 
foprà  la  Storia  Ecclefiallica  del  terzo 
fecolo,  volendo  convincere  di  favolo- 
fo  l’ Incenfamento  di  Papa  Marcelli- 
no , ed  il  Concilio  SinudTano,  addu- 
ce in  fecondo  luogo  per  ragione , che 
nulla  apud  quofvis  Scriptores , fi-Jc  pro- 
fano s , ftve  Écclefiajìicos  , Sinueffana 
Civitatis  occurrìt  vel  levis  memoria  . 
FiEla  igitur  Civitas  ejì  ; adeoque  & 
commentitia  Synodus y quando  di  que- 
lla Città,  celebre  perla  copia  de’ vi- 
ni , e falubrità  dell’  acque  , Livio  * 
(41  ) Orazio,  (42)  Marziale,  ( 43) 
Plinio,  C44)  Strabone  ( 45  ) Paterco- 
lo,  (4^)  ed  altri  , hanno  fatto  am- 
plilTima  menzione  . In  un  altro  luo- 
go dice,  che  S.  Luca  negli  Atti  de- 
gli Apolidi  , Evanpelii  a fe  conferì - 
pti  non  memtnit  . E pure  S.Luca  in- 
comincia i fuoi  Atti  così  : Primum 


(40  Lib.  io.  & alibi 

(42  ) Lib.i.  Satryr.%.  & Lib.l.Épifì 

(43  ) Lib.  13.  Epigram.  iti, 

(44)  Lib.  $.cap.  5.  Lib,  ^i.cap.l.  & 
alibi 

(.  45  ) Lib.  . 

(4  6)  Dijfert.  XÌI.  in  Hi  fi  or.  Ècflef. 
ac.  1. 
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guiderà  fermonem  feci  de  omnibus  , o 
T heophile  , qua  ccepit  Jefus  facete  , 
docere , ufque  in  diem  , qua  preccipiens 
Apofìolis  per  Spiritum  Sanftum  , quos 
elegit , ajfumtus  e/i  . Quello  Ragiona- 
mento de’ fatti  di  Crifto,  fino  alia  Tua 
Salita  al  Cielo,  non  è l’Evangelio  da 
sè  fcritto,  e indirizzato  allo  flefifo  Teo- 
filo ? Così  in  un’altra  Difìfertazione  ,* 
volendo  fnerbare  la  forza  d’  un  argo- 
mento  del  Launo/o,  con  cui  quel/  Cri- 
tico s’era  immaginato  di  poter  prova- 
re , che  la  Somma  di  S.  Tommalo  fof- 
fe  a lui  falfamente  attribuita  j perché 
cioè  Clemente  VI.  allora  Abate  Fif- 
canenfe  , nel  Sermone  , che  fece  al 
Santo  di  frefeo  canonizzato  , avendo1 
in  un  luogo  prefo  a lodarlo  dalla  mol- 
titudine de’ libri  y da  lui  comporti  , in- 
dubitatamente avrebbe  fatta  qualche 
menzione  anche  di  quella  grand’  Ope- 
ra , fe  fotte  fua  , mentre  ne  nominò 
tant’ altre  di  minor  conto,  il  P.  Alef- 
fandro  gli  contrappone  1’  efempio  di 
Poffidio,  famigliare  di  S.  Agoftino,  il 
quale  avendo  tedino  un  Indice  efattif- 
fimo  di  tutte  l’Opere  del  Santo  , niu- 
na  menzione  fece  del  Libro  de  Fide 
eontra  Manichaos , Quem  (dice  l’Alef- 
fandro  ) nemo  Augujlino  abjudicavit  f 
quia  nuli us  extitit  , quem  argumentunt 
Lxttnojam  ftmtle  ad  dubitandum  de  re 
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evidenti , & ab  omnibus  confefd  , im- 
peller et . (47)  E pure  il  Bellarmino^* 
Scrlptoribus  Ecclefìafiicis , così  di  que- 
llo fteflfo  Libro  aveva  fcritto  : L 'tber  de 
Fide  contra  Manichisi , non  videtur  ef- 
fe S.  Augufiini  , quia  non  fit  ejus  men- 
tii1 in  Retraclationibus  t nec  in  Indicalo 
Pojfidii  j <&  quia  utitur  phrafibus  info - 
litis  Ah  gufi  ino  , ut  e/i  illa  cap.  18.  Ó“c. 
Alle  quali  parole  il  Labbè  , pur  de  Seri- 
ptor.  Ecclef  così  aggiunge  .•  Profetilo  mi- 
rum  nulli  effe  debet  , quod  li  ber  de  Fi- 
de , feu  unitate  T rinitatis  contra  Mani- 
cheeos , non  fit  in  Retra&ationibus  , ne - 
que  in  Indicalo  , cum  fit  Evodii  Epif- 
copi  Uzalenfs , ut  evicit  Sirmondus  no - 
fier  cap.  1 . Hifìorice  Prxdefiinatianie  , ex 
fide  MSS.  codicum  , precipua  Corbe jen- 
fis  . Che  pii)  ? Senta  Sua  Reverenza 
cofa  veramente  degna  di  (ingoiar  ma- 
raviglia . Lo  (ledo  Aleflandro  nel  Tom. 
V.  della  medefima  fua  Opera  , là  do- 
ve ragiona  di  S.  Agollino,  e diltingue 
le  vere  dalle  falfe  fue  Opere  , quelto 
giudizio  dà  intorno  al  mentovato  Li- 
bro .*  Liber  de  Fide  , five  de  unitate 
T rinitatis  contra  Manichxos , non  vide- 
tur effe  S.Augufìini  j cum  nec  ipje  in 

Re- 


( 47  ) Differt.  VI,  in  Hiflor.  Ecclef, 
Sac.  XI11.&  XIV. 
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RetraElatìonibus , w<?r  Pojfuiius  in  Indi- 
culo  ejus  meminerint  : necjlilus  cum  Au- 
gufi  intano  prorfus  conveniate  & MS'S'. 
nonnulli  codice* , prxfertim  Corbe ienjìs  , 
illum  Evodio  Uzalenfi  Epijcopo  tribuant , 
«r  tejlacur  P.  Sirmondus  Hijlorix  Prx- 
dejlinatiance  cap.  i.  Ma  di  quell;  due 
ultimi  efempj  il  primo  s’ afpetta  piut- 
tofio  al  filenzio  , prefo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura , ed  il  fecondo  rtringe  anche  più 
di  quello,  ch’io  voglio  , mentre  pro- 
va, che  non  folo  gli  fcritti  degli  altri 
ci  rendono  difficile  il  ben  conchiudere 
negativamente  ; ma  perfino  i noltri  pro- 
pri debbono  farci  entrare  in  qualche 
apprenfione,  quando  maffime  moltipli- 
citk  di  volumi  abbiamo  comporto . Po- 
trebbe fcufarfi  il]  P*  Aleffandro  con  di- 
re, che  molto  giovane  egli  era,  quan- 
do fcrifle  quella  fua  Dilfertazione  con- 
tra  il  Launojo,  e (Tendo  fiata  la  prima 
delle  fue  letterarie  fatiche  ••  dove  il 
giudizio  fopra  l’ opere  di  S.  Agofiino 
fu  da  lui  fcritto  in  età  più  matura  . 
Notifi  però  , ch’egli  medefimo  fi  pri- 
va di  querta  difefa,  dicendo  nel  proe- 
mio deìl’ accennata  Dilfertazione  : C«- 
jus  quidem  Opufculì  exemplaria  omnia 
cum  a longo  tempore  dijìratta  finì  , & 
a plurimi* , in  exteris  prxfertim  regioni - 
bus , dejiderentur  j opera  prati um  exifti- 
mavi  illud  in  novam  formam  redaSlum  , 

EMEN - 
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EMENDATUM , novìs  etiam  aaSlurrt 
obfervationibus  , in  Hìjloriam  Ecclcfia- 
Jiicam  XIII.  & XIV.  fece  ni  i in f aere , ut 
sul  pofìeros  facilini  tranjmittatnr . 

XXXVI.  Circa  il  lìlenzio  di  qual- 
che Opera,  o di  qualche  Autore,  pa- 
re , che  con  maggior  fondamento  fi 
polla  afiicurarfene  , dopoché  non  ne 
troviamo  menzione  ne’ molti  Autori  , 
che  hanno  trattato  de  Scriptoribus  Ec - 
clefiajìicis , nè  alcun  frammento  ne  com- 
parine in  verun  altro  Scrittore.  Anche 
qui  però,  come  l’efempio  degli  Scrit- 
tori teftè  accennati  conferma  , vuoili 
avvertire,  che  P argomento  non  ha  tut- 
ta la  fua  fermezza  . Quanto  al  primo 
modo  di  certificarli,  vai  a dire  dal  fi- 
lenzio  di  quelli  , che  hanno  trattato 
de  Scriptoribus  Eccltftafìicis , primamen- 
te niuno  ci  aflìcura , che  quelli  Auto* 
li  fieno  fiati  così  àttenti,  e fottiili  in- 
dagatori, che  nulla  fia  loro  sfuggito  . 
Pollo  poi , che  fieno  fiati  anche  tali  , 
potevano  molte  opere  noneflere  anco- 
ra comuni  a quel  tempo  , ed  efferfi 
pubblicate  dappoi , come  tutto  giorno 
veggiamo  avvenire  ; e per  confeguett- 
za  reftar  occulto  allo  Storico  e l’Ope- 
ra, e P Autor  infiemc.  In  quella  claf- 
fc  di  Scrittori  S.  Girolamo  tiene  indu- 
bitatamente il  primo  pollo,  nè  in  di- 
ligenza cede  ad  alcuno  di  quelli  , che 
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dopo  di  lui  hanno  lavorato  fulla  fletta 
materia.  Con  tutto  queflo  » trattando 
di  Teofilo  Vefcovo  d’ Antiochia , (48} 
niuna  menzione  fa  egli  del  Libro  , da 
queflo  Padre  compatto^  temporibus  ad 
Autolycum  , mentovato  da  Lattanzio 
Firmiano  , (4 9 ) avvegnaché  moflri 
d’aver  voluto  numerare  tutte  l’ Opere 
di  lui . Così  nel  regiftrare  quelle  d’Eu- 
febio  Ce  farie  nfe , (50)  tralafciòi  quat- 
tro libri  de  vita  Conftantini  , eh’  ab- 
biamo , e fono  riconofciuti  per  parto 
d’ Eufebio  anche  da  Fozio  j ( 51  ) coll* 
Orazione  de  Contamino  Imperatore  , 
riconofciuta  per  fua  dall’  Autore  mede» 
fimo  ; ( 52  ) e diverfe  altre  opere  di 
molti  Scrittori  , che  non  è qui  luogo 
di  recitar  tutte  . Piò  maravigliofo  è 
1’  efempio  del  poco  fa  mentovato  Pof- 
fidio.  Queflo  Vefcovo,  per  quanto  e- 
g li  medefiino  attefla,  ( 53  ) era  fami- 
gliarmente  vilfuto  con  S.  Agoflino  in- 
torno a 40.  anni  ; e però  come  infor- 

ma- 


( 48  ) In  lib.  de  Vir.  llluf.  cap.  25. 

( 49  ) Divi n.  lnjìit.  lib.  i.cap.  25. 

( 50  ) Cap.  81. 

[ 51  ) In  BibliothecaCod.  127. 

( 52  ) De  vita  Conflantini  lib.r.cap.i* 
& iib.  4.  cap.  47. 

(53)  InVitaAuguflinicap.uk. 
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matiffimo  delle  cofe  del  Santo,  ci  la- 
fciò  ferir ta  la  vira  di  lui  , a cui  ag- 
giunfe  un  minuto  Catalogo  delle  fue 
Opere  . Chi  potrebbe  immaginarfi  un 
modo  più  ficuro  , ed  una  prova  più 
concludente,  per  accertarfidi  tutti  gli 
fcritti  d’un  Autore  ? E pure,  lafcian- 
do  da  parte  molte  Epiftole  , e molti 
Sermoni  , vi  ha  il  Libro  de  Fide  rerum 
invifibilium  , dallo  fteflo  Agoftino  ri- 
eonofeiuto  per  Tuo,  ( 54  ) e da  Poffi- 
dio  non  ricordato  nell’Indice  , anche 
fiando  all’  ultima  edizione  del  medeli- 
mo  fatta  in  Venezia,  e corretta  , ed 
a miglior  lezione  ridotta  da  Sua  Re- 
verenza. Quanto  poi  agli  Autori  ftef- 
lì  tralafciati  , non  mancano  limili  e- 
fempj  nell’accennato  S.  Girolamo . Nin- 
na menzione  fa  egli  d’  Atenagora  A- 
teniefe,  Fiìofofò  Crirtiano  , il  qual  fio- 
rì fotto  gl’ Imperadori  M.  Aurelio  An- 
tonino , e L.  Aurelio  Commodo  , e 

fcrif- 


( 54  ) Mi  fi  & alios  libros , quos  non 

pctijii De  Fide  rerum  , qua  non  vi- 

dentur , de  Patientia , de  Continentia  , 
de  Providentia  , & unum  grande  volu- 
men  de  Fide , Spe  ì & Cardate  . Hos 
omnes , fi  cium  es  intra  Africam  legerisy 
j udì  cium  tuum  mitte  de  illis . Augufti- 
nus  in  Epilì.  ad  Darium  Comitem . 
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fcrifle  un’  eccellente  Apologia  per  li 
Crirtiani , ed  un  Libro  de  RefnrreElio- 
ne  mortuorum  . Niuna  di  Giulio  Finni- 
co Materno , che  vide  fotto  i figli  di 
Cortantino  Magno,  a’ quali  dedicò  un 
fuo  Libro  de  errore  Profanarum  Reli - 
gionum  ; e primachè  forte  Crirtiano , 
aveva  fcritto  otto  libri  de  Ajlronomia 
ad  Lollianum . E per  tacer  d’ altri , niu- 
na finalmente  del  fuo  S.  Zenone  Vef- 
covo  , il  qual  compofe  molti  Sermo-  - 
ni  , riconofciuti  tra  gli  altri  da  Inc- 
maro  Arcivekovo  di  Rems,  (55)  da 
Raterio  Vefcovo  di  Verona,  [ 56  ] e 
dal  già  mentovato  Giovanni  Diacono  , 
il  quale,  dopo  aver  parlato  a lungo  del 
S.  Vefcovo,  e de’ fuoi  fcritri,  così  ap- 
punto fi  va  lagnando  : Hctc  antera  de 
B.  Zenone , DoSìore  precipuo  , hic  pro- 
lixtus  pofui  , ut'fciatur  quale  fuerit  e - 

jus 


[ 55  ] Vedi  Teodorico  Ruinart  ne- 
gli Atti  de’  Martiri  in  Admonitione 
in  PaJJìonem  S.  Arcadii , e i PP.  Bene- 
dettini , editori  di  S.  Ilario  in  Admo- 
nitione in  T raftat.  1 26.  S.Hilarii  ; i qua- 
li atteftano  confervarfi  nella  Libreria 
di  S.  Remigio  un  Codice  de’ Sermoni 
di  S.  Zenone-,  donato  a quel  Monafte- 
ro  da  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  . 
[5*5]  In  Epift.  Synodic. 
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jus  ingeni  um  , & eloquenti  ce  dccus  ; quìa 
inter  alios  Dottorcs  de  eo  nulla  hucuf- 
que  fatta  ejì  menti  o : & ut  Veronenfes 
agnofcant  qualem  Pontificem  , habue- 
runt.  f 57  J E pure  sì  diligente  per  al- 
tro, ea  efatto  è quello  Padre,  che 
non  tralafciò  di  porre  nel  catalogo  de- 
gli Scrittori  Ecclefiaftici  Seneca  Gen- 
tile, e Giufeppe  Flavio  Ebreo;  quei- 
io  per  certe  Tue  Lettere , fcritte  a S. 
Paolo,  che  allora  dovevano  averli  fin- 
cere.'  e quello  per  la  tellimonianza  , 
che  fa  di  Crilto  nel  lib.  18.  cap.4.  deli’ 
Antichità  Giudaiche. 

XXXVII.  Aggiungali  un  altro  ri- 
flelfo  circa  quello  primo  modo  di  cer- 
tificarli, ed  è,  che  non  fiamo  nè  pur 
ficuri , che  fino  a noi  fieno  pervennt-e 
tutte  l’ Opere,  che  trattano  de’ Padri  , 
e degli  Scrittori  Ecclefiallici . In  pic- 
ciolo Libretto  d’ Anonimo,  trovato  1’ 
anno  1716.  dal  P.  Bernardo  Pez  nella 
Libreria  di  Melch , il  quale  tratta  ap- 
punto de  Scriptoribus  Ecclefiafìicìs , da 
quindici  Scrittori  fon  nominati  , de’ 
quali  prima  non  s’aveva  cognizione 
alcuna  per  mezzo  di  quelli,  che  ci 
hanno  trafmelTo  limili  notizie.  Altretan- 
te,  e più  Opere  vi  fono  Umilmente  re- 

gillra- 


l 57  j Hilloriar.  Imperiai,  lib.  1. 
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giurate  d’ Autori  noti,  delle  quali  pe- 
rò niuna  menzione  fi  fa  dagli  Scritto- 
ri , che  abbiamo  *,  e tra  le  quali  ve  n’ 
ha  anche  una  di  Cafiìodoro , eh’ è inti- 
tolata de  Viris  lllujìribus . Ora  pon- 
ghiamo,  che  il  P.  Pez  non  avefle  ri- 
trovato quello  Libretto,  e che  alcuno 
avefie  per  avventura  allegato  l’uno, 
o l’altro  degli  accennati  Scrittori  , o 
Opere  s’ avrebbe  fubito  rifpofto , che 
quello  è uno  Scrittore  ignoto  a tutta 
l’antichità,  che  quell’Opera  non  è no- 
minata da  alcuno,  e però  non  merita 
veruna  confiderazione , ovvero  è apo- 
crifa . E pure , che  il  P.  Pez  abbia  ri- 
trovato quel  libro , è flato  un  puro 
accidente.  Dio  fa  quante  filmili  Opere 
{fanno  tuttavia  facendo  alla  lotta  col- 
le tignuole  tra  i cartocci  di  qualche 
polverofo  folajo.  Nelle  piò  volte  men- 
tovate Storie  Imperiali  di  Gio.  Diaco- 
no, che  pur  cafualmente  fono  fiate  po- 
co fa  ritrovate,  leggefi  anche  un  dili- 
gente catalogo  degli  Uomini  illufiri , 
che  di  fecolo  in  fecolo  fiorirono , con 
una  diflinta  menzione  dell’Opere  loro. 
Di  Leonzio  Ve fcov.o  di  Lemifla , ovvero 
Nemofia  in  Cipro , che  fiorì  circa  i tempi 
di  Maurizio , fi  trova  , che  adverfus 
hareticos  libros  fortijjìmos  e di  di  t ; ( 58  ) 


(58)  Hiftor.  Imperiai,  libi  5’ 


Ixxij  Lettera  del 

nè  di  quelì’Opcra  memoria  ci  ha  con- 
fervato  alcuno  di  quelli,  che  hanno 
parlato  di  quello  Santo  Padre  . Siilo 
da  Siena  bensì  afferma,  ch’egli  com- 
pofe  adverfus  Iconomacbos  libros  quin- 
que.  ( 59  ; Ma  perchè  gl’Iconomachi 
lì  fecero  fentire  fotto  Leone  Ifaurico, 
e Collantino  Copronimo  , che  fono 
lontani  da  Maurizio  più  d’un  fecolo , 
e perchè  il  Tritemio  attelta  di  non 
aver  trovato  di  Leonzio,  che  la  vita 
di  S.  Giovanni  Limofiniere  ; il  Lab- 
bè  nella  fua  Differtazione  de  Scripto- 
ribus  Ecclefiajlìcis  pare,  che  poca  fe- 
de prelìi  a Siilo  da  Siena,  così  riden- 
dofi  di  quella  fua  notizia.1  Trìthemius 
hujus  Neapolitance  urbis  in  Cypro  in- 
fida Epifcopi  nulla  opufcula  reperit  , 
prxter  vitam  S.Joannis  Eleemofynarii . 
Sixtus  autem  Senenjis  lib.  4.  Bibliotb. 
Santi#  adverfus  Iconomachos  ( prophe- 
tico  utique  fpiritu  , nondum  enim  natus 
erat  Leo  Conon  Ifntiricus , filiufve  cjus 
Conjlantinus  Copronymus  ) libros  quin- 
que  compojuiffc  afferit . Offervifi  però, 
che  il  noltro  Diacono  non  è foggetto 
al  colpo  del  Critico  Francefe , if  qua- 
le maggior  rifleffione  avrebbe  fatto 
fopra  le  parole  di  lui,  non  ritrovan- 
dovi 


C 59  ) Lib.  4.  Biblioth.  San£t. 


xL  V"f 

Signor  T art  arotti . lxxiij 

dovi  la  voce  lconomacbus  . Suppon- 
ghiamo  però  , che  adverfus  lcono- 
macbos , non  adverfus  hxreticos  avelie 
fc ritto  anche  il  Diacono  , non  per 
quello  il  Labbè  avrebbe  motivo  di 
non  preftarvi  fede , infulfo  elfendo  il 
motteggio  di  quello  Scrittore  contra 
il.  Sanefe  Bibliotecario  ; quafichè  im- 
pugnatori delle  facre  immagini  non  fi 
fieno  Tentiti  nella  Chiefa  prima  di 
Leone  Ifaurico . Senza  ricorrere  alla 
Storia  Ecclefialtica , da  cui  facilmente 
fi  fcopre  quanto  antica  fia  l’ origine 
di  quell’ erefia,  ballava,  che  quello 
gran  raccoglitore  di  Concili  fi  folle 
ricordato  di  quanto  Ila  fcritto  nell’ 
Azione  I.  del  VII.  Univerfale  , in  cui 
fi  legge  : T harafius  beati  ffimus  Patriar- 
cba  dixit  : invcnimus  & Maniehxos  re- 
fpuijje  imagincs  , fed  & prxter  hos 
Marcienifias , & illi , qui  confundunt 
naturas  Chrifii , quorum  princeps  Pe- 
trus Fullo.  Prxterea  Xeneum  tìierapo- 
litanum  , fed  & Severum  , aliofque  bx- 
reticos  . Non  v’  era  nè  pur  bifogno  di 
tanto.  Ballava,,  ch’egli  avelfe  dato 
un’occhiata  al  frammento,  che  dall’ 
Apologia  prò  Cbri/ìianis  del  medefimo 
Leonzio  apporta  l’accennato  Concilio 
nell’  Azione  IV.  ed  avrebbe  tolto  in- 
contrate quelle  precife  parole  di  Leon- 
zio Il  elfo  : Agedum  igitur , & deinceps 
Opufc.  Tom.  XXI.  D de 
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de  venerabiliter  piBis  tmaginibus  apolt- 
giam  texamus  , quo  eorum  ora , quiim - 
pietatem  ganiunt  , obturentur  / cogli 
Atti  , che  poco  dopo  foggiungono  .* 
Quìa  etiam  Legati  SanElijJìmi  Papg 
Lìbrum  ifium  ( Apologiam  prò  Chri- 
flianis  ) Synodo  exhibuerunt , maxime 
vero  ob  eam  caujfam , quod  copiofe  fan - 
61  arare  imaginum  reeeptionem , & ado - 
rationem  prcedicaverit . Non  fi  farebbe 
certamente  maravigliato  il  Labbè  , 
che  Sifio  da  Siena  dica,  come  Leon- 
zio fcrifie  cantra  gl’  impugnatori  del- 
le Sacre  Immagini  , dopoché  avelfe 
veduto,  che  di  fatto  egli  fteflo  fi  pro- 
feffa  di  fcrivervi.  Per  altro  poi  per 
entro  i libri  dell’ accennato  Diacono, 
non  è difficile  l’ incontrar  Opere  tut- 
tora feonofeiute  alla  Repubblica  Let- 
teraria. Nel  regiftro  di  quelle  di  S. 
Ifidoro  Ifpalenfe  egli  nota  un  Libro 
de  erta , & principiis  feientiarum , eh* 
io  non  ritrovo  da  alcuno  mentovato, 
quando  non  voleffimo  dire , che  qual- 
che parte  dell’  Opera  delle  Origini  del- 
lo fiefifo  Santo,  avefìfe  dato  motivo  a 
quello  equivoco . Nella  lilla  poi  de* 
libri  di  Boezio  fi  legge.*  ltem  fcripfit 
Joanni  Diacono  Romance  Eccleftce  li- 
brum  de  Dei  tate . ltem  ad  eundem  li- 
brum  de  ejeEiione  primi  Par  enti s , & 
rejìauratione  kumani  generis  per  Incar - 
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nationem  , & Pajjìonem  Chrijli 

Iter n contea  Arianos , Eunomianos , & 
Apollinarijìas  libros  plurimo* ....  Item 
librum  de  ente  & etfentia.  A riferva 
del  primo,  che  far'a  forfè  lo  ftelfo  col 
Libro,  Utrum  Pater , & Filius , ac 
Spiritus  San&us  de  Divi  aitate  fubjìan- 
tialiter  prxdicentur  , molto  nuovi  mi 
riefcono  i titoli  degli  altri. 

XXXVIII..  Non  voglio  terminar 
quello  punto  prima^d’ avvertire  in  pro- 
posito di  Scrittori , che  trattano  de 
Viris  llluflribusy  che  altra  Operetta 
abbiamo  in  quello  genere,  pur  inno- 
minata ed  incognita,  benché  per  altro 
ftampatay  e quella  è il  Libro  di  Gu- 
glielmo Paftrengo  , contemporaneo  , ed 
amico  del  Petrarca,  de  originibus  re- 
rum, ufcito  in  Veneiia  per  Nicolaum 
de  Bafcarinis  1547.  in  8.  A riferva 
dell’  ultime  parti  di  quello  Trattato  , 
che  polfono  veramente  portare  tal  ti- 
tolo, mal  peraltro  ( come  il  celebre 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nel- 
la fua  immortai  Opera  della  Verona 
Illujìrata , ha  olfervato  (60)  e Sua 
Reveren2a  avrà  prima  d’ora  avverti- 
to ) quello  convienfi  alla  principal 
D i j parte 


(do)  Maffei  Ver.  Illuf.  part. 2.  lib. 
1.  in  Guglielm.  Paftrengo. 
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parte  delmedefimo,  eh’ è propriamen- 
te de  Viris  llltijìribus , e così  appunto 
dail’Autor  iftelfo  era  {tato  intitolato  , 
come  dal  Manoferito , che  fi  conferva 
in  Venezia , e in  parte  ancora  dalla 
ftampa  apparifee,  leggendofi  dopo  la 
Dedicatoria  dell’  editore  : Gulielmi  Pa~ 
Jìregici  de  fcripturis  Virorum  lllujlrium  , 
Procemium  . Quell’Opera  che  meritereb- 
be una  nuova  edizione,  giacché  la  vec- 
chia è sformata  e corrotta  moftruofif- 
fimamente  , non  folo  citata,  ma  fa- 
rebbe aneora  fiata  fenza  dubbio  infe- 
rita tra  gli  altri  Scrittori  di  fimil  ge- 
nere , fe  la  fomma  rarità  fua  non  1’ 
averte  impedito. 

XXXIX.  Quanto  all’altro  modo  di 
certificarfi  del  filenzio  di  qualche  Opera, 
ad  Autore , dal  non  trovarne  menzione  , 
nè  frammento  in  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori , che  abbiamo , non  fi  può  nega- 
re, che  non  abbia  qualche  forza  , ef- 
jfendo  una  gran  maraviglia , che,  do- 
po efierfi  perdute  l’ opere  , non  ritro- 
varcene menzione  negli  Scrittori , che 
fogliono  regifirarle  , fi  fieno  poi  an- 
che perduti  tutti  quelli  , che  proba- 
bilmente n’  avranno  recato  qualche 
frammento  ne’ loro  libri  , maltinte  fe 
l’Autore  è di  qualche  confiderazione  . 
Tuttavia  ( lafciando  da  parte  , che 
la  modeftia  degli  Scrittori,  i quali  non 

haa- 
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hanno  Tempre  avuto  prurito  di  pub- 
blicare le  loro  fatiche  , o qualche  al- 
tro accidente  , che  le  ha  tenute  per 
lungo  tempo  fepolte , può  elTere  flato 
anche  qui  cagione,  che  niuno  le  ab- 
bia nominate  ) sì  ingordo  , infaziabil 
divoratore  è il  tempo,  che  non  è gran 
fatto  difficile , che  fi  dia  anche  quella* 
Di  Gemino,  d’Àmbrogio  Alelìandrino 
il  giovane  , di  Panteno  Stoico,  e d* 
Euzojo  Vefcovo  di  Cefarea  , mento- 
vati da  S*  Girolamo  nel  Libro  de  Vi - 
ris  lllujlribus , per  quanto  Autori  di- 
Hgentiffimi  hanno  potuto  indagare,  rtè 
pur  un  picciolo  frammento  fi  trova  nell* 
Opere  degli  Scrittori  , che  abbiamo  • 
E pure  di  Panteno  dice  quello  Padre, 
che  multi  quidem  in  SanElam  Scriptu - 
ram  exfiant  Commentarti , ( 61  ) e di 
Euzojo,  che  ferùntur  variti  multipli « 
cefque  T raftatus , quos  nojfe  perfacile  ejl * 
(62)  Ponghiamoil  cafo,ehe  perdifgra- 
2Ìa  folfe  perito  , come  tanti  altri , 1- 
f accennato  Libro  di  S.  Girolamo  j noi 
non  fapremmo  nè  meno  fe  tutti  quelli 
Padri  foflero  mai  fiati  al  mondo.  Sic- 
ché concedendo  ancora  , che  al  pre- 
fente  fia  facile  il  fapcre  quante  volte 

D ii  j è 
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to  fteflo  fondamento  tolfero  di.  vita  Q. 
Curzio , e attribuirono  l’ opera  fua  ad 
un  qualche  ingegnofo  Italiano  , che 
da  Gio:  Badino  è collocato  nel  fecolo 
XV.,  e fatto  contemporaneo  del  Pla- 
tina . [64] . Quafichè  gli  antichi  Ce- 
mentatori, i Gramatici  , ed  altre  li- 
mili Opere  , nelle  quali  alcun  fram- 
mento di  Curzio  , fi  farà  probabil-  ^ 
mente  ritrovato , fieno  a noi  tutte  fe- 
licemente arrivate.- 

XLI.  All’argomento  del  Silenzio  de- 
gli, antichi , s’unifce  quello,  con  cui  fi 
pretende  pofieriore  , o apocrifa  un’  O- 
pera,  perchè  o i Cattolici  , o gli  E- 
retici , o quello  , e quel  Padre  di  quel 
tempo  fe  ne  farebbe  fervito  , e l’a- 
vrebbe citata  in  quella  , o quella  oc- 
cafione , fe  ci  folfe  fiata , o fotte  fiata 
confiderata  per  fincera  : come  all’ al- 
tro della  diversità  dello  Jìile , s’  unifee 
quello  della  diverlìtà  della  dottrina  * 
e delle  opinioni  degli  Autori.  Tanto 
P uno  , che  P altro  però  fono  foggetti 
alle  loro  difficoltà  , che  di  foverchio 
mi  dilungherei  , fe  tutte  voleffi  qui  ad 

D i i i j una 
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una  ad  una  accennare  . Recherò  fole , 
quanto  al  primo  , un  notabile  efem- 
-pio,  ed  è,  che  S.  Agofiino,  eflendofi 
accinto  a fcrivere  un’Opera  trattante 
di  tutte  l’Erefie  , che  dalla  venuta  di 
Crifio  erano  inforte,  fino  all’età  fua  , 
non  mofira  d’aver  veduta  intera,  ma 
folamente  in  compendio , una  celebra- 
tiflìma  Opera  (opra  lo  fieflo  argomen- 
to, cioè  il  Panario  di  S.  Epifanio.  E 
pure  chi  è fiato  più  diligente  , e più 
fhidiofo  di  S.  Agofiino,  e qual  Opera 
era  allora  non  folo  più  recente  , ma 
più  comune,  e trita  di  quella,  come 
fi  raccoglie  da  S.  Girolamo  nel  Libro 
de  Virìs  Illu/ìribus  1 [65]  . Quanto  poi- 
ai  fecondo,  avvegnaché  non  fi  nieghir 
che  molta  forza  non  abbia,  e più  an^- 
cora  di  quello  della  diverfttà  dello /ir- 
le , perchè  più  agevol  cofa  è,  che  gli 
Uomini  cangino  fiile  , che  principi  , e 
fentimento  ; pure  anche  quefta  varie- 


(65)  Epiphanius  fcripfit  adver/ttm 
omnes  hcerefes  libros , & multa  alia  , qu<e 
ab  cruditis  propter  res , a fimplicioribur 
propter  verba  leElitantur . Cap.  1 14.  V è- 
di  le  Note  di  Arrigo  Gravio  fopra  que- 
llo cap. , e Nat  al  Aleffandro  in  Synopfi 
Hifior.  Ecclcf.  fscc.  IV.  cap.  V I.  art.  28» 
cura.  1, 
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là  potrebbe  tal  volta  procedere  , o 
dall’  aver  di  paflaggio  , e accidental- 
mente in  un  luogo  toccata  una  cofa  : 
nell’  altro  averla  ex  profeffo  trattata 
e difeuffa  a fondo  ; o dall’  aver  una 
volta  riferita  I’opinion  comune , e vol- 
gare ; un’altra  [ confiderata  meglio  la 
cofa  ] aver  efpreflò  la  fua  ; o final- 
mente dall’  aver  in  diverfi  tempi  fe- 
guitato  diverfi  principi  , - come  con 
molti  efempj  de’  SS.  Padri  potrebbe 
provarli  , chiaramente  dimoltrando  1* 
infulfillenza  anche  di  quello  argo- 
mento , 

XLII.  Ho  provato  fin  qui  , quanto 
fieno  incerti  i fondamenti  dell’  arte 
Critica , o fia  i luoghi , donde  quella 
difciplina  cava  le  fue  prove  ; ho  an- 
che provato , quanto  fieno  deboli , c 
fallaci  le  fue  principali  argomentazio- 
ni : non  refta  ora  le  non  conchiude- 
re, che  l’arte  medefima  , la  quale  a 
cosi  fragili, e vacillanti  principi  è ap- 
poggiata, non  polla  effere  fe  non  del 
pari  debole , incerta  , e fallace  aneli* 
ella  . Tutto  quello  però  non  ho  io 
qui  detto  , anzi  nulla  di  quello  ho 
detto  io  , per  vituperare  , o togliere 
il  credito  a quell’arte,  che  apprezzo 
fommamente , e nella  Repubblica  del- 
le lettere  llimo  necelfaria  al  pari  d’o- 
gnaltrajmentre  fenza  quella, tutte  le  co- 
D i i i i j fe 
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fe  tornerebbero  di  nuovo  a quella  prodi  - 
giofa  confufione,e  difordine,che  ora  ren- 
de a’  noftri  occhi  sì  compaffionevoli  i fe- 
coli  barbari  . Ho  parlato  in  propofito 
del  noftro  Anonimo,  facendo  vedere , 
che  quando  fi  volefie  , com’egli  ha 
pretefo,  richiamar  ad  efame  quell’ar- 
te, e inoltrare  il  fuo  debole  , quelle 
ragioni  conchiuderebbero  ben  più  ( fe 
di  foverchio  da  me  medefimo  io  non 
mi  lufingo)  che  gli  errori  del  Signor 
Le  Clerc,  e del  Signor  Simon  . Per 
altro  io  non  ifiimo  difficile  agl’Inten-. 
denti  il  rifolvere  anche  quelle  mie  dif- 
ficoltà, che  io. non  chiamo  tali , fe  non 
per  relazione  a quelle  dell’ Anonimo j. 
che  vnol  dire, non  pretendo  fe  non  d’ 
aver  detto  qualche  cofa  , dove  altri 
non  ha  detto  nulla  - Anzi  ora  folamen- 
te  rifpetto  a eiò,  che  tratto  dal  calo- 
re di  fcrivc.re , non  aveva  peranche  av- 
vertirò, cioè,  che  fe  ad  alcuno  dove- 
va io  arre  {Tremi  di  fare  udir  le  mede- 
fime,  quei  ti  è appunto-.  Sua  Reveren- 
za,  la  quale  elfendo  fiata  meritamen- 
te defiinata  a continuare  l’ immortai 
fatica  del  P,  idre  degli  Annali  Eccle- 
■fiaihei,  voglia  0 del  gran  Baronio*  . 
e lo  firementt  ' principale  di  tal  fab- 
brica efiendo  pK  °r  l’appunto  l’arte  Cri- 
tica , Ella  fi  (i  tra  fin  qui  rifa  a più 
potere  di  quelli \ miei  sforzi  , tenden- 
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fi  tutti  a levarle  di  mano  la  più  po- 
tente arma  per  vincere  l’ errore  , e 
mettere  nel  fuo  proprio  feggio  la  ve- 
rità nelle  cofe  di  fatto  . Servami  pe- 
rò di  feufa  y e di  difcolpa  la  fperan- 
za  , che,  a parlare  candidamente  , ha 
fempre  nudrito  , ed  ora  più  che  mai 
viva  confervo  , che^j  giacché  il  mal 
nfo  , fattoli  di  quello  ftromento  da* 
Critici  anche  più folenni , gli  ha,  non 
può  negarfi  , conciliato  non  poco  dif- 
eredito  , e fattolo  comparire  più  de- 
bole, e fallace,  che  per  avventura e- 
gli  non  è y Ella  con  ottimamente  , e 
giudiziofamente  maneggiarlo , ha  per 
far  vedere  quant’  è forte , e inconcuf- 
fo , fgombrando  nel  medefimo  tempo 
col  fatto  llelfo , e fenza  altre  parole  9 
non  folo  quelle  poche  nebbie , che  per 
me  poteflero  efferfi  fin  qui  latte  nafeere 
che  troppo  leggier  cofa  la  reputo  ; ma 
tutte  quelle  ancora,  che  da  altri  mol- 
to più  in  alto  potelfero  follevarli. 

XLIII.  Per  altro  poi  non  mancano 
Autori  , ch’abbiano  riveduto  i conti 
alla  Critica  , e vi  abbiano  feoperto 
un’  infinità  di  magagne  , deprezzan- 
dola a fegno  di  chiamarla pejìis  Gram - 
matiealis } (66)  omnium  artium  maxi - 
" D i i i i i ; f me 

(66)  Martinus  Simonius  in  Libello 
de  Litteris  pereuntibus . 
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me  fttperficiarìa  , Jlerilis  , periculofa 
( 67  ) e con  altri  titoli  ancora  più  i- 
gnominiofi  . Se  ni’ è però  lecito  dir 
francamente  il  mio  fentimento  , io  ho 
ancora  da  leggerne  uno  , che  co’  fuoi 
colpi  fia  penetrato  fino  all’interno  di 
quell’arte,  e ne  abbia  ferito  il  midol- 
lo . Le  loro  aceufe  , e querele  vanno 
tutte  a cadere  fopra  i'  mali  Critici,  e 
fopra  1’ abufo  dell’arte  , non  fopra  1*‘ 
arte  medefima  : nè  da  quello  numero 
eccettuo  io  lo  fteffo  Pietro  Poiret,  che 
mollra  d’  eflere  il  più  implacabile  di; 
tutti . Chi  porrà?  mente  a tutte  le  efa- 
gerazioni , che  fa  quell’ Autore  contra. 
la  Critica , vedrà  , che  non  ferifeeno 
punto  là  buona  , ma  la  rea  , e noa 
Tapprefentano,  che  i diffetti  d’ alcuni 
Critici  più  intemperanti,  e troppo  con- 
fidati nell’arte  loro;  anzi  potrà  offer- 
varvi  tolto  per  lo  più  dimira  G io  vang- 
ili Clerico  come  appunto  ha  fatto  an- 
che il  nollro  Inglefe  in  quella  fua  Cen- 
fura  fopra  la  Critica. 

XLIV.  .Ed  eccole  finalmenre  una: 
•Critica  della  Critica,  anzi  una  Critica 
fopra  la  Critica  della  Critica  , nella- 
•quale  più  parole  hofpefo,  ch’io1  non 

ere- 


( <57  ) Petrus  Poiret  lib.2.  de  Eruch'tio~ 
ne  triplici  cap.  58.  num.t2»  Vide  eundetn 
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credeva , avendo  avuto  timore  di  non 
incorrere  in  quei  rimprovero  di  Plu- 
tarco : Non  eji  difficile  orattonem  alte- 
rius  improbare , fed  oppido  proclive  fa- 
tta : meliorem  autem  ejus  loco  rep  onere 
id  vero  perquam  magni  ejl  labori s . (ó8) 
Si  potrebbe  toccar  li  polfo  a qualche 
altro  Capitolo  di  quell’  Opera  , e 
non  farebbe  per  avventura  difficile  lo 
feoprirvi  la  ftelfa  infermità , che  in  que- 
llo abbiamo  olfervata.  Il  noftro  Ano- 
nimo però  non  può  aver  a male,  fedi 
quello  fuo  Trattato,  eh’ è tutto  criti- 
co , noi  abbiamo  prefo  il  faggio  da 
quanto  egli  dice  fopra  l’arte  Critica. 

XLV.  Prima  di  chiudere , non  pof* 
fo  tener  nella  penna  una  cofa  , che 
non  ho  potuto  fmaltire  nel  leggere 
quei  Libro , ed  è il  giudizio , che  dà 
l’Anonimo  nella  Prefazione , fopra  Lo- 
dovico Vives  : Lodovico  Vtves , ch'eb- 
be la  medefima  idea  ( di  notare  i di- 
fetti delle  fetenze  ) fi  è fevvito  di  uno 
Jìile  più. puro  ) e fi  è efprejfo  con  mag- 
gior eloquenza  : ma  era  più  Gramatico 
che  F ilo fofo . E perciò  difettuofiffimo  il 
di  lui  Libro  nelle  materie , che  vi  fono 
trattate j ed  affetta  egli  talmente  una  bel- 
la latinità  , che  pare  trafeuri  il  nerbo 
del  ragionamento  $ lo  che  è poco  accon- 
cio 


(68)  DeAuditione. 
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ciò  al  gufìo  del  nojìro  fecolo . Che  Lo 
dovico  Vives  fia  flato  uno  de’  primi 
Filofofì  del  Tuo  tempo  , non  vorrei 
impegnarmi  a difenderlo  : ma  non  ho 
però  anche  mai  intefo  , che  fia  flato 
piuttoilo  un  Gramatico . L’elogio,  che 
comunemente  gli  vien  fatto  dagli  Scrit- 
tori fi  è,  ch’  egli  fu  u n gran  Filofofo , 
ed  un  gran  Critico . Notò  Auberto  Mi- 
rèo nelTa  fua  Bibliotbeca  Ecclejiafiicar 
che  de  Triumviri  Rei public a lift er ar- 
ri# confiituend # illa  retate'  [ic  vulgo  fe- 
rebatur , ut  Erafmo  dicendi  copia  , Bu- 
deco  ingenium , Vivi  judicium  tribuere- 
tur . Se  quello  è vero,  il  noftro Ano- 
nimo, doveva  avere  qualche  timore  di 
non  moftrar  poca  flima  di  quel  per 
altro  erudito  fecolo,  credendolo  capa- 
ce d’  aver  date  le  parti  di  giudicare 
ad  un  Gramatico r E’  ben  vero*  che 
Uomini  eccellentiffimi  , non  fi  fono 
Tempre  contentati  delle  fentenze  di 
quello  Giudice  , a tutte  le  quali  non 
fi  potrebbe  certamente  foferiverfi  fen- 
za  gran  pregiudizio  della  verità  .•  ( 6g ) 
Ma  quella  è difgrazia  comune  di  chi 
nafee  Uomo,  il  nafeer  foggetto  a tra- 
ve- 

(69)  Vedi  Melchior  Cano  de  Locis 
Theologicis  lib.  ic.  cap  9.  Lamindo  Pri- 
tanio  nelle  RifìcJJìoni  [opra  il  Buon  Gu - 
dìo  &c. 
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vedere,  e ingaqnarfi.  Lodovico  Vives 
aveva  molto  ben  maneggiato  Io  fletto 
argomento  deH’Anonimo,  tanto  prima 
di  lui  ne’  fuoi  libri  de  caujjìs  corrupta- 
rum  artium  , e de  tradendis  difciplinis . 
Potrebbe  mai  darli,  che  queftinelbel 
principio  della  fua  Opera  fotte  ttato 
prefo  dallo  ttettò  prurito,  ch’egli  no- 
ta in  altri , di  fcreditar  tutto  quello , 
che  con  onore  è flato  da  altri  fopra 
Io  fletto  argomento  innanzi  trattato  ? 
Ma  è già  gran  tempo  , ch’io  vo  di- 
cendo di  voler  finire  , e pure  non  la 
finifco  mai  . Sua  Reverenza  mi  con- 
fervi il  fuo  amore  , eh’  io  col  folito* 
rifpetto  mi  profeflò 

Di  Sua  Reverenza 


Rovereto  20.  Decembre  173 <5,- 


Devotijf.  OblìgatiJJ'.S erva> 
Girolamo  Tartarotti ► 
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Dueis  Lothazingia? , Barii  &c. 

Magni  Ducit  Etruria , 

An.  1739. 


L VII- 


QUi  de  Pifanse  Univerfitati 
Origine  fcripferunt,  in  di- 
verfas  piane  fententias  abie- 
re . Recentiores  quidam  , tan- 
^.tundem  a ventate  diftan- 
tes  , quantum  ab  ea  temperate  remo- 
ri , eam  ab  Imperatori  Lotharii  IL 
temporibus  ufque  repetunt . Rellituto  , 
ut  ipfi  autumant , decurrenti  duodecimo 
Sceculo , per  Imperatorem  Lotharium 
Saxonem  Jure  Civili  Romanorum,  at- 
que  communiter  in  Tribunalibus  ob- 
lervari  jufifo , Bononiaz  per  Irnerium  , 
Ptfis  quoque  , preci  bus  Magri  ce  Ma - 
thilda  Thufcix  Comitis , ut  in  Hifto- 
ria  Juris  Civilis  Romanorum  refert 
Gothofredus  ( a ) vel  Imeni  ipfius  con- 
[ilio , ut  in  Serie  Pandeftarum  Juris 
memoriae  prodidit  Peretius  , idem  Jus  , 
ab  eodem  Imperatore  Lot  bar  io  Pifis  pr  ce- 
le gì  jujfum  ( b ) quod  & alii  adnota- 

runt 


(a)  Jacob.  Gothofr.  Hifl.  Jur.  Civ. 
Cap.  9.  in  fin. 

( b ) Anton.  Perez.  Tom.  3.  in  Ser. 
Titul.  & Libr.  Pand.  aliique  fcrib.  ap. 
Henric.  Brecm.de  Fato  Pand.  cap.  5. 
& feq.  Jofeph.  Martin.  Theat.  Baf.  PiC 
in  Paralip.  pag.  ii<5. 
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runt.  Opinioni  huic,  ubi  tuto  aliquo 
monimento  fulciretuf;  atque  eidem  , 
quod  ad  Mathildem  attinet,  veliplius 
mors,  ante  fuppofitum  iliud  Lotharia- 
nuni  Edi&um;  imma  antea  ejufdem 
Casfaris  ele&ionem  , fecuta  , ut  ex 
Fiorentino  conftat  j (#)  quod  vero 
fpe&at  ad  lrneritim , vel  ipfa  natura- 
li averfio  exteri  hominis  a fuafione 
recentis  hujus  Schola? , in  aliquod  fuse 
detrimentum  , non  obftarent , ultro  li^ 
benterque  fubfcriberemus . AdmilTa  fi- 
<iuidem  hac  Origine,  acfubinde  etiam 
in  Human  ioribus  Litteris , caeterifque 
libaralibus  difciplinis , Acadrmice  nojlr 
Publica  Injiitutionc . conje&ura  faltem 
probabili  quis  affequeretur  , quod  ad- 
huc  incertura  eft  e quonam  Publico 
Gymnafio  prodire  potuiflent,  & cujuP 
nam  Publici  Lycei  gloriam  etiam  mine 
augerent,  Hugo,  circa  An.  lido,  in 
Phifìcali  doétnna  , Lauro  redimitus 
(*)  Pandulphus  Pifanus  Cardinalis, 
in  facra  Pagina  , do&oratus  Laurea 
pariter  infìgnitus  (r)  Opttho  ac  Sige - 

rius 


(*)  In  vit.  Mathildse  Comitis. 

( b ) Fr.  Benincafa  apud  Papebroch. 
in  vit.  S.  Rayner. 

( c ) Gnil.Eifengr.  ìnCatal.Teft.verit. 
apud  Abb.  Coniiant.  in  vit.  Gelai.  II. 


I 
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rìus  Do&ores  ( a ) Burgundìus  Theo- 
ìogus,  Poeta,  Jurifconf.  (6)  ut  Ro- 
landum  quoque  Bandìnelium  , alias 
PapeYoniumì  ommittam  , qui  Sacros  Ca- 
nones  [ c ] & Pifanum  Bandmìum  , 
qui/paulo  poft  lrncrii  tempora,  Codi- 
cem  Juftinianeum  interpretatus  effe 
perhibetur,  Lcgum  fplendore  corufcus 
ut,  penes  Mat>illonium  , in  ejus  Epi- 
thaphio  legitur  . [d]  At  concors  , 
Eruditorunì  fere  omnium , votum  eft , 
fententiam  hanc,  de  referato,  Lotha- 
rii  temporibus  ad  Mathildcc  preces  , 
vel  Irnerii  confili um , Pifano  Athena^o  , 
poffe  evidentiori , quod  adhuc  defide- 
ratur,  teftimonio  comprobari. 

Penes  alios,  majori  quidem  proba- 
bilitate  fufFultos , at  a»que  eertis  Do- 
cumentis  deftitutos  invaluit  aliquanto 
fanior  opinio  quod  , Tertiodccimo  Si- 
culo praterflucnte , in  Legali , Phifi- 
ces , Medicinazque  Studio  Pifana  hsec 
noftra  Academia  cceperit  effiorefce- 


re  [e] 


Atque 


[ a ] Chronic.Pif.  ap.  Murat.  Tom.  6. 
[ b ] Dacher.  Spici!. 

[c]  Id.  Ab.Conft.  ìd  vit.Gel.n.p.iió. 

[d]  Muf.  Ital.  p.  109.  Panc.de  Glar. 
jj{jf  2.  cap.  16.. 

e]  Branc.  de  Jur.  Do&. I*  x*e.  6% 
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Atque  hic,  ut  ab  incertis  certa  fe- 
parentur,  nunquam  inficias  ire  aufirn , 
temporibus  hifce  , atque  etiam  multo 
-pridcm,  Legum  ftudium  , aliarumque 
Scientiarum  , Pifis  excultum  ; Inde  e- 
nim,  faculo  nono  , fapientes  plures  e- 
vocaverat  Senior  Lotharius  , quorum 
confilio , in  condendis  Romaz  Feudali- 
bus  quibufdam  Legibus  uteretur  , ut 
Carolus  Sigonius  memoria^  prodidit  ; 
[a]  & ipfamet  ipfius  Conjìitutio  fub  T it. 
19.  lib.  1.  Feudorum  aperte  comprobat . 

Quoad  recentiora  vero  tempora,  non 
unico  licet  ampliflìmo  Teftimonio  e- 
vincere  ; nam  , prseter  fuperius  lauda- 
tos  , plurium  Sapientum  Civium , qui- 
bus  a Pifanis  Proceribus  demandata  di f- 
cretio  Confuetudinum  a Caufis  & 
Quaeftionibus  Legum -,  mentio  fit  in 
Statuto  An.  1 161.  penes  me  ipfum  ao, 
tede  Eruditismo  Brenchmanno  , in 
celebri  Bibliotheea  Strozziana  exifien- 
ti  [ b] . Et  e veteribus  monimentis  a- 
pud  Clarifs.  Marfen.  & Durand.  [ c ] 
quos  , circa  annum  & nomina  , cer- 
tioribus  utique  documentis  , fupplet 

Re- 


Crf)  Lib.  4.  de  Regno  Ital.  An.  825. 
Cap.  fi  Quif.  lib.  1.  Feud.  Tit.  19. 

( b)  Hift.  Pand.  57. 

•(O  Tom.  1. Amplif.  Colled. 470. 
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Rever.  Abb.  Exgen  Guido  Grandius  [<?] 
fub  An.  1213.  confìat  Robertum  Maf- 
filienfem  Monachum  S.  Vi&oris  ita 
Abbati  Tuo  Bonfilio  fupplicafìe  : Nunc 
autem , quia  per  tot  am  fere  Italiani  Sebo* 
iares , & maxime  Provinciales , nccnon 
ipftus  Ordinis , de  quo  firn , quia  piu - 
ra  Legibus  catervatim  Jìudium  adbibcn- 
tes  incejfanter  confpicio  ...  iV  vefìra  igi- 
tur , Summe  Pater  , dignitati  placeat  , 
in  hoc  optre  Jìudium  , prò  poffemeo  , 
exerceam , qucefo  , fuppliciter  obfe- 
cro  quatenus  fuper  hoc  negotio  c bar  ita- 
tivam  mihi  licentiam  ìmpendatis  , 
Pifano  Priori  vefiris  litteris  , «f  mihi  fub- 
veniat , mandare  difponatis  ; fi  etenim  , 
expeSlo  , veftram  mifericor- 

diam  impetravero  , Ptfas  , exercen - 

dum  ibi  Studium , fi  Deus  conceJJerit  , 
adiero  , 

Ibi  quoque  fuas  libi  feientias  com- 
paraffe  , & prout  eorum  temporum 
confuetudo  ferebat,  Doftorum  Laurea 
decoratos , verifimile  admodum  cfì  in- 
ter cafteros  , Ugonem  Bencium  , Bona- 
j un  ed  am  Ucellium  , Raynerium  Albi- 
chellium  i*r  Bacciomeum  Armatum  , 

qui 

(/?)  In  2.  Edit.  Flor.Epit.  Pand.  n.  9. 
Se  n.  1 1. 

(£)  Guid.  de  Corbar. ap. erudit.  Mu- 
*at.  Script.  Ital-tom.  24. 


8 Strabavi  M.  Vahbrucci 
qui  Henrico  VII.  obviam  i vie , ut  es 
Pif.  MSS.  accepimus  ; Menfem  de  Vico 
Gerardum  de  Fagiano  , qui  praecipua 
Pilanee  Civitatis  munia  obibant  [ a j 
Legum  quoque  Do&rina  pra:ccllentem 
T homam  de  T ripalle  , quem  vulgo  Ma- 
rum  appellant,  qui  fuper  Antiquis  Pi- 
fanis  Conftitutis  Commentaria  exara- 
vit,  qua»  pariter  &iprein  meaBiblio- 
theca  afifervo  [ b ] , Bartolomaum  quo- 
que de  Capella  S.  Éuphrafite  , M.Fal- 
conem  , M.  Bonajutum  &c.  qui  Medi- 
cinse  laude  floruerunt.  [cj 

At  haec , &fi  quaz  fimiliaafFerantur , 
Studia  Legum  aliarumque  difciplina- 
rum  utique  Pifis exculta  ; Academiam 
autem  in  Publicatn  formam  redat^m, 
Legibas  inftru&am  , Privilegio  deco- 
ratam;  vereere&am  fundatamque,  ut 
dici  folet , Univo fitatem  ili  am  , de  qua 
modo  quaeftio  eft  , minime  probant. 
Minime  certe  omnium  exemplum , de 
quo  fuperius  , Maflilienfis  illius  Mona- 
chi de  S.  Vigore  ; fi  etenim  fpe&aret 

ejus 


(a)  Annal. MS. Monum.  Ital.& Lat- 
confcr.  d.  t.  24.  p.  73. 76.  80. 667.  Paul- 
Tronc.  Mera.  Hifi.  Pif.  Civ.  p.  215. 

( b ) Ab.  Virgin.  Valfech.  Ep.  de  Pif. 
Confi.  p.23. 

(c)  Catal.  Prior.  Arch.  Pif.  Comm. 
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ejus  Epiftola  ad  An.  1065.  vel  qu'atuor- 
decim  fubfequentes  , ut  a pradaudatis 
Clarifs.  Editoribus  exiftimatum  fuit  ; 
non  aliunde  , nec  quidem  probabili 
conje&ura  elicitur  , tam  exaggeratus 
ad  Publicas  J.C.  Cathedras  Religiofo- 
rum  affluxus  ; deerant  enim  adhuc  Ir- 
nerii,qui  in  Jralia  , Vacarli  , qui  in 
Anglia  Piacentini  , qui  in  Gallta  , 
Jus  Civile  Roraanorum  profiterentur 
ut  Duck  lib.  2.  De  ufu  &c.  cap.  8.  fa- 
pienter  adnotavit..  Si  vero  , quod  eft 
longe  verdi rnilius , ad  An.  1213.  perti- 
nere  credatur  , adhuc. non  levis  inde 
difficultas  emergit;  nani,  cum  in  pie- 
no adhuc  vigore  foret  difpofitin  Ca- 
nonis  Concilii  Turonenfis  , fub  Alex. 
111.  An.  11 63.  celebrati 3 [a]  de  quo 
sft  ,etiam  Text.  in  Cap.  Non  magnope- 
re  3.  ne  Clerici  vel  Monachi  &c.  Qua: 
fané  Conftitutio  Monachos  extra  Clau - 
flrum  a Studio  Legum  ac  Pbyftces  ar- 
cebat  , & quidem  fub  graviflima  pse- 
na  Excommunicationis  , improbabile 
eft  aflercumMonachummetuenda:  huic 
Cenfurae  in  Publicam  Gymnafiilucem 
Opufc.Tom.  XXI.  E prò-- 


\ci  ) Labb.Tom.^.Ad  An.n^.Franc. 
Long,  de  Concil.Gener. nonOecum.  in 
Cap.  majoribus  8.  de  Pracsbyteris  , & 
Dignit. 
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rodeundo  , fe  fe  fubiicere  voluifle  ; 
imrao  ad  hujufmodi  inobfervantiam 
Superioris  fui  licentiam  impetrare  au- 
fum  fuiffe . Quamobrem , fi  quid  tufo 
opinali  licet  , id  unum  eft  , Prelato 
fuo  ftipplices  preces  porrexiffe,  ut  li- 
bi facultas  daretur  privatimi  eximii  u- 
nius  , vel  alterius  Legum  Interpretis 
audiendi  , in  ea  Urbe,  ubi  , Pande- 
£ìarum  Thefauro  jam  inve&o,  ipfius 
Literae  confulendaj  foret  opportunitas . 

Quibns  fruftra  quis  ex  multiplici  ca- 
pite, obiiceret  , intermedio  quinqua- 
ginta  tantum  annorum  fpatio  , inter 
fuperioris  Concilu  promulgationem  , 
fupplicationemque  illius  Monachi  , 
praelaudatam  Sanftionem  in  defuetu- 
dinem  abire  potuiffe,  cum  conftet  , e- 
tiam  non  multo  poft  eadem  tempora , 
non  abrogatam  & intermotuam  exci- 
tafTe  ; at  declarando  , eam  extendifle 
S.  P.  Honorium  , hujufce  nominis  , pa- 
riter  III.  in  Cap.fup.  Specula  ult.  £.7’. 
Ne  Clerici  , vel  Monachi  f acuì  ari  bus 
negotiis  fe  immifceant  ; Ut  nihil  de 
longe  pofteriori  Innocenti  IV.  Con- 
flitudone  dicam,  qui  ad  reprimendum 
\ in  Ecclefiaflicis  perfonis  Legum  ftu  • 
dium,  Theologicafque  fcientias  exci- 
tandas,  ne  inAnglia,  Gallia,  Scoda, 
Hifpania  , & Hungaria  , Csefareum 
Ttis  edoceretur  folemniter  edixit  , ut 

. Ma.tth. 
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Matth.  Parifienfis  non  Temei  memoria: 
prodidit;  & in  aureo  libro  de  ufu,  & 
Authoritate  Jurifcivilis , loco  prsealle- 
gato,  re'fert  eruditi  Hi  hius  Duck. 

Studia  Pifis  exculta  , fuperiora  pro- 
bant , ea  piane  ratione,  quanunc,  ne- 
dum  in  pradlantidìmis  quibufcumque 
Urbibus,  fed  & in  cultiori  quovis  Op- 
pido  privatim  Jura  , Philofophica;  di- 
fciplinae,  Poefis  , ac  fere  quadibet  a- 
lise  liberales  Artes  excoluntur  , & in 
tpeculiarem  nonnullorum  utilitatem  e- 
docentur  ; non  inde  tamen  , dccunenti 
T ertio  Decimo  S acido  , aut  etiam  ante  , 
Pifis  adapertura  Universale  illud  Gy 
mnafium  , de  quo  agimus  , ea  , qua 
par  ed,  evidentia  demondrant. 

Neque,  ad  hoc  ipfum  evincendum, 
plurimi  facienda  Tunt  conjecfura , quae 
a Dominico  Maria  Brano  accinto  , Scri- 
ptore  alioquin  accurato  eorum  omnium  , 
qua  ad  Jus  Do&oratus  pertin^nt  , af- 
feruntur.  ( a ) 

Ac  primo  futilis  conjeélura  fed  ea  , 
quam  , ex  dono- Pandeéfarum  Pifanis 
i'aélo,  elicit;  prafuppofito  enim  etiam 
alias  controverfo  hoc  Dono  , Leges 
tanti  momenti  , quanti  Judinianese 

E 2 yfunt , 


(«)  Lib.  i.  de  Jure  Dodforat.Cap.6. 
num.  6.  . ' 
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funt , non  potiflìmura  ad  Scholafticum  , 
& Umbratilem  ufum  ; quin  potius  ad 
Forenfem  neceffitatem , probono,  vel 
meliori  Reipublicae  Regimine , donan- 
do videbantur. 

Minimi  etiam  certe  adid  ipfum  pro- 
bandum  valet  animadverfio  ; immo  o- 
cuiaris  infpe&io  fpeciofi  cujufdam  Tu- 
muli in  Pifano  Cemeterio,  quod  vul- 
go Campum  San&um  appellant  , ubi 
non  tam  a prselaudato  Scriptorey  quam 
a bonse  memoriae  viro  Jofcpho  Marti - 
nio  Primate  Eccl.  Canonico  [a  ] Dia- 
glypticum  Marmoreum  Signum  Joan~ 
nis  Fafeoli  , illius  Fafeoli  Pifani  J.  C. 
qui  tefte  Pancirolo,  praeter  Libellum 
de  Summariis  Cognitionibus , non  pau- 
ca  in  Jus  Civile  , & Ufos  Feudorum. 
confcripfit  ( b ),  fpe&ari  afleritur  fuper 
Cathedra  conftituti  , difcipulis  hic  il- 
]hic  adftantibus  in  a<Ru  audiendi,  audita- 
que  exferibendi  ; immo  juxta  tradita 
ab  eodem  Brancaccinio , curo  fragmen- 
to  fequentis  honorificae  Infcriptionis  , 
quam  ex  parte  mutilam  ab  eo  exhi- 
bitam  , & modo  fere  vetuftate  confum- 
ptam  , poft  tertium  verfìculum  , ita 
iupplent  alii , [ c J 

u- 


[ a ] Theat.  Bafil.  Pif.  eap.  1 8.  p.  1 1 7. 
[ b 1 De  Clar.  LL.  Interpr.  lib.  2.  0.33* 
1 c ] Id.  lib.  1,  cap.  6.  iìk  6* 
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Legum  DoÉioris  Fafeoli  Tumbct 
Joannis 

'Do&orum  floris  dedit  hunc  Nata - 
le  Joannis 

Annis  millenis  [ex  ottaginta  dii' 
centis 

‘Chrifli  vita  fenis  defecit  tam  Sa- 
pientis 

Vìxh  Fons  Roris  decies  [ex  & tri- 
bus  annis 

Menftbus  ...  liberet  a panis  quei* 
Chrijlus 


Nam  , prazterquam  quod  pradauda- 
tus  ijle  Vir  potui  t,  ante  Publicam  Pi- 
fante  Academia  lnjìitutionem  , in  Ci- 
vium  fuorum  commodum  , Leges  ex- 
pofuifle  : quod  aflertioni  noftrae  non 
adverfatur  , mihi  infuper  fedulo  ibi- 
dem omnia  rimanti,  & ad  hoc  praeci- 
fe  fepulthrum  obfervandum  , teftibus 
confulto  adhibitis  fpe&atiflimar  fidei 
Equitibus  Mario  Mofca  Pifano  , & 
Francifco  Galeffio  Pifcienji , utpoté  Re- 
rum antiquarum  ftudiofifiìmis  , prae- 
I di&a  quidem  Infcriptio  patuit  fubter 
* marmoream  Urnam  , quae  a Boreali 
latere , prima  feneftra  fubftat  , nulli- 
bi  tamen  operimentum,  de  quo  Mae- 
tinìus  , forfan  ob  grandiorem  urnam 
aliunde  translatam,  & ibi  fuperimpo- 
iitaro:  niultoque  minus  ibidem  videre 

E 3 data 
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14  Stephani  M.  Fabbrucci 
data  fuìt  effigics  Fafeoli  Cathedra  fu - 
perfedentis  ; prout  re  vera,  iti  hoc 
afpeftu  videre  datur  in  Sacello  quod 
vocant , Omnium  SanBorum  alia  effi- 
gies  M.  Ligi  de  Ammannatis , qui  ta- 
mcn  ad  XIV.  fubfequens  Saeculum  per- 
tinet,  ut  ex  infculpta  ibidem  Intcri- 
ptione  innotefcit,  & alibi  opportuni- 
us  adnotabitur - 

Illud  infuper  , circa  prafiaudatum 
Fnfecluin  , obfervare  datur  quod  gra- 
tis afteritur , Seccali  XIII.  decurfu 
Pifis  edocuifle,cum  ex  prseallegata  In- 
feriptione  nec  evidenter  eruatur  i ne- 
que  ex  deficientibus  in  Archiepifcopa- 
li  Curia  opportuni*  rum  Nativitatis 
tum  mortis  ejus  Siculi  monumentis 
'fupplere  licuerit,  an  pra?dittus  An, 
1286.  initium  , auc  finis  vivendi  Fa- 
feolo  extiterit  ; &quainvis  prima  opi- 
nio  magis  Brancaccinis  probari  videa- 
tur  ibi:  Eo  Anno  avum  inchoajfe  vi- 
tale (a);  mrhi  certe,  quoad  prafiauda- 
tum  F afeolum  , de  quo  nobis  modo  fer- 
mo eft  , aliunde  lumen  mutuanti  , 
utraque  opinio  penitus  improbatur  .• 
Confiat  enim  ex  Ciaconio , Panciro- 
lo,  Ughellio  ( b ) , pradiBo  Jo : Fafeo- 


( a)  D.  lib.cap.&  num. 

( b ) Scrib.  ap.Ciacc.Tom.2.An.i2<5i. 
n.  2.  Ughel.  inter  Epif.  Oft.  Tom.i.n.46 
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lo  defuncto,  in  Ebrodunenfi  Archiepi- 
fcopatu  , (ucce  (Ti  fife  Henricum  Bartho- 
lomceum  Segufianum  , vulgo  Hojìienfem 
appellatum,  ex  proraotione  ad  ipfam 
Archiepifcopalem  Sedem  de  eo  faclam 
ab  Innoc.  IV.  & fic  poft  An.  1249. 
& deinde  Cardinalem  , fub  prasditìo 
Ofììenfis  Titulo,  creatura  ab  Urbano 
IV.  An.  12 69.  poftqUam  , hortatu 
Alexandri  fimilitcr  IV.  in  Decretales 
Epiftolas  fcripferat  ( a ) atque  idcirco 
Fafeolum  Archiepifcopum  ( immo  & 
OJlienfem  ) multo  ante  An.  1286.  in 
prasditìa  Tumulari  Infcriptione  ex- 
prefTum,  vita:  Tua:  diem  ultimum  ex- 
plevifle  . Aut  itaque  adverfus  Brancac- 
cinj  opinionera  , dicendum  annura 
1286.  pra:laudati  Fafeoli , nedum  na- 
talem,  fed  nec  emortualem  effe  pof- 
fe  j aut  potius , cum  Fafcolo  Arcbiepi- 
fcopo  prxdi&a  non  aptentur,  aflferen- 
dura  , in  praedi&a  Epigraphe  , ubi 
etiam  ea  Archiepifcopalis  dignitas,  nul- 
latenus  reticenda,  omnino  reticetur,  non 
de  afferto  Fafeolo  pertra&ari , fed  vel  de 
alio  Johanne  Fagelo  , alibi  F azelo  Legura 
utique  Dolore  at  ex  allegatis,  & rao- 

E 4 do 


( a ) Guid.  Pancir.  lib.  2.  cap.  99. 
&Jib.*  9.  cap.  19.  Raph.  Volaterr.  ìib. 
2i'.  Anchrop. 


t<5  Stephani  M.  Fabbrucci 
do  allegando  rationibus  , non  Architi 
pifcopo  , non  Publico  Univerfitatis 
ProfefTore  agi  : quem  poftremum  J.  C. 
conftat  obifTe  diverfa  Patria  Pifana’  \ 
Urbis  munia;  &pra.ipue  geffiflfeope- 
rofura  Syndici  munus  An.  1272.  cum 
inter  Regem  Sicilia Carolum  , & Com- 
mune  Pifanum  Pax  jurata  fuityidquod 
etiam  coavu's  Scriptor  Guido  Conte- 
rrà, penes  Clarifs,  Rerum  Italkarum 
Editores  , adnotat  ( a ) , quem  utique 
Leges  in  Patria  Urbe,  at  non  in  Pu- 
blico Gymnafìo  , profitentem  , Jiil  im- 
plicat  vivendi  finem  feciffe  tempo- 
're  in  Epigraphe  luculentius  defigna- 
to,  hoc  eft.* 

Annis  millenis  Sex  e&uaginta  Du- 
centi , 

A ut  de  alio  demum  Jo:  Fazelo  , 
alibi  Fazolo  , ibi  Sermonem  haberi 
aflerendum  , inter  advocatos  Pifante 
Communitatis  , Confiliarios  Minoris 
Concilii , ut  ipfi  voeant,  Examinato- 
refque  Notariorum  , corrigerrdifque 
ejufdem  Artis  Notarla  Statutis  Prapo- 


Dìfsenatio . 17 

lìto,  decimo  quarto  Seculo  elabente 
(*)  quem,  praedi&o  etiam  An.  128& 
vitale  asvum  inchoare  potuifle,  non 
eft  abfundum . 

Ad  veruna  itaque  propius  accedunt, 
qui  circa  initium  Quartidecim  i Steculi 
Pifanam  Academiam  publice  inftitu- 
tam  autumant , Paulus  Merula,  qui 
An.  1306.  [ b ] Leander  Albertus,  ac 
Thomas  Demfterus  , qui  An.  1309. 
[c]  Ferdinandus  Abbas  Ughellius  , 
qui  loquens  de  Sepulchro  Henrici  VII. 
ohm  Comitis  Lucemburgenfis  , An. 
1^15.  a Pifanis  eretto,  quod  ea , qua 
base  feri bimus  astate,  prillino  locomo- 
tum , fupra  januam  Spoliarii  Capitu- 
laris,  in  Principe  Ecclefia  , fufpicitur, 
ita  fcriptum  Pofteritati  reliquit  [d J 
Illi  Sepulhrum , prò  temporum  tllorum 
more  , arte , magnificentia  magna 
conjlruSlum  excitaverunt  Pifani  , ad 
acceptorum  ab  eo  beneficiornm  memoriam 

E 5 con • 


(a)  Archiv.  Pif.  Com.  voi.  5.  23. 
voi.  6.  Quat.  3.  p.  1.  voi.  2c.  q.  2.  p. 
431»  voi.  35.  q.  ik 

(b)  Colmogr.  p.  z.  lib.  4. 

(c)  Defcript.  I tal.  de  Etr.  Litor. 
Demft.Etrur.  Regai.  lib.  5 cap.  1. 

( d ) I tal.-  Sacr.  Tom.  3.  de  Pif. 
Archiep. 
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confcrvnndam  j in  quo  numero  colloca - 
• bant  celebcrrimam  Ulani  Academiam  , 
qu£  pojìea  omnium  Artium  gloria , yi- 
rorumque  doSliffimorum  commendatione 
ad  majejìatem  effloruit  ; & lnlic , alio- 
quin  plaulibili  fententise , veluti  cal- 
cu  um  adiieientes , Henricus  a Pfì  a li- 
merei! (<?)  idem  Dominicus  Brancacci- 
niits  ( b ) Francifcus  Orlendius  ( c ) D. 
Jofephus  Martmius  ( d ),  qui,  dum  a 
praedi&o  Imperatore  Henrico  Pifis  de- 
gente , Imperiali  diplomate  donatam 
Academiam  libi  certo  fi.adent  , ali- 
quanto etiam  anteriorem  ipfius  Acade- 
miat  Inftitutionem  vident  prsefuppone- 
re . 

Verumenimvero , nec  extat  Impe- 
riale hoc  diploma  inter  innumera  fe- 
re, qua?  late  colligunt  Eruditifììmus 
Lunig,  atque  Ludevvigius  ( e );  ne- 
que  pariter  in  copiofa  fatis , at  nefeio 
àn  seque  certa,  Epirtolarum  fupelleéli- 


( a)  In  Mercur.  Ital.  in  verb.  Pifae 
p.  558. 

(b)  D.  Iib.  i.  de  Jur.  D06I.  cap.  ó.n.j. 
( c')  Orb.  Sac.  & Proph.  p.  2.1it>.^.cap^ 

20.  n.  7.’ 

( d ) In  Parai,  ad  Th.Baf.Pif.pag.i  16. 
( e ) Cod.  Diplom.  & Rèliq.  Vet.  mo- 
ri urn. 
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le,  qua:  ex  Ildebrando Tifano  Cano- 
nico, uno  ex  ipfius  a fecretis,  in  Ar- 
chivium  Capituiare  ejufdem  Pifanse 
Urbis  translata  , aflervatam  ibidem  af- 
feritur  ( a ).  Et  quod  poti/Tìmuin  for- 
fait eli  de  diplomate  hoc  nullamEabqnt 
mentionem,  qui  vitam  ejufdem  Im- 
peratoris  exararunt  , geftaque  etiam 
minufcula  confcripferunt , Albertinus 
Muffatus  , Conradus  Vecerius  (6); 
Quin  potius , apud  eofdem  Eruditifii- 
mos  Palatinos  Socios  , (V)  teftatur 
Nicolaus  Epifcopus  Botrontinenfis  , 
ipfius  Henrici  intimus  ac  familiaris  , 
quamplura  Pifanis  Privilegia  ademif- 
fe , etfi  infinitam  pene  auri  copiami 
ab  eis  exegifTet;  tantum  abeft  Impe- 
riali diplomate  nafcentem  Academiam 
decorale . 

Si  ab  aliquo  doeendi  genere , fique 
a Particularibus  ad  Univerfalia  reóta 
procederet  illatio,  non  omnino  per- 
peram  quis  circa  An.  1320.  inilitutam 
referatamque  Univerfitatem  exiftima- 
ret  ; praeter  enim  affertum  Clarifs. 
Pancirolum  , qui  non  femel  pra?diéto 
E 6 An- 


(<r)  Mf.  Can.  de  Abram. 

( b)  Tom.  X.  Script.  Rer.  Ital. 
CO  Tom.  9.  pag.  930. 
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Anno  Inftitutam  tradir  (/*)  ibrqife 
Andream  Ciajfi  filium  , penes  alios  ? 
Cognomcnto  Zaffarti  doeuifle,  cu;us 
Au&oris  extat  adhue  de  Gerundiis 
Opufculum  , & cujus  Commentarla  le. 
Bartolus  evoluire  teftatur  ( b ) « Et 
publicis  quoque  Archivii  Pifani  mo- 
ni mentis  apparet  Francifcum  quemdarfi 
de  Urbe  Veteri  Abbatem  Sanili  Quiri- 
ti de  Coll  in  is  paulo  ante,  nempe  An- 
no 1519.  peculiare™  quamdam  pro- 
vincia™ obi  irte,  • viddicet  DecretaieS 
expofuifTe,  ut  precipue  conftat  ex  fe- 
quenti'  Provinone  przediéfi  Anni  8, 
Id.  Mart.  (c):  Venerabili  'sito  _D.  Frati- 
eifcho  ( alibi  de  Urbe  Veteri  ) Abba- 
ti S.  Quinci  de  Collinis  librai  Quin- 
quaginta  denariorum  Pifanorum  minu- 
tar um  fine  Gabella , quas  habere  debef 
a Communi  Pij ano  prò  tertia  paga  pri- 
mi Anni  prò  lettura , quam  jacit  tri 
Decreta'ibus  audire 'bolentibus  , & prò 
Patrocinio  prefitto  & prxfiando  ab  eo 
Communi  Pifano  iti  fuis  Caufis  ad  ra- 
tio nera  librarum  150*  denariorum  Pi- 

fan 0- 


( a } Lib.  4.  cap.  i.  & iib.z.  cap.  5?. 

( b ) Marc.  Mant.  Epifh  Vir.  illusf 
n.  1-4.  Bart*  in  L.  8.  §.  6.  n.  9;  fì'.  de 
jqovi  Op.  nunc. 

CO  Voi.  9.  Qpat.  x.&2.  p»2$>. 
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fdncriim  in  anno  , [ccundufn  formarsi 
Confili t Senat us  & Credenti#  j & alio* 
film  Ordinum  Pifanorum  inde  datorum 
hoc  An.  1 6.  CaL  Jul  &c.  Nihil  hié 
de  Nicolao  Matarello  Mutinenfi  fub- 
do , quoniam  ad  incertum  piane  an- 
-num  perfinet,  at  fi  intermedio  tem- 
pore, inter  Annum  1914-  quo  , tede 
Cyno,  Paduas  lcgebat*  & 1 399 . quo 
vivere  defiitfe  coniicit  PapadopoLjam 
Eononia:,  & Pifis  Leges  explicuerat, 
ut  Manti  Pancir,  & idem  Papad.lib, 
5.  Hirt.  Gymm  Pat.  feZ.  j.  cap.  1. 
tefiatur  , patet  , quod  & is  a 1 hsec 
eadcrn  tempora  pertinet  * Verurn  , 
tuffi  non  uniiis,  aut  alterius  docentis 
Conduzione  Publica  Univtrfitas  con- 
ftituatur;  quod  aiio  certe  fpeZans, 
quam  ad  fiatuendam  Univerfìratis  rio- 
it  rar  Fundationem , de  qua  nullus  ti 
fermo  , fapienter  animadvertit;*.  nuro- 
quam  ìnteritura:  memoria:  vir,  Prarpo- 
litus  Ludovicus  Muratorius  ( a ) id- 
circo  fuperiorem  opinione m nequa- 
quam  ampleZimur, 

Ut  numero  , ita  Monumentorum 
certitudine  , reliquis  prsdant  , qui 
decimoquarto  f# culo  jam  adulto  , & 

prSe- 


( a ) Tom.  r#  p.  i.  in  Not.  ad  Fragni, 
Lo  th.  & LL.  Longobard. 
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• teseci fe  Anno,  .(Trae  Pifanae,  milleflmo 
C recente  fimo  Trigeflmo  nono  publice  , & 
in  formarli  Univerfltatis  , Inftitutam 
Pifis  Academtam  noftram  , dotatam  , 
referatamque  memori#  mandarunt  , 
ut  evidentiur  infra  demonftrabitur  , 
inter  quos  ejufdém  faeculi  Scriptor  A- 
nonymus , apud  ipfum  Clarifs.  Mura- 
torium  , jampridem  in  Laurentiana 
Medicea  Bibliotheca  latens,  qui  , in- 
ter caetera , haec  ad  rem  praefentem  , 
narrat  ( a ) nel  mille  trecento  trentuno - 

•'  ve  venne  lo  fi  udì o a Fifa  , e fue  da 
molti.  Cittadini  lodato , ma  non  per  la 
Chiefa  di  Roma , &c.  Raphael  quo- 
que Volaterranus  ( b ) & huic  inhaerens 

• Guido  Pancirolus,  (c)  fibi  certe  con- 
rrarius,  nifi  locis  fuperius  allegatisde 
Privata,  hic  vero  de  Publica  Inflitte* 

• tione  loqiìeretur  , , & probante  Pontifi - 
ce,  ut  ipfe  cum  eodem  Volaterrano 
ait , quamvis  in  hac  poftrema  circum- 
ftantia  pontifici#  Approbationis  , ex 
modo  di&is  dicendifque  facile  dece- 
ptus.  Jacobus  pariter  Middendorpius 


(a)  Tom.  15.  Rer.  Irai.  Script, 

( b ) Coni-  Urb.  lib.  5.  Geogr.  de 
Rebus  Pif. 


(c)  Lib.  2.  de  Clar.  L.  L.  Interpt. 
ap.  67.  ubi  de  Bartolo. 
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( a ),  Andreas  Mendo  ty) , Jacobus  Àr- 
roftius  in  rns. , relato  etiam  apud  no- 
* bilem  virimi  Camillum  Borghi um  c ) , 
Paulus  Troncius  in  monum  : Hifto- 
ric  : fub  An.  1338.  {d)  Qui  tamen 
Troncius  in  eo  non  videtur  fìdeJiter 
omnino  Publicis  Archivii  Pifani  moni- 
mentis  detulifle  ,quod  Theatrum  fcho- 
larum  tunc  temporis  adificatum,  me- 
mori* prodiderit;  ait  enim  , loquens 
de  Domino  Bonifacio  Juniori  Comite 
Domnoratici  , ex  Illultri  Gherarcfefca 
Familia  , qui  An.  1339.  Pifana?  Rei- 
publicae  davo  praeerat  tamquam  Ge- 
neralis  Capitaneus  utriufque  militi^,- 
vel , ut  ajunt  ipfi,  utriufque  Mafna- 
dae  : Fece  il  Conte  Fazio  ampliare  la 
Piazza  degli  Anziani , acciò  la  Nobil- 
tà vi  potejje  più  commodamente  paleg- 
giare , e per  rendere  più  riguardevole  la 
Città , col  parere  di  tutti ■ gli  Anzia- 
ni , e di  tutto  il  Senato  , fiabilì  di 
fondarvi  un'Univerfttà  per  condurre  Dot- 
tori Principali  a leggervi  } e ridotto  a 

buon 


O)  Lib.  t.  de  Acad'.  Orb.  Chriftia- 
ni  p.  223.  ' 

(6  ) De  Jur.  Acad.  lib.  1.  quarft.  2. 
n.  2 6. 

/c)  In  Opiomacti.  Pif.  quaefrt.  29. 
''il)  Mem.  Ift.  c.  343. 
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buon  termine -il  Teatro  delle  Scuole  , 
mandò  Ambafciatori , a nome  della  Re- 
pubblica , a Papa  Benedetto  , f appli- 
candolo di  autorizzare  colla  fua  Gra- 
fìa , che  per  mantenimento  de ’ Lettori 
fi  potcjfe  imponere  una  decima  da  pa - 
dagli  Eccleftajlici , alla  qual  do- 
manda fua\  Santità  non  acconfentì  , O' 
* Pifani , che  erano  rifoluti , tirorno  a* 
Vanti  tl  lor  periferia  e chiamorno  Sog- 
getti Inftgnt  a leggere  , C^Y.  In  Au- 
thentica  fiquidem  Provifione  , quarti 
mihi  facile  primo  reperire  , aut  certe 
adnotare  contigit,  in  ArcHivo  Pifanas 
Communitatis , folutam  utique  adin* 
venio  certam  pecunia  quantitatem  Fa- 
brorum  Caementariorum  Magiaro  in 
pra;di£tum  ampliando  Platea;  ufum  , 
ne  verbum  tamen  unum  de  Theatro 
Scholarum  , quod  & recentius,&  alibi 
referatum  certo  fcio  ibi  : Andrea  Ca- 
po Graffo  Capo  magijìro  fuper  am * 
plianda  Platea  Pifani  Populi  libras 
centum  decem  denariorum  Pifanorum 
XAinutorum  fine  gabella  expendendas  Ò* 
erogandas  per  eum  magijìris  manovali- 
bus  & aliis  nsceffariis  di6li  Opcris(a). 
Immo  aliunde  , ex  preedi&is  tamen 
Antiquarum  Ratioiium  Libris  , a me 

ipfo 


— — ■ ■ ~ ' . ir.  , > m i ■ ■— 

C <0  Voi.  17*  p.28.  An.  133& 
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ipfo  fedula  limatione  perluftratis  , ap- 
paret  in  domo  quadam  conduca  a Re- 
verendis  Patribus  San&as  Catharinae 
Ordinis  PraedicatorumAn.  1540. polita  in 
Parochia  Sanfti  Simeonis , quam  etiam 
nunc , ad  Parlafcium  vocant , & quae  pa- 
rum  a Lucenfi  Porta  diftat,adapertas,  ut- 
curhque , Medicinae  feholas  ibi  (a)  .• 
Libras  quinque  denariorum  Pifanorum 
[ine  gabella  prò  penfione  unius  alterila 
domus  diblorum  Frattura  [ita  in  Ca- 
ptila S.  Simonis  ad  Parla[cium  , in 
qua  tenentur  Se  boia  [eientia  Medici- 
na , & quam  ipfum  Commune  condii  - 
cit  a dittis  Fratti  bus , videi  icet  prò  [ex 
menfibus  ultimi  anni  proxime  prate - 
riti . 

Quoad  Sehoias  Juris  Confultorum 
&c. , nihil  aliud  certi  datum  fuit  harc 
tenus  reperire  9 & probabile  admo- 
dum  eft,  vel  fìngulos  in  domo  prò- 
priae  habitationis  docuifle , Bartolumy 
ex  gr. , de  quo  inferius , in  ea  con- 
duca a F dmiliatis , (b)  (quos  de  Fa - 
miglittis  vernacula  lingua  appellat  Au- 
thor  Fragmenti  Pifani  apud  eruditil- 
fimum  Mutatorium  ; ) (r)  vel  , quod 
etiam  probabili^  eft  , ipfis  ad  ufum 

Schola- 


(a)  Voi.  20.  ab  An.  1340^.232, 
[bS  Borgh.  ubi  fupra  144. 
i,f)  Tom.  24.  lauti.  CollesT 
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lcholarum  finitimam  aliquam  fuperio- 
ribus  aedem,  e dominio  ipfius  Pifanas 
Communitatis , prò  qua  idcirco  abea- 
dem  Communitate  folvenda  penfio  non 
effet  , neque  propterea  * prò  ipfius 
Penfionis  erogatione,  neceflfarium  fo- 
ret  ullum  ad  folvendum  mandatum  . 
Tanto  magis  quod  prope  pnediftam 
Infulam , in  alia  domo  pariter  a prse- 
di&is  Religiofis  conduca,  in  comper- 
to  nobis  eft  , iifdem  temporibus  , 
inhabitaffe  quemdam  alium  , ex  pri- 
mis Univerfitatis  noftras  Profefforibus, 
nempe  Raynerium  Arfendum  de.  Foro 
Livii , de  quo  fimiliter  opportunius  a- 
li'bi;  & prò  folutione  mercedis  . prx-4 
di&se  domus  , in  qua  inhabitabat , in- 
frafcriptam  Provifionem  emanale  (a): 
FratribuS  Pradicatoribus  Conventus 
Santi  ce  Cat  bolina  de  Ptfis , yel  eorum 
Sindico  legitimo  prò  eis  recipienti  in - 
frafcriptas  Pecunia  qantitates  eis  a Com- 
muni Pifano  debitas  , vi  del  f et  libras 
duodectm  denanorum  PiJ anorurn  fine 
gabella  prò  penfone  domus, f ve  domo- 
rum  dittorum  Fratrum  pofitarum  in 
Campo  divi  Laureati i de  Rivolta  prò * 
pe  Ecclefiam  diBcrum  Fratrum , quam 
Commune  Pifanum  conducit  a dittis 

Fra- 


(<*)  Arch.  Pif.  Com.  d.  L.  20.  p.  232. 


DiJJertatie . 27 

Fr atri bus  , ra  qua  moratur  , 

moratus  eft  • D.  Raynerius  de  Fori  ivo 
Legum  DoElor. 

Éoque  libentius  in  antediélam  opi- 
nionem  concedo  ; nempe  conterrai- 
nam  apuani  ajdem,  aut  faltem  non 
' multo  diftantem  ab  eo  locò , ubi  cer- 
tuni eft  Medicina:  Scholas  adaper- 
tas  , docendo  Juri  , caeterifquc  difci- 
plinis  deftinatam  fuifife,  quod  in  Pa- 
rochia  S.  Laurentii  de  Rivolta  , qua: 
folum  a pofteriorrbus  PaulF  V.  tem- 
poribus , ad  Revcrendas  Moniales  hu~ 
jus  Tituli  fpe&at  , antea  vero  ad 
Reverendos  PP.  Camaldulenfes  perti- 
nuit  ( a ) etiam  ReSlori  Citrumontano , 
cujus  Nomen,  Familiare  Patria  ad- 
huc  ignoratur , /Ere  Publico,  domus 
allignata  pateat  ex  Publica  Provifione 
pariter  hujus  tenoris(£)  Pucci»  Be- 
lletti de  Capella  S.  Petri  ad  lfchiam 
( vulgo  Ecclefiam  hanc , noftra  hac 
tempeftate,  Templum  S.  Apollonia: 
nuncupamus  ) Florcnos  quindetim  de 
auro  fine  gabella , vel  eorum  valentiam 
Ut  fupra , ei  folvi  refiantes  de  P enfiane 
& prò  Penfione  unius  fu  a domus  cum 

Clan - 


C a ) Matth.  Fanucc.  Mem.  Hiftor- 
Abbate  Camaldul. 

C b ) D.  lib.  20.  p.  17, 


28  Stephani  M.  F abbracci  &c, 
Claufiro  & viri  darlo  pofit ce  in  Capella  S. 
Laurentii  de  Rivolta  conduca  a Com- 
muni Pi  [ano  prò  Rettore  Gitramontano 
Studii  Ptfam  inh abitando^  videlicet  prò  { 
ultimis  f ex  menfibus  anni  ditta  Condu- 
ttionis  finiti  , Jìvs  finiendi  de  prafenù 
menfe  JVLartii  ad  rationem  Florenorum 
triginta  in  anno . 

Inftituta  jam  Univerfitate , reliquum 
piane  eflet,  ut  ex  ordine,  profeque- 
reraur  ,quibus  eam  Proventibus  dota- 
rint , quibufque  Privilegiis , vel  fuis 
ab  initio  decoratam  voluerinf  Pifani 
Proceres , vel  alìenis  decorandam  po- 
ftea  curarint  j at  de  his  opportunius 
flibi . 
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In  cui  fi  cerca,  qual  futfe  il 
Metropolitano  della  Chiefa 
di  Como  ne’  primi  tempi 
della  di  lei  fondazione. 
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Amico  Cariamo* 


OH  adeflo  sì,  che  con  un  re- 
gno di  Croce  vi  farete  le 
maraviglie  in  leggendo  ef- 
fermela  io  prefa  contro  all’ 
kbate  Ughelli  . Ma  datevi  pace  , e 
lafciate  un  poco  cjuelìa  volta, eh’  io 
mi  levi  il  grillo  di  capo , e prima  di 
rampognarmi  abbiate  la  fofferenza  d* 
udirmi.  E’vuole  , che  il  Vefcovo  di 
Como  fia  (lato  maifempre  Suffraganeo 
della  Metropoli  d’ Aquilegia , ed  a me 
fembra  , che  ne’  primi  fecoli  di  fua 
fondazione  riconofcefle  per  fuo  Me- 
tropolitano l1  Arcivefcovo  di  Milano . 
Chi  di  noi  ben  s’opponga  potrete  voi 
far  giudizio  ; udite  , ed  efaminate  : 
che  n’  avrete  le  ragioni  delle  parti  . 

Parecchie  fono  quelite , con  cuil  e- 
rudito  Autore  pretende  ftabilire  que- 
lla fua  proporzione  : [ a ] e così  la 
difeorre  . Santo  .Ermacora , convertite 
alla  Fede  di  Crifto  le  Città  della  Ve- 
nezia, la.  Flaminia , l’Emilia  , la  Li- 
guria, ed  i confini  della  Rezia,  giun- 
fe  in  Como  , dove  limigliantemente 

femi- 


(a)  Tomo  V.  col. m. 256. C. 
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feminata  la  fagrofanta  parola  , fece 
ritorno  alla  fua  Chiefa  d’  Aquilegia  , 
lafciando  a que’  novelli  Criftiani  il 
proprio  Pallore  . Supporto  quello  prin- 
cipio pèr  infallibile  , arterifee  franca- 
mente aver  Como  d’indi  in  poi  rico- 
nofeiuto  il  Prelato  Aquilegiefe  per 
fuo  Metropolitano  : e pretende  pro- 
vare bartevolmente  quella  dipendenza 
coll1  aflerire , che  ne’  feooli  piò  rimoti 
intervenirti;  quel  Prelato  con  votone’ 
Concili  Provinciali  d’  Aquilegia  . Per 
puntellare  quello  , fervefi  d’  un  fatto 
avvenuto  l’Anno  1179.  cioè,  che  An- 
felmo  di  Como  fia  feduto  nel  Conci- 
lio di  Laterano  fra  Garfentino  di  Man- 
tova , e Gherardo  di  Padova  . [ a ] 
Da  quello  parta  a due  altri  argomen- 
ti , che  porta  in  aria  d’  incontraftabi- 
li . Uno  di  quelli  fi  è , che  le  caufe 
di  Como  andalfero  in  appellazione  al 
Metropolitano  d’ Aquilegia  ; e l’altro, 
che  quella  Chiefa  ufava  il  Canto  di 
quella  , e ne  continuarti;  la  colluman- 
za  fino  1’  Anno  1598.  quando  il  Pon^ 
tefiee  Clemente  Vili,  comandò  , che 
al  Patriarcbino , così  è chiamato  quei 
Canto  , venirte  il  Gregoriano  fortitui- 
to . Ma  perchè  a tutto  quello  può  far 

guer- 


] Ivi  col.  29Ò.  B. 
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guerra  la  tradizione,  che  a Santo  Bar- 
naba Appoftelo  afcrive,  la  unione  di 
Como  alla  Greggia  di  Crifte  dopo  di 
Milano,  od  almeno  ad  alcuno  detti  di 
lui  dilcepoli , come  fuppone  D.  Primo 
Luigi  Tatti  ( a)  benemerito  Storico 
della  Tua  Chiefa  e della  fu*  Patria  ; la 
fpaccia  per  una  fola  convinta , dic’egli, 
dalle  cole  già  rapportate  . E fe  dopo 
tre  fecoli  Santo  Ambrogio  v’  elette  il 
Vefcovo,  protetta  , che  non  già  qual 
Metropolitano,  ma  comedelegato  del- 
la Santa  Sede  facefle  quella  elezione . 
Così  egli.  Ora  cenfideriamo  un  poco , 
fe  quelle  fue  ragioni  pofino  fopra  ter- 
ren  fodo . Prima  però  di  venire  a que- 
lla difamina  , cerchiamo , fe  fra  le  Cit- 
tà della  Provincia  , di  chì  Milano  è 
capo  , Como  fi  annoverafle . 

Non  credo  già  , che  per  chiarirmi 
di  quello -ci  lìa  neceffità  incominciar  sì 
di  lontano  , che  debba  prendermi  la 
briga  d’andar  con  la  maggior  fottigliez- 
za  rintracciando,  quali  popoli  ubbidif- 
fero  a Milano,  o allora  quando  era  la 
Città  principale  degl’Infubri , ( b ) per 
elfere  Hata  da  elfi  loro  fabbricata  ; o 
allora  quando  lo  era  della  Liguria , dap- 

Opuft.  Tom . XXL  F poi- 


’(«)  Deca  I.  pag.  13.  num.  7. 

( b ) Plin.  mihi  3.  c.  17.  Hill.  Nat. 
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poiché  Bellovefo  ( a ) Condottiero  di 
cinque  nazioni  , colle  quali  , toccato 
che  gli  fu  in  forte  di  venire  ad  acqui- 
etarli T Italia  , abbandonando  la  fua 
Gallia  Celtica,  così  comandato  dal  Zio 
Ambigato,  palTaHe  l’Alpi,  combattuti , 
e fuperati  non  lungi  dal  Telino  iTof- 
cani , fermandoli  nel  paefe  degl’  Infu- 
bri  fabbricò  una  Città  da  elfo  lui  no->  ' 
minata  Milano , come  racconta  Livio , 
(£)  cui  fofcrive  il  Sigonio  : (O  il 
quale  però  da  i Liguri  diftingue  i Gal- 
li , volendo , che  coftoro  a quelli , ed 
a’  Tofcani  fieno  fucceduti,  ed  a. tutti 
loro  i Romani  . Sono  di  parere,  che 
fenza  andar  a pattare  in  un  tanto  tor- 
bido dell’ antichità  piti  rimota  , poffa 
ballar  pel  fatto  nofiro  rifaperfi  di  cer- 
to , che  in  ogni  tempo,  in  ogni  mu- 
tazione di  quella  Provincia,  Cane  fia- 
to Milano  la  Città  Capitale,  [d]  e 
che  a’ tempi  di  Giulio  Cefare  , cui  fu 
deftinata , nomavafi  Gallia  Cifalpina, 
e che  una  delle  fue  Città  era  Como. 
Conciofliacofachè  vi  condufs’ egli  nuo- 
ve Colonie , ed  onorolla  del  diritto  della, 

Cit- 


( a ) Strabo  lib.  5.  m.  pag.  147.. 

( b ) Lib.  5.  m.  pag. 

CO  De  Reg.  Ital.  lib.  1.  m.  pag  2* 
c d)  Ivi  m.  pag.  4. 
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Cittadinanza,  (a)  Benché  poi  a quefia 
novità  opponendoli  e Lentulo , e Mar- 
cello, quell’ultimo  fé  battere  un  De- 
curione Comafco  , abitante  in  Roma , 
( b ) folo  per  fare  a lui  fapere , che 
non  era  Cittadinò  Romano  : comandan- 
dogli , in  aggiunta  all’affronto  , nel 
fuo  partire  , che  così  vergheggiato  a 
Cefare  fi  prcfentaffe.  Di  quanto  aflfe- 
rifco  ho  per  mallevadore  anche  Plinio, 
(O  il  quale  numerando  i Popoli  abi- 
tanti dell’  Italia  Trafpadana , vi  fa  en- 
trar gliOrobi,  de’ quali  fenza  contra- 
ilo una  Città  era  Como . Ma  non  oc- 
corre perder  il  tempo  in  fuperflue  ri- 
cerche per  rintracciare  la  difpofizione 
delle  Provincie  fatta  da’ Romani,  e 
tanto  meno  quella  fatta  prima  di  loro  , 
quando  la  nolìra  difficoltà  cade  fu’pri- 
mi  fecoli  della  Chiefa,  maggiormente 
perchè  nou  vogliono  alcuni  eruditi  mo- 
derni , che  la  divifione  delle  Provin- 
cie Ecclefiafliche  a norma  fi  facefle  del- 
le antiche  Romane . Ma  perchè  il  no- 
flro  Autore  non  abbia  che  opporci , noi 
ci  atterremo  al  di  lui  proprio fiffema . 

F 2 Di- 


ta) Suet.  in  Ca;f.  m.  pag.  9. 

( b ) Plutar.  in  Cxf. 

( c ) Hift.  Nat.  lib.  3.  c.  17.  m. 

Pag- 
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Dice  egli  dunque,  che  „ durante  il- 
„ la  Provinciarum  aggregatione , non 
„ modo  Confularis  Liguria»  ei  Galli» 
;,  Cifalpinar  Mediolani  confiftens  in 
„ temporalibus  , fed  etiam  Epifcopus 
„ Mediolanenfis  in  fpiritualibus  Ligu- 
,,  ria;,  Galliazque  Cisalpina;,  ac  Illy- 
„ rico  praeertet  . Sed  de  Liguria,  & 
„ Gallia  Cifalpina  notius  eli  quamut 
«,  probatione  indigeat,  a Mediolanenfi 
,,  eos  Metropolitano  jura  fumpfifle  . 
,,  De  Illyrico  autem  ex  eo  poteft  in- 
,,  telligi  , quod  cum  ejus  Metropoli 
,,  Sirmium  eflet,  S.  Ambrofius  ad  e- 
,,  lettionem  Epifcopi  Sirmienfìs  fedu- 
„ lo  curandam  illue  profeftus  , & in 
j,  fe  jus  precipuum  fibidebitum  vindi- 
„ cavit . ( a) 

In  di  lui  opinione  l’ Apposolo  San- 
to Barnaba  portò  il  Vangelo  in  Mila- 
no, e Santo  Apollinare  in  Ravenna, 
ed  oltre  là  grazia  di  elfere  Hate  fatte 
quelle  due  grandi  Città  sì  torto  Cri- 
fliane  , ebbero  pure  la  bella  forte  di 
godere  il  primato  fopra  le  Chiefe  tut- 
te di  quella  Provincia  ••  la  prima , fo- 
pra di  quelle, che  lì  trovavano  nella 

Ìiarte  Trafpadana , la  feconda  ,di  quel- 
e erette  nella  Cifpadana  . Ma  per- 

met- 


( a ) To,  IV.  col.  m.  34.  D. 
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mettetemi  che  a quello  parto  efca  per 
poco  di  lirada . Quella  erudizione  non 
gli  verrà  certamente  da  tutti  accorda- 
ta, perchè  fra  gli  altri  a lui  dirà  il  N 
Cardinal  Noris , ( a ) che  Ravenna  per- 
chè Metropoli  del  Piceno  Annonario 
governato  dal  Vicario  d’Italia  , le  di 
cui  veci  fortcneva  un  Confolare  , ap- 
parteneva alla  Diocefi  del  Vefcovo  di 
Roma,  e lo  dirà  coll’autorità  partico- 
larmente della  Pillola  L.  del  lib.  Vii. 
di  Santo  Gregorio  il  Grande  , indiriz- 
zata a Mariniano  di  Ravenna  ; lette- 
ra, che  nell’  edizion  Veronefe  è la  XIX. 
Saggiugnerà , che  quella  Provincia  lia 
fiata  circa  1’  Anno  399.  unita  dagl1  Im- 
peradori  Arcadio  ed  Onorio  all’  Emi- 
lia . Ed*  in  apprefìfo  gli  farà  intendere  , 
che  dall’ ertere  Ravenna  Metropoli  Ci- 
vile, non  fi  porta  certamente  argomen- 
tare, che  fiane  Hata  ancor  Ecclefialli- 
ca  : il  che  va  da  par  fuo  fulfeguente* 
mente  provando  . Indi  ci  fa  lapere  , 
che  la  prerogativa  di  Metropoli  Eccle- 
fiallica  ottenerti  fedente  Santo  Pier  .) 
Grifologo  l’ Anno  450.  e che  ne  riconos- 
ca la  grazia  da  Placidia  AugufU,  e dal 
di  lei  Figliuolo  Valentiniano  , i qua.- 

F 3 H, 


(a)  Dilf.de  V.  Syn.  col.  ra.  755-  At 
& 757.  A. 
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li,filfata  la  fede  in  Ravenna  , fi  ado- 
rarono , acciocché  di  quell’  Ecclefia-; 
llica  dignità  la  Città  di  loro  refidenza 
venifie  onorata  , a norma  di  Coftanti- 
nopoli  , che, fatta  fede  Imperiale  , u- 
furpolfi  l’ onor  Patriarcale , che  godet- 
te pacificamenie  coll’  andar  de  gli  an- 
ni. Se  poi  parliam  di  Milano , lafcian- 
do  correre  la  converfione  fattane  da 
Santo  Barnaba , negata  da’  migliori  mo- 
derni Critici  , nulla  fcrive  di  pofitivo 
l’ infigne  Porporato  , fe  non  che  , quand* 
anche  foffe  fortita  Metropoli  Ecclefia- 
fiica  una  Città  , folo  tofio  che  da  gl* 
Jmperadori  Civile  Merropoli  dichiara- 
ta venilfe  , debbafi  non  per  tanto  ci* 
ambedue  quelle  dignità  fupporre  fre- 
giato Milano,  ove  rifedeva  il  Vicario 
d’ Italia,  e per  confeguenza  il  Vefco- 
vo  era  Metropolitano  . E lafciando  , 
per  tornare  in  iftrada  , 1’  altre  pruove  , 
la  prima  che  ce  ne  porta],  è tolta  da 
una  Pillola  di  Santo  Atanagio,  in  cui 
fi  legge  „ Dionyfuls  Mediolani  , quod 
„ & ipfum  eli  metropolis  Italia?;  ( a ) 
Ora  dunque  ( che  che  fiato  fia  di  Ra- 
venna) fe  alla  Trafpadana  , in  cui  po- 
ne 1’  Ughelli  Milano  , egli  fiefio  dà 
per  confini  le  Alpi,  il  Pò,  e l’Adige  , 

non 


(a)  Ivi  pag.  m.  761.  D. 
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hon  potrà , crecT  io  * da  effa  efcludere 
Como.  E tanto  più  ne  redo  perfuafo , 
quanto  eh’  egli  lidio  vuol  , edere  la 
Lombardia  quel  tratto  di  paefe  , che 
da  gli  antichi  Gallia  Cifalpinà  appun- 
to ehiamavafi  (.a);  fe  nonché  urt po- 
co riftretta  dalle  parti  d’  Oliente  , e 
d’Occidente,  perchè  quella,  in  opinio- 
ne d’ alcuni  , mette  capo  nella  Selfia , 
ed  in  opinione  d'altri  all’ Alpi  ; que- 
lla al  Pannare,  o fia  Scultenna  fra  Bo- 
logna , e Modona,  oppure  ài  Reno  » 
che  non  corre  lungi  dalla  prima  Cit- 
tà* Accordano  per  altro  gravifiimi  Au- 
tori , che  dalle  parti  di  Settentrione 
abbia  confinanti  le  Alpi,’  e ad  Olirò  , 
l’Apennino  . Là  dove  poi  fa  la  divi- 
lìone  di  quella  Provincia  il  noftro  U- 
■ ghelli,  cialficura,  che  delle  venti  Cit- 
, tà,  che  la  compongono , nove  ne  Piano 
, Veramente  del  Ducato  di  Milano , e fra 
1 quelle  Como  è la  fettima.  E dopo  di 
i tutto  quello  s’ avanza  a dire  , che  del- 
I le  molte  divifioni  feguite  della  Cifal- 
I pina,  quella  in  Diquà,  e Dilà  dal  Pò 
fia  fiata  la  piò  durevole  , e che  quin- 
di a quella  egli  s’attenga,  continua- 
, to  avendo  anche  a’  tempi  de’  Longo- 
bardi [b*.  Se  tali  dunque  fieno  icon- 

F 4 fini  ’ 

( a ) Ivi  col,  34.  C. 

[ b J Ivi  col.  7.  D.  e fegg. 
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fini  della  Cifalpina  , come  puoffi  ma» 
dire,  caro  Amico  , che  avefle  Como 
ch‘e  fare  colla  Venezia  ? Volere  afie- 
rir  ciò  farebbe  un  gittar  a terra  i pri- 
mi fuoi  fondamenti  . Pofciachè  tiene 
per  cotanto  ficuro,  come  vedemmo,  ef- 
fere  fiate  a Milano  foggette  entrambe 
le  pani  della  Cifalpina,  e la  Liguria, 
che  giudica  vanità  , e tempo  perduto 
voler  cercar  ragioni  per  comprovarlo  . 
Quindi  avanza  un  palio  , e mette  il 
piede  fuor  dell’  Italia  , aflerendo  che 
la  fuggezione  ftefia  avelie  1*  Illirico  : 
ciò  deducendo  dall’  elezione  , che  d* 
Anemio  Vefcovo  di  Sirmio  fece  San- 
to Ambrogio  : la  quale  egli  pretende 
abbia  fatta  con  ordinario  diritto  ► Per 
feguire  quello  Autore  mi  conviene  di 
bel  nuovo  ufcire  di  firada  , facendovi 
avvertire  , 1’  Eminentilfimo  Noris  pre- 
tendere ( a ) effere  Hata  fatta  quella 
elezione  per  una  fpeziale  delegazione, 
attefo  che  Sirmio  era  capo  della  Pan- 
nonia  Seconda,  come  1’  UghelK  fielfo 
per  Metropoli  lo  riconofce,  e*vi  rise- 
deva un  Confidare . Fra  le  altre  ragio- 
ni , che  inoltre  ne  adduce  il  Cardina- 
le, una  fi  è , che,fe  a quella  Provin-  l 
eia  fuffe  fiata  fuggetta  1’  Italia  , cin- 
que > 


( a ) Dilf.  de  V.  Syn.  ro,  pag.ydj. 
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que  , e non  quattro,  fare bbonfi conta- 
ti gl’ Italici  Confolari . E perunaprucr- 
va  d’ ogni  eccezione  maggiore  , che  la 
Pannonia  Seconda  aveflfe  il  proprio  fuo 
Confolare  diftinto  da  i quattro  dell’I- 
talia , offerva,  che  gl’  Imperatori  Va- 
lente , e Valentiniano  ferrifero  ,,  Ad 
„ Fortunatum  Confularem  Pannonite 
5,  Secundae  ,,  e conclude  : ,,  Quare  uti 
„ Confularis  Liguria? , & Aìmilia?Mc- 
j,  diolani , itaConfularis  PannoniaSe- 
„ cunda  Sirmii  refidebat  „ ( a ) . Nè 
gli  mena  buona  la  ragione  roltaa  pre- 
mito dal  Baronia,  vale  a dire  , che  1* 
Illirico  per  la  Legge  Vatinia  fivedefle 
unito  alla  Gallia  Cifalpina  per  fare  a 
Cefare  cofa  grata,  ed  accrescergli  l’ ef- 
tenfion  del  governo.  (£)  Indi  foggiu- 
ne  , che  peffìmo  Loico  farebbe  , chi 
trovando  dal  Prefetto  d’  Italia  molte 
fiate  quello  tratto  dell*  Illirico  gover- 
nato, ne  deduceffe  camminar  del  pari 
la  'giurifdizione  Metropofriica  Ecclefia- 
llica  . Imperciocché  l’ incomportabile 
alfurdo  ne  feguirebbe , che  ad  uno  ftef- 
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{a)  Lib.  Vili. Cod.  Theod.  j. 27. de 
Curfu  publico  apud  Nor.DilT.de  V.Syn. 
pag*7ó8.  A.B. 

(£  ) Suet.  in  Caef.  cap.  22.  edit,  Lugd. 
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fo  Metropolitano obbediflero  l’ Affrica , 
e l’Italia,,  Africa  enim  per  Pra?fedlum 
„ Pr.  Italia?  gubernabatur  „ Sicché  dun- 
que riconofce  il  Noris  tutti  i Vefcovi 
delle  Città  di  quelli  contorni  per  Suf- 
fragaci del  Milanefe?  Certo  che  sì  . 
Voi,  Amico  , fiete  poi  perfuafo  dall’ 
addotte  ragioni,  che  le  Città  degli O* 
robi  entrino  nella  Cifalpina.  Fra  que- 
lle annoverandoli  Como  , chi  ricono- 
fcerà  egli  per  Metropolitano  ? Non 
altri  certo  che  il  Milanefe  Prelato . E 
per  qui  dirvi  alcuna  cofa  di  piu , non 
dipartirommi  dal  fempre  erudito  Eni. 
Noris,  il  quale  avendo  difaminata  col 
purgatiflìmo  fuo  difcernimento  la  co- 
fa,  a tutta  evidenza  dimoi!  ra  quanto, 
prima  ancora  del  quarto  Secolo , s’  e- 
itendefle  la  giurifdizione  della  Chiefa 
di  Milano,,  Amplirfìma  erat , ( fcrive 
egli  ) „ jurifdiélio  Metropolita  Medio- 
„ lanenfis  , vel  ante  annum  quadrigen- 
„ tefimum,  namcertum  eli  jEmiliam  , 
„ Liguriam  , Infubriam  , Alpes  Cot- 
,,  tias,  Rhetiam  Primam,  meamque  Pa- 
,,  triamVeronam  ad  Metropolitanam 
„ Mediolanenfem  fpedlalfe ,,  ( a)  ma 
nel  temporale  al  Confolare  della  Ve- 
nezia. Prima  però  di  riporre  quefl’  in- 
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figne  Autore  in  ifeanzia,  date  di  gra- 
zia un’occhiata  ai  Capo  ottavo  , ove 
narra  la  Storia  del  Sinodo  de’  Vefcovi 
Scifmatici  ridottili  in  Grado  1*  Anno 
579.  e dopo  le  loro  rafferme  , vi  trove- 
rete deferitta  a parte  a parte  1’  ellen- 
fione  dell’ antica  Metropoli  d’  Aquile- 
gia, e fpecificatamente  nominati  i di 
lei  confini  ; e certo  fono , che  perfua- 
fo  una  volta  della  verità  , vi  rifolve- 
Tete  mutar  parere  , e confeflàr  meco 
alla  perfine  , che  anticamente  Como 
nulla  avea  che  fare  con  quella  Provin- 
cia: offervate  come  egli  fcrive  „ cujus 
„ ampliffima  erat  jurifdidlio  , nam  a 
„ Pannonia  Secundaufque  ad  Abduam 
„ in  Infubria  extendebatur . Contine- 
„ bat  Rhetiam  fecundam,  cujus  Me- 
„ tropolis  Sabio,  ubi  erat  Epifcopus 
„ S.  Ingenuinus  : Noricum  , cujus 
„ primaria  UrbsTiburnia  ad  Dravum 
„ &c.  Denique  compleólebatur  Illriam, 
,,  Forum  Juìiumj  ac  Venetiam,  quae 
„ Provincia»  uno  Iftriae  nomine  id  tem- 
„ poris  , ac  in  fexta  Synodo  ap- 
,,  pellabantur  ,,  (a-).  Como  dunque  in 
quello  fecolo  non  potea  fra’  Vefcovi 
loggcttiad  Aquilegia  annoverarli,  fa- 
pendofi  fenza  contrailo  ch’e’fia,  non 
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[a]  Ivi  §. 4. 0ag.705._B. 


44  Lettera  intorno  lr  ani  ito 
dirò  fòlo  fuori  della  Rezia  Seconda  T 
ma  molto  al  di  lotto  anche  della  Pri- 
ma, e ri-fpetto  a quella  Città  , i*n  cui 
ferivo,  oltre  1’  Adda  fiume,  che, nato 
dalle  fonti  dell’ Eno  paffa  per  la  Valle 
Tellina,  e Tacque  lue  fearica  nel  La- 
go di  Como  da  cui'  ufeendo,  pur  final- 
mente feorre , e divide  il  Ducato  di 
Milano  dallo  Stato  Veneto -,  04,  fe  vo- 
gliamo ufare  i termini  antichi' , fa- 
Lombardia  dalla  Venezia.  Riflettete' 
poi , che  T Anonimo'  pubblicato  dall’ 
erudito  Signor  Muratori  indefeflb  con 
tanto  merito  nell’ illuflrare  la>  neftra 
Italia-,  e ravvivarne  il  di  lui , fe  non 
affatto- ellinto , per  lo  meno  eecliffà- 
to,  e negletto  antico-  fplendore:,  {a) 
dice,che  gli  antichi  ehiamaffero  Ligu- 
ria  quel  tratto  di  paefe ,-  che  s’eften* 
de  fra  T Adda,  e le  Alpi  Rezie*  Che 
fe  tutto  quello  non  vi  perfuada  anco- 
ra, confìgliate  collo  fteffo  Ughelli,  e 
diravvi,  che  in  tempo  dello  Scifma , che 
causò  la  di  villo  ne  del  Patriarcato  d’ 
Aquilegia,  i Vefcovi  della  Venezia 
marittima  obbedififero'  al  Gradenfe  , 
rimali  i-  a quello  d’  Aquilegia  i foli  del- 
la Terraferma  (A)„  Ita  duo  in  Vene- 

„ to- 


( a)  Anccd.  Lat.  Tom.lV.pag.zo^C. 
Tom.  V..col.  15.  4*  ^ 
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,,  to  tra&u  Patriarchi,  fcifFa  Aqui- 
„ Jejenfì»  Ecclefise  unitate , effe  ccc- 
,j  perant , alter  Gradi  legitimus  Mar- 
„ ci  fucceflbr,  etri  Epifeopi  Venetiar 
,y  ex  continenti  obedientiam  prarfta- 
„ bant,.  illuni  Veneti  agnofeebant  r 
,,  tit  fuurn  , & viribus  atque  au&ori- 
„ tate  fufiinebant , buie  longobardi' 

,,  Venetis  infenfi  maflìme  favebant 
E altrove  lafciò  fcritto  „ Aquilejenfi 
y,  omnes  Epifeopi  paruerunt,.  qui  in 
„ continenti  Venetiae,  quae  erat  Lotv- 
y,  gobardorum  T federunt»  Gradenfi  , 

„ qui  iduaria  atque  Iflriam  Impera- 
ìr  toremrefpicientem  tenuerunty  quod 
,,  accidit  circa  annuita  60$.  ,,  Ecco 
dunque,  che  prima  del  fedo  Secolo  1' 
autorità  del  Metropolitano  d’ Aquile- 
gia fuori  dell’ Iftria,  e della  Venezia 
non  fi  eftendeva,  Aggiungo  poi  cosi 
di  paflaggio  con.  Carlo  di  S.  Paolo-,:  ' 
(a)  una  parte  dell’ Italia  antica  effere 
la  Liguria  fra  i confini  delle  Alpi,  e 
del  Pb,  dell’Adige,,  e delle  due  Re- 
zie. Anzi  rintracciandone  i più,  anti- 
chi confini  , gli  rinverrete  di  gran 
lunga  più  dilatati,  ed  a Milano  tro- 
verete fuggette  le  di  lei  Città  tutte 
non  fedamente,  come  Pavia,  Lodi, 

Co- 


C*)  Geog. Sacra  pag.  m, 28* 


4^  Lettera  intorno  V ant'tto 
Como  &c.  ma  quelle  ancora  delle  Pro- 
vincie vicine.  Serviravvi  di  guida  per 
quella  {coperta  Eufebio  di  Milano  , 
che  feri  fife  una  Lettera  Sinodale  al 
Santo  Pontefice  Lione  il  Grande  , cui 
foferifle  il  Vefcovo  di  Como  col  cui 
nome  poco  dipoi  chiude  la  ferie  de’ 
Vefcovi  di  quella  Provincia  (a).  Nè 
direte  nuova  quella  fua  divifione  , 
quando  non  molto  varia  la  vedrete  da 
quella  di  Paolo  di  Varnefrido  Diaco- 
no Aquilegiefe , che  fcriiTe  „ Secunda 
j>  Provincia  (£)  ( Italia:)  Liguria  a le- 
gendis  , id  eli  colligendis  Tegumini- 
3i  bus  ( donategli  quella  etimologia  ) 
3j  quorum  fatis  ferax  eli,  nominatur , 
9y  in  qua  Mediolanum  eli , & Ticinus  , 
33  qua:  alio  nomine  Papia  appellatur  . 
33  Ha:c  ufque  ad  Gallorum  finesexten'* 
» di  tur . Inter  hanc  & Suaviam  hoc 
rJ  Alemannorum  patriam  , qu* 
,3  verfus  feptentrionem  eli  polita , dua: 
3,  Provincia  id  eli  Rhetia  Prima,  & 

„ Rhetia  Secunda  inter  Alpes  confi- 
„ llunt,  in  quibus  proprie  Rheti  ha- 

„ bi- 


( a ) Inter  Epill.  S.  Leonis  pag.  m. 
291. 

U?)  Lib-  IL  cap.  15.  de'Gell.  Lan- 
gob-  apud  Murat.  Rer.  Ita!.  Tom.  II. 
pag  432.  C.* 
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„ bitare  nofcUntur.  „ E nel  capo  pre- 
j,  cedente  avea  detto:  [*]  fed  e;us 
„ ( Provincia:  Venetiarum  ) terminus 
,,  a Pannonise  finibus,  ufque  ad  Ab- 
„ duam  „ Dice  poi  elfer  la  quinta  le 
Alpi  Cottie-,  ed  a quella  alfegna  i 
feguenti  confini  „ Haec  a Liguria  in 
„ Eurum  verfus  ufque  ad  mare  Tyr- 
„ rhenuna  extenditur , ab  occiduo  utro 
,,  Gallorum  finibus  copulatur  . ,,  E’ 
cofa  poi  più  che  nota,  e dall  univer- 
fale  eie  gli  eruditi  accordata , che  ne’ 
primi  quattro  fecoli  della  Chiefa  fuf- 
fero.due  fole  le  Provincie  Ecclefialìi- 
che  nell’ Italia , alle  quali  prefedeva- 
no  due  foli  Metropolitani , il  Roma- 
no, ed  il  Milanefe.’  quegli  era  rico- 
nofeiuto  dalle  dieci  Provincie  dette 
Suburbicarie , e governate  dal  Vicario 
di  Roma  detto  della  Città , Vicarila 
Urbis , e l’altro  comandava  alle  fette, 
che  per  loro  capo  riconofcevano  il  Vi- 
cario d’ Italia  , ed  una  di  quelle  era 
la  Liguria,  di  cui  una  parte,  come 
vedemmo,  era  Como. 

Ma  che  vuol  dire  quel  dimenar  di 
jeapo  con  uno  fopraciglio  fevero?  Ah 
sì  sì,  v’intendo.  Voi  tacciate  il  mio 
difeorfo  di  contradizione , perchè  aven- 
dovi , 


(<0  Ivi  cap.  14,  pag.  431# 
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dovi,  non  ha  molto,  con  la  erudizio- 
ne del  Noris  mollrati  i confini  della 
Provincia  d’ Aquilegia , vengo  ora  in 
campo  con  la  negativa,  che  fia  mai 
fiata  quella  Città  capo  di  ^Provincia 
Non  è ella  così  f Se  piacevi  farmi 
quello  rimbrotto , uditemi  prima . Non 
-intendo  io  qui  provarvi ,. che  Aquile- 
gia in  nefFun  tempo  abbia  avutala  di- 
gnità di  Metropolitana,  Iafciando  fu 
quello  punto  piatire/ l’erudizione  del 
Chiarifiirao  Signori  Maréheie  MafFei 
[*],  e del  giullamente.  interelTato  per 
la  Patria  non  meno  erudito  Signor 
. Madrifio  ( b ) . Dico  bene  che  la  Chie- 
fa  di  Como  neT  primi  fecoli  di  fua  fon- 
dazione non  folte  da  quella  dipenden- 
te. Nè  fi  puh  dire  per  quello,  cheti 
giudiziofiflìrao  Madri'fic  ,s  - pponga  af 
MafFei  \ perché  quelli  fcrive  lo  Stato 
di  quella  Chiefa  nel  Secolo  fedo,  e 
quegli  nel  Secolo  quarto.  Per  là  mia 
quiltione  balla,  che  nè  in  un  tempo, 
nè  tampoco  nell’altro,  Como  fia  fla>- 
to  alFegnato  all’  Aquilegiefe  Provin- 
cia. Tanto  meno  dunque  lo  era  in 
tempo  della  Chiefa  nafcente , quando, 

non 


(a)  Ant.  Cond.  di  Ver.  cap.  XXX. 

kg.  91'  r 

\b)  Apologia  &c.  pag.  <5i.  e leq. 
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non  ettendovi  divifion  di  Metropoli  , 
per  tutto  l’ Occidente  comandava  il 
Vefco vo  Romano,  febbene  a poco  a 
poco  fuori  d’Italia  coll’ avanzarfli  de- 
gli anni  s’ introduce  il  coflume  delle 
Ordinazioni , e delle  chiamate  a i Si- 
nodi  Provinciali  ( a )'.  Tuttavia  non 
faprei  dire,  fe  per  tutto  il  Secolo  ter- 
zo obbedire  1* Italia  al  Pontefice,  o 
pure  fotte  fino  da  allora  nata  la  divi- 
sone delle  Metropoli . Non  è nuova 
quella  cognizione  , nota  già  ancora 
all’ accennato  Autore  della  Geografia 
fagfa  (.£),  e ad  altri  di  lui  piu  anti- 
chi. Anzi  quegli  c’ infegna , che  al 
tempo  di  Valentiniano  chiamato  al 
trono  l’Anno  364.  incominciatte  ette- 
re  fcemata  la  Metropoli  di  Milano  , 
levategli  in  que’ tempi  la  Flaminia, 
c l’Emilia  per  darle  a Ravenna  eretta 
allora  in  Metropoli , come  le  furono 
pofcia  levate  la  Venezia  , e l’Ittria 
per  formar  capo  di  Provincia  Aquile- 
gia, la  quale  egli  vuole  attòlutamente 
iuggetta  all’ Arcivefcovo  di  Milano  a* 
tempi  del  Concilio  Sardicefe  , eh’  è 
quanto  a dire  nell’  Anno  347.  In  tal 
, ma- 


( a ) Bacch.  Par.  II.  pag.  m.  345. 

( b ) Ivi  pag.  42.  Patarolus  pag.  m. 
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maniera  altre  mutazioni  feguironone’ 
Secoli  a noi  più  vicini,  in  congiuntu- 
ra d’elevar  altre  Città  all’onor di  Me- 
tropoli . E ciò  è tanto  vero , che  rife-  - 
rifce  il  Tempre  con  iftima  lodato  Mu- 
ratori {a  ) appoggiato  all’autorità  di 
Galvano  Fiamma  , una  affai  ben  fon- 
data Orazione  recitata  da  Benedetto 
XXIV.  Arcivefcovo  di  Milano,  alla 
prefenza  del  Pontefice  . Cofiantino  1* 
Anno  71 J.  in  un  Concilio  Romano, 
non  annoverato  dal  Labbè . E Te  vi 
fuffe  a grado  vederla  nella  Tua  fonte., 
la  troverete  nella  Storia  di  Milatfo  da 
Landolfo  femore  fcritta  l’Anno  1070. 
a cui  l’afcrive  il  fovra  lodato  Auto- 
re (£),  o ad  altro  viffuto  fra  il  Pre- 
lato, e lo  Storico.  Provali  in  quella, 
che  a torto  foffe  fiata  all’  Arcivefcovo 
di  Milano  levata  l’autorità  di  confa- 
grare  il  Vefcovo  di  Pavià  fuo  Suffra- 
ganeó  * Fra  l’ altre  ragioni  in  effa  in- 
trodotte , c’è  quella  delle  Provincie 
da  sè  dipendenti , provando  la  fugge- 
zione  fra  l’ altre  della  Liguria  : dichia- 
randoli, che  tutti  i Vefcovi  di  quelle, 
fenza  eccettuarne  pur  uno , riconofcef- 

• r 


( a ) Anecd.Lat.Tom.I.  in  Ap.cap.V. 
, (£)  Ivi  pag.  222. & Rer.  Ital.  Scrip. 
Tom.  IV.  pag-7<5.  B. 
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fero  per  loro  capo  il  Vefcovo  di  Mi^ 
lano,  che  teneva,  dopo  il  Pontefice, 
il  primo  luogo,  per  decreto  di  Santo 
Anatalone  fucceduto  a Santo  Barna- 
ba, corrifpondente  a gli  ordini  dati 
dallo  fteflo  Appofiolo,  prima  che  in 
Gerofolima  fen  rito  mafie  (rf)«  „ In 
„ hunc  modum,  & ipfe  pr*fatusAn- 
„ tiftes  nihil  a fuo  Inftitutore  difcre- 
„ pans , Metropolitanam  Cathedram 
„ prò  futuris  temporibus  Chrifti  fta- 
,,  tuit  effe  fidelibus,  quatenus  omni- 
„ um  populorum  Antiftcs,  hoc  eft  , 
„ Veneti*,  Liguri*,  Aìmili*,  Rhe- 
„ ti*,  Alpes  Cotti*,  quot  quot  fue- 
„ runt  in  Sanóla  Matre  Ecclefia  Fu- 
ji turi  perhas  fupradi&as  Provincias , 
„ caput  quoddam  , & decus  infigne 
polì:  Romanum  Pontificem  habere 
„ deberent,  Mediolanenfis  SedisPr*- 
„ fulem  Metropolitanum . „ Avrete 
fatto  rifleflo  alla  parola  Futuri , co- 
me quella  da  cui  fi  rileva,  che  non 
folamente  le  Chiefe  allora  fondate 
nelle  annoverate  Provincie,  dovefie- 
ro riconofcere  per  loro  capo  il  Ve- 
fcovo di  Milano,  ma  quelle  eziandio 
che  ne’ te  npi  avvenire  fofiero  fonda- 
te : ed  il  cafo,  come  farà  forfè  in  al- 


(«)  Pag.  234.  Anecd.  Lat. 


52  Lettera  intorno  V antico 
tre  accaduto  , lo  è in  quella  di  Como 
certamente , riconofcendo  quella  Cit- 
tà da  S.  Ambrogio , cioè  quali  nel  fine 
del  quarto  Secolo  la  fua  erezione  in  , 
Vefcovile  , benché  piima  di  quello 
tempo  convertita  alla  Fede  , come  a 
momenti  vedremo . Sappiate  però  non 
intender  io , che  abbia  quella  Orazio- 
ne prelTo  di  voi  , nè  pretto  qualunque 
altro  quel  credito,  che  meriterebbe!!, 
quando  veramente  folTe  parto  di  elTo 
Benedetto  1*  Anno  647.  chiamato  a quel- 
la Sede  , e prefentatofi  ai  piedi  'del 
Pontefice  Coftantino  I’  Anno  71 1.  per 
la  fua  giurifdizione  difendere  , o pur 
l’ anno  dipoi  ; attefo  che  ricoilofciuta 
non  per  lua,  come  vedemmo,  viene  a 
decadere  dall’autorità  di  circa  quattro 
Secoli . Voglio  bensì  che  riflettiate  por-  ■ 
farne  tutta  via  ella  feco  la  raccoman- 
dazione di  oltre  fei  e mezzo,  e cheti 
di  lei  Autore,  qualunque  flato  egli  Ila, 
molto  più  che  noi  della  coflumanza  di 
que’  tempi  faperne  dovea  , e con  più 
di  noi  informati  parlava.  Palliamo  ad 
altra  ricerca. 

Vedemmo  fino  ad  ora  le  relazioni  de- 
gli Storici  , e de’ Geografi  , vediamo 
ora  un  poco  ciò  , che  ce  ne  dicano  i 
Pontefici  . Il  primo  di  loro  , che  mi 
fovvenga,  è Santo  Lione,  il  quale  in 
una  La  Lettera  indirizzata  a Settimio 

Vef- 
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Vefcovo  d’ Aitino,  accenna  d’ averne 
un’altra  fcritto  al  Vefcovo Metr 'poe- 
tano della  Venezia,  eh*  era  Santo  J.v 
nuario,  o Gennaro,  affai  fconciamcn- 
te  da  altri  detto  Giuliano,  il  quale  al 
dir  di  Lucenzio  fiorì  in  Aquilegia  l’An- 
no 447.  Eccovi  le  parole  del  Santo  Pa- 
dre levate  dalla  Lettera  riferita  dall’EJ- 
ghelli  „ (a  ) Quod  ne  viperea  poffit 
„ obtinere  fallacia  ad  Epifcopum  Me- 
„ tropolitanum  Provincia  Vcnetia 
,,  fcripta  direximus,,  Se  dunque  la  di 
lui  giurifdizione  dilatavafi  per  la  Ve- 
nezia fòlamente  , non  V avea  certa- 
mente fopra  la  Città  di  Como  ; che 
noi  fcopnmmo  dittante  gran  tratto  dall’ 
Adige  , che  mette  a quella  parte  alla 
Venezia  il  confine.  Ma  Voi  dir  mi  po- 
tete , che  da  molti  eruditi  non  venga 
a quetta  Lettera  prettata  fede  . Ed  10 
prima  ve  lo  accordo/  pofeia  e Voi  , e 
loro  rimetto  al  Noris,  che  non  fa  du- 
bitarne  . (£]  Ma  comunque  fia  di  que- 
lla Lettera  , quella  vi  accenno  del  Pon- 
tefice Romano  Pelagio  IL  e patto  fen- 
za  pure  farne  di  lei  veruncafo,  quan- 
tunque dandoli  a quanto  in  effa  fi  ef- 

pri- 


( a \ Tom.  X.  col.  io. 

( b J Hift.  Pel.  lib.  II.  cap.  XILpag.m. 
^06.  & feq. 
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54  Lettera  intorno  V antico 
prime  , certi  fiamo  , che  la  Chiefa  d* 
Aquilegia  eodea  il  primato  folamente 
fopra  le  Cniefe  della  Venezia,  dicen- 
do il  Dandolo  prerto  1*  Ughelli , [a)  che 
quello  Pontefice  1’  Anno,  579.  fpedì  una 
Lettera  da  Santo  Gregorio  il  Grande  , 
mentre  era  Cardinale  al  Patriarca  E- 
lia  , la  quale  ebbe  forza  di  farlo  rav- 
vedere del  fuo  errore , ed  allora  fu  ap- 
punto , che  di  confenfo  dello  fteflò 
Pontefice  unì  in  Grado  , dove  per  au- 
torità concertagli  dallo  flerto  la  fua 
Sede  avea  trasferita  , unì  , dico , un 
Sinodo  di  venti  Vefcovi  1*  Anno  fud- 
detto  , e chiamò  quella  Città  nuova 
Aquilegia  , llabilitala  Metropoli  della 
Venezia  tutta , facendovifi  la  profertìon 
della  Fede  a norma  &c.  Che  non  mol- 
to dopo  ricaduto  nello  Scifma  partarte 
all’  altro  mondo  , lafciando  in  dubbio 
fe  faceffe  il  gran  viaggio  Eretico  , o 
pure  buon  Cattolico  ; negando  per  al- 
tro artòlutamente  colla  fua  ben  fonda- 
ta erudizione  il  Chiarifs.  P.  de  Rubeis , 
che  in  nertim  tempo  colla  Sede  Roma- 
na comunicafle  egli  mai  (£)  Ed  ecco- 
vi l’efprertìoni  ben  chiare  della  Lette- 
ra di  cui  vi  parlo  . „ Quapropter  vc- 

„ Uro 


(a)  Tom. V. col. 27. A. 

\b)  De  Schifi  Ecd.  Aq.  cap.VIIL 
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,,  Uro  coropatientes  moerori  , necelll- 
„ tudinem , iramo  edam  rabiem  furen- 
„ tium  perpendentes  Longobardorum , 
„ inclinati  precibus  velìris  fuprafcri- 
,,  ptum  Caftrum  Gradenfe  totiùs  Ve- 
,,  neti'ae  cum  omnibus  vedrà:  Ecclefias 
v pertincntibus , etiam  Hifìria:  Metro- 
5.  polim  perpetuo  confirmamus  .•  „ Ed 
il  perchè  di  quella  Lettera  non  ne  fac- 
cia io  cafo  fi  è,  il  negarli  dal  fuddet- 
to  erudito  fede  ad  elfa  non  folamente, 
ma  agli  Atti  altresì  di  quello  Sinodo , 
per  quelle  tutte  ragioni  da  elfo  lui  ad- 
dotte , e che  a me  sonvincentilfime 
fembrano , lebbene  contro  all’  opinio- 
ne dell’Em.  Noris,  che  all’una,  e dall’  al- 
tro fa  palfaporto  ficuro  . ( a ) Quindi  è, 
che  mi  rimetto  all’  autorità  di  Lione 
IX.  rapportata  dal  Madriffo  . ( b ) 
,,  Relitti*  privileggiis  a Sacra  & Apo- 
,,  lìolica  Sede  fibi  conceflis  judicio  to- 
,,  tius  Synodi  hoc  definitum  fuit  , ut 
,,  nova  Aquileja  totius  Venetias  , & 
,,  Illriae  caput  & Metropolis  perpetuo 
„ haberetur  „ . Anzi  comechè  nel  prin- 
cipio dell’ottavo  Secolo,  cioè  l’Anno 

729. 


Lettera  intorno  V antico 
■jiq.  da  Gregorio  II.  le  venifiero  per 
poco  tratto  dilatate  le  fimbrie  , allora 
quando  per  acquetar  le  contefe  nafcen- 
ti  di  giorno  in  giorno  fra  i due  Patriar- 
chi d’  Aquilegia  e di  Grado  , afiegnò 
•a  quello  le  Città  tutte  della  Terrafer- 
ma fino  al  Minzio  , ed  a quello  1*  I- 
ftria  colle  Città  di  Caurle  , Torcello, 
e Chioggia  , come  leggefi  nelle  Sto- 
rie del  Friuli  , ( a ) non  però  lo  fece 
ancora  giugnere  a Comò  . In  quelle 
medelìme  Storie  viene  regiftrata  un’  al- 
tra Lettera  dello  Hello  Pontefice  ( b ) 
nella  quale  comandava  al  Patriarca  Se- 
reno difubbidiente  , che  dovelfe  defi- 
llere  dall’ attentar  novità  alcuna  in  pre- 
giudizio del  Gradenfe , ma  che  fi  con- 
tentane dare  fra’  fuoi  confini  , e di  co- 
nofcere  per  fuoi  Suffraganei  i Vefcovi 
di  quelle  Città  {blamente , le  quali  fi- 
no a quell’ora  gli  erano  fiate  lugget- 
te  , nè  ardille  oltrepafiare  i confini 
Longobardici  , che  in  opinione  del 
nollro  Abate  li  efiendevano  per  tutta 
la  Gallia  Cifalpina  , per  la  Tofcana, 
e per  l’Umbria.  ( -c)  Eccovi  le  preci- 
fe  parole.  w Ne  ergo  in  quoquamexi- 


( a)  Gian  frati.  Pali.  Par.  I.  pag.  66. 
( b)  PaCT.  67. 

C Gii  1 om.  IV.  col.  7.  A. 
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„ ftas  temerator  , ex  au&oritate  A- 
„ poftohca  prascipimus  , ne  ulJo  mo- 
„ do  terminos  ab  eo  pofTeftòs  accedas 
„ Ted  de  hi s habeto  , qua:  modo  uf- 
3)  que  pofledi i : nee  amplius  quam 
„ in  finibus  gentis  Longobardorum  e- 
„ xiftentibus  , greflum  tendere  prelu- 
„ mas . „ E qui  piacciavi  por  mente  , 
effer  parere  di  quello  Storico  , che  i) 
Pontefice  Gregorio  abbia  riiafciato  que- 
fto  decreto  1’  Anno  729  , ma  con  elio 
lui  non  la  fente  in  Lucendo  ( a ) pro- 
vante ad  evidenza,  non  poter  efier  fe- 
guita  quella  fpedizione  dopo  l’Anno 
724.  in  cui  fi  fa  morto  Donato  dì 
Grado,  col  quale  contendeva  Sereno. 
Gon  eflfo  lui  la  pafTa  di  buon  accordo 
l’Ughelli,  apprefio  del  quale,  oltre 
la  Lettera  già  riferita  , altra  fe  ne  leg- 
ge fcritta  al  Patriarca  Donato  , Ve- 
icovi , e Doge  Marcello....  & Ple- 
bi Venetiae,  & Ifiriae  (£):  affìcu- 
rando  in  quella  tutti  loro  , d’aver 
fpediti  gli  ordini  più  rifoluti  al  Pa- 
triarca Forojuliefe  , acciocché  non 
ufurpaffe  la  parte  del  fuo  confinante, 
a norma  dell’  iftanza,che  a lui  ne 
aveano  porta.  Ma  qualunque  fia  1’ 
Opufc.Tom.  XXL  G Anno 


[a]  ApudUgh.  To.V. col. 33.  nota 
(£)  Ivi  col.  1087.  C. 
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5$  Lettera  intorno  V antico 
Anno  precifo  della  data  di  quelle 
lettere,  da’ citati  Autori  taciuta , cer- 
ta cola  è , che  furono  fcritte  non  pri- 
ma dell’ Anno  714.  in  cui  cadde  1* 
elezione  di  quello  Pontefice,  nè  do 
po  il  75 1.  in  cui  lafciò  di  vivere.  E 
qui  vi  iovvengano  i confini  affegnati 
alla  Metropoli  Milanefe  da  Carlo  dj 
S.  Paolo,  e da  noi  rapportati,  e con 
quelli  alla  mano  efaminate  di  grazia,' 
fe  Como  potea  mai  Ilare  nella  Vene- 
zia. Piacciavi  d’aggiungere  a tutto 
quello  il  Diploma  dell’  Imperador  Lo- 
dovico , di  cui  ne  abbiamo  tutto  il 
debito  al  Si g.  Apollolo  Zeno,  Perfo- 
naggio  per  la  rara  erudizione  a tutti 
i Letterati  ben  noto  ( a).  Dice  que- 
llo Imperadore  , aver  fbpra  la  Chiefa 
d’ Aquilegia,  dopo  la  converfione  dell* 
Italia,  della  Germania,  della  Vene- 
zia, e dell’Illria  alla  Fede  di  Gesù 
Crilto  , ufata  nell’  Illria  1’  autorità 
Metropolitana;  e che  però  non  ùo- 
veflero  le  pretefe  del  Patriarca  Gra- 
denfe  aver  luogo,  ma  che  Endelmario 
d’ Aquilegia,  che  vivea  intorno  l’An- 
no 857.  godette  il  privilegio  di  Me- 
tropolitano fopra  i Vefcovi  tutti  delP 
Illria.  Di  quello  fuogiudiciò  ne  ren-, 

de 


[a]  Ugh,  ibi  col,  39.  D. 
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Me  t ropo!.  della  Cb.  di  C omo  , 5 , 

de  così  ragione  . Siccome , die’ egli", 
Onorato  Arcivefcovo  di  Milano  per 
timore  dell’ invalione  d’Atila  ritirofti 
in  Genova,  e ceflato  pofeia  il  terro- 
re , ed  il  timore  ritornoflene  alla  pri- 
miera fua  Sede,  fenza  che  per  tutto 
ciò  redatte  quella  Città  efente  dalla 
di  lui  giurifdizione  ; così,  come  chè 
per  lo  Hello  terrore  fi  fufle  rifuggito 
j’Aquilegiefe  in  Grado,  quali  in  ali- 
lo figuro , non  elfer  però  di  dovere , 
che  feguitone  il  fuo  ritorno , la  Cit- 
tà di  Grado  venifiTe  fmembruta  dalla 
fua  Dio  ce  fi  , e,quello  eh’ era  peggio,  fe 
ne  facelfe  capo  con  tanto  difeapito  di 
quella . Qui  dovete  avvertire  coll’  Emo. 
Noris,  che  anticamente  fotto  il  nome 
d’ Iftna  fi  comprendevano  e la  Provin- 
cia così  tuttavia  nominata,  e la  Ve- 
nezia, ed  il  Friuli.  Prima  di  quello 
Cardinale  ce  l’aveva  accennato  l’ Im- 
perador  Maurizio  , in  una  Lettera  , 
colla  quale  faceva  intendere  al  Santo 
Pontefice  Gregorio  il  Grande,  voler 
egli  fofpefa  la  chiamata  a Roma  de’ 
Vefcovi  Scifmatici,  e -che  fuficro  la- 
rdati in  quiete,  fino  a tanto  che  le 
co  fe  d Italia  mutalfero  faccia  (<*)..  „ 
„ Sed  concedere  eos  otiofos  , 
G z „ quan-; 


[4]  Diflf.  Hill,  de  V.Syn.pag.  724.  D. 
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i,  appongo,  forti  ragioni  * dicelte  voi 
Ili-  fteflò  meco  accordare,  che  i Vefcovi 
k-  tutti  della  Venezia  dipendeflero  dall’ 
:n  Àquilegiefe  antico  Metropolitano  ; ma 
rft  che  non  provafi  con  tutto  quefio,  che 
n-  ancora  Como,  quantunque  fuori  della 
ii . fua  Provincia  non  ne  avelie  la  fug- 
ìif  gezìone,  io  viaddimanderei  il  fonda- 
le- mento  di  quello  veltro  fuppolto  : che, 
i-  fe  voi  non  lo  avelie , mi  dìfpenferei 

j.  dalla  briga  di  confutare  un  fogno. 

Stabilitoli  ora,  fe  mal  non  inten- 
li-  «io,  con  qualche  buon  fondamento, 
e!  che  la  Chiefa  di  Como  ne’ fuoi  prin* 
ni  cip)  riconofcelfe  per  fuo  Metropolita- 
li no  l’ Arcivescovo  Milanefe  , poiché 
ii  tant*  oltre  non  ìnternavali  colla  fua 
0!  giurifdizione  il  Metropolitauo  della 

e:  Venezia-»  e perchè  Como  era  Città  dell*' 

(t  antica  Liguria,  come  vedemmo  con 

ti  autorità  de’ Geografi,  e de  gli  Stori* 
r|  ci,  e per  confeflìone  degli  llelfi  Pon- 
..  tefici,  e degl’ Imperadori  , reità  ad- 
deflò  a vederli,  fe  veramente  gli  Ar- 
civefcovi  di  Milano  facelfero  in  ve- 
i run  tempo  Sentire  a quella  Chiefa  là 
i Suprema  loro  Ecclefìaltica  autorità  . 
Ma  prima  di  fare  quella  ricerca  , è ne* 
celfario  fapere  il  tempo  della  di  lei 
fondazioné , e chi  ne  fia  flato  il  fon- 
datore. Fu  egli  dunque  Santo  Ambro- 
gio, che  l’Anno  379.  mandò  il  prì- 
H 3 ipo 


Ó2  Lettera  intorno  /’  antico 
mo  Pafore  alla  cuftodià  di  quella  greg- 
gia, e fu  Santo  Felice,  come  riferi- 
sce righelli  (#).  E qui  dovete  no- 
tare, affermarfi  dal  Tatti,  che  non  fo- 
Jamente  Santo  Barnaba,  ma  dopo  lui 
Santo  Ermacora , ( in  di  lui  opinio- 
ne entrambi  Apposoli  di  quella  Cit- 
tà , come  vedemmo  ) vi  lafciallero  il 
proprio  Vefcovo  , e con  ingegnofe 
fuppolvzioni  tenta  provarlo , protefran- 
do  non  doverli  far  calo  di  quanto  leg- 
geli  in  quello  Autore,  e ne’ Martiro- 
logi, Romano,  di  Piero,  Galelino  , 
di  Filippo  Ferrari,  nè  tampoco  pre-* 
Par  fede  a Galvano  Fiamma  , che 
nelle  fue  Storie  narra  lo  Hello.-  Qua- 
li autorità  fe  vengano  riprovate  ab-* 
ballanza  dalle  di  lui  fuppolizioni , io 
mi  rimetto  a chi  può  farne  di  me 
piu  retto  giudizio,  non  elfendó  que- 
llo il  punto, ch’io  cerco  (£)••  Vuole 
però  il  mentovato  nollro  Abate , co- 
me vi  dilli  fui  bel  principio,  che  nr 
abbia  fatta  la  elezione,  non  ufando  F 
ordinaria  fua  autorità,  e giurifdizio- 
ne,  ma  per  una  fpeziale  delegazione 
della  Santa  Sede:  e vuole,  che  que- 
lla fuppolla  delegazione  fia  baltevole 

argo* 


(a)  Ivi  col.  2-58.  A. 

(/>)  Ivi  pag.  248,  n«  io,  e fegg< 
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argomentò  per  porre  in  ficuro  le  ra- 
gioni d’ Aquilegia.  Voi  però  non  re- 
fiate  perfuafo  dalla  forza  d’  un  argo- 
mentò fofleriuto  dalla  fola  fiacchezza 
d’uri  ideale  fuppoflo,  c tanto  meno, 
che  fapete  intervenuto  lo  fletto  Santo 
Prelato  Felice  col  fuo  Promotore  alla 
confagraziond  della  Chiefadi  Lodi  P 
Anno  580.  èd  in  uri  Concilio  chiama- 
to dallo  fletto  Arcivefcovo  in  Milano 
nello  fletto  anno.  E ragionevolmente 
vi  perfuàdete  , che  capitatte  in  en- 
trambe quelle  funzioni  come  membro 
della  fua  Chiefa.  Quindi  io  non  fo 
far  torto  alla  voftra  credenza , veden- 
do il  Paftor  Milanefe  continuar  atti  di 
giurifdizioné  fopra  la  fletta  Chiefa  fpe- 
ziaìmente  deputando  a S.Felice  per  Coa- 
diutore Provino  j che;  nella  Sede  gli 
fuccedettè  (a):  Ma  fe  chiamar  Con- 
cili è giurifdizioné  de’ Metropolitani  / 
e fe  i almeno  per  P ordinario,  a que- 
lli non  intervengono  che  i Vefcovi 
Provinciali,'  e perchè  vogliam  noi  cre- 
dere ^ che  Santo  Felice  non  vi  capi- 
tarti come  talq^,  dappoiché  lo  cono- 
fciamo  eletto  Vefcovo  da  qiiefto  Me- 
tropolitariò,  confagrato,  e follevatò 
altresì  dalla  fatica  nel  governo  di  fui 
H 4 Dio- 
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(a)  Ugh.  To.V<col.  i$8*CJ 
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64  Lettera  intorno  Vantito 
Diocefi  coll’ avergli  detonato  un  Coa- 
diutore ì Lo  fletto  dir  fi  vuole  dell’  , 
ctter  intervenuto  alla  confagrazionc 
della  Chiefa  di  Lodi.  Dirovvi  bene, 
non  ctter  io  lontano  dal  credere,  che 
Santo  Ambrogio  ottenette  dal  Ponte-* 
fice  L permifsione  di  erigere  la  Chie- 
fa  d’  Como  in  Vescovado,  egli  poi 
averne  eletto  ancor  il  Vefcovo,  Ten- 
ia pregiudicare  però  nella  elezione 
de’  Tt-cceffori  al  Clero  ed  al  Popolo  , 
cui  in  que’  tempi  afpettavafì  . Che 
poi  Tutte  diritto  de’  Metropolitani  chia- 
mar 1 Tuoi  Suffraganei  a'  Concilj , an- 
zi, abbiTognando , obbligargli,  è co- 
fa  a gli  eruditi  affai  nota.  Che  la 
prerogativa  godettero  di  confermar  i 
Vefcovi  eletti  alleChieTe  loro  Swffra- 
ganee,  lo  abilito  da  più  Concili  ce 
n’atttcura.  Leggafi  il  Canone  IV.  del 
Generale  Niceno  Primo  convocato  1* 
Anno  925.  e vedraflì , xhe  dopo  ave- 
re ftabilito  que’  Padri  come  debbafl 
venir  alla  elezione  de’ nuovi  VeTcovi 
(#),,  Epifcoporum  oportet  maxime 
„ quidem  ab  omnibus,  qui  Tunt  in 
„ Provincia , conflitto  : Si  autem  „ 

,,  concludono  „ confirmationem  in  una- 

„ qua- 


(<t)  Labb.  Concif  Tom.  II.  m.  col. 

34*  35* 
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il  quaque  Provincia  a Metropolitano 
5,  fieri  jj  E ilei  Serto  fi  definisce 
j,  illud  autem  ert  omnino  manifeftumt 
a,  quod  fi  quis  abfque  Metropolitan 1 
)>  fententia  fa&us  fitEpifcopus,  eum 
i,  Magna  Synodus  definivi  non  eflfè 
Epifcopum  „ [ a J . Né  la  fola  confer- 
mazione era  loro  diritto , ma  dovea- 
no  dippiù  confagrargli , come  coman- 
dano più  altfi  Concilj  • il  primo  An- 
tiocheno nell’  Anno  355.  decreta  nel 
Canone  XIX, 3 Epifcopus  ne  ordine- 
,%  tur  abfque  Synodo  & prarfentia 
„ Metropolitani  Provincia  ,3 . E queli- 
ta di  Calcedonia  col  Canone  XXV. 
Azione  XV.  definifce  nell’  Anno  451. ,, 
3,  Quoniam  nonnulli  Metropolitani  , 
3,  ut  faépe  a nobis  auditurti  ert  j & 
jj  grèges  fibi  commiflos  negligunt  9 
3,  & Epifcoporum  ordinatiónes  diffe* 
3,  runt , Sanala;  Synodo  placuit,  ut 
3,  intfa  ires  menfes  Epifcoporum  or- 
3,  dinatiohes  fiant , nifi  &c.  E col  Ca- 
,,  rione  XaVIII  , Unóquoque  fcilicet 
3,  prtediftorum  Metropolitano  cum  Pro- 
3,  vincias  Epifcdpis  provincia*  Epifco* 
3)  pos  ordinante  , quemadmodum  divi* 
3,  nisCanonibuseft  traditum,,  In  vigore 
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66  lettela  intgrno  V antico 
de  i quali  Canoni  il  Pontefice  Pela- 
già  1.  Iscrivendo  a Narfete  dichiaro 
Paolino,  o fìa  Paolo  illegitimo . Ve- 
feovo  d’ Aquilegia  , perché  ordinato 
fenza  ,ta  'dovuta  licenza  del  fuo  Pa- 
triarca , Mèglio  però  Tara  dire  nata 
quella  dichiarazione  , poiché  fi  pro- 
cedette contro  l’ufo  antichiflìmò  di 
quella  Chiefa  , il  quale  era , colà  por- 
tarli il  Metropolitano  Milanefe  per 
informarli , fe  nell’  elezione  cóncofrea- 
vi  1’  affenfo  de  i Vefcovi  Provinciali  , 
poi  raffegnafne  al  Pontefice  la  noti- 
zia ^ da  <fui  in  feguito  ottenutone  la 
permiflioce,  a tenóre  dell’ àntichiffi- 
mo  privilegio,  che  quelli  due  Me- 
tropolitani allora  godeano,  di  confe- 
grarfil’un  l’altro,  nelle  proprie  Chie- 
le  , evenir  all’atto  della  Ordinazione 
Anzi  dippiù  il  Santo  Pontefice 
Lione  il  Grande  vuole , che  fin  ne 
dubbi  loro  i Suffragane!  ricorrano  ai 
Metropolitani,  non  lodando .la .con- 
dotta di  Teodoro'  Forojùliefe  [ non 
crediate  quelli  del  noftro  Friuli,  che 
'ilo  era  di  trejus  nella  Provenza]  che 
-ad  e fio  lui  avea  fatto  ricorfo , come 

' a 


(rf)  Bern.  de  Rub.  De  Schifi-  E et. 
'Ad*  cap.  IV,  Norifius  ubi  fupra  cap, 
X i X,  pàg.  746,  D. 
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Metropol.  della  Ch.  di  Ccmo . è"j 
fi  rileva  dalla  Lettera  LXXXIII.  ed 
,j  in  altra  edizione  XCI.3$  Solicitudi-' 
nis  quideni  tu#  hic  ordo  ette  de- 
H buerat , ut  cum  Metropolitano  tuo 
ii  primitus  de  eo,  quod  querendurn 
i,  videbatur  ette,  conferres  „ . Non  fa 
poi  come  potrà  provare  l’Ughelli  , 
che  prima  di  quello  Arcivefccvo  pro- 
felTaflé  quella  Chiefa  foggezione  ad 
Aquilegia  * e che  i di  lei  Vefcovine* 
principali  Concili  di  quello  Patriarca- 
to avelTero  voto  , quando  non  pub 
diflòtterrarne  pur  uno  anziano  a Span- 
to Felice i L.invidiofa  antichità,  di- 
te egli  i tutti  divorò  que’ documenti  | 
to’ quali,  provar  fi  potrebbono.  E co- 
tpe  j di  grazia  j può  dire  j che  quelli 
vi  fieno  fiati , lenza  averne  fonda- 
mento veruno  ? Eh, che  quando  fi 
dovette  menarla  buona  ad  un  ideale 
-luppoflo  di  memorie  perdute , perdu- 
duta  farebbe  la  traccia  medefima  dèl- 
ia verità;  Vedete  fe  dico  il  vero  * 
Egli  fletto  non  volle  lafciarla  corre- 
te , avendo  detto  poco  dopo  ettere 
fiato  Santo  Felice  il  primo  Vefcovd 
di  Como  j e confagrato  dà  Santo 
Ambrogio^  e dittalo  di  accordo  col 
Martirologio  Romano  ,j  Epifcopum 
jj  Novocomenfem  ordinavit  anrto  3794 
jj  die  1.  menfis  Novembris.  ,,  E'per* 
prova  che  non  pottà  avere  contraddi- 
H 6 zio- 


6S  Lettera  intorno  V antico 
zione  , adduce  1’  autorità  del  Sari tór 
fleffo,,  ut  ipfe  S.  Ambrofius  teftatur 
j,  in  Epi {loia  ad  eumdem  Felicem  in 
die  illius  ordinationis  „ ( a ).  Que- 
lla Lettera  è la  quinta  del  primo  Li- 
tuo nell’edizione  di  Carlo  Guillard 
(£]  nella  quale  oltre  la  memoria?  rap- 
portata dal!’ Ughelli , leggo,  „ eritque 
3,  mihifru&usdulciffimus,  q-uodmeùni 
3Ì  in  te  judicium  comprobabitur , or- 
dinatio  non1  reprehendetur quani 
3,  aceepilli  per  impofitionem  manuuna 
„ mearum  ,*  & benediélionem  in  no- 
„ mine  Domini  Jefu,,.  Tralafciando' 
qui  lo  dimoftrarvi  , che  fc ritta  non 
uà-  nel  giorno  della  ordinazione 
quella  Lettera  diretta  a S-.  Felice  pei* 
invitarlo  alla  confagrazione  della  Chic- 
fa  di  Lodi;  dirovtfi  al  proposto  della 
noftra  queftione  col  Muratori  ,•  che  fa: 
ia  lleffa  ricerca  pel  Vefcovo'  di  Pa*- 
■via.  [ c ] ,,  Quid  autem  hoc  fuit , ni‘- 
fi  jus  Merropoliticum  , ut  fiderrt 
faciunt  Concilii  „ &c.  Ora  per  chia- 
rirvi intorno  l’ autorità  de’  Metropoli- 
tani eccovene  una  , a mio  credere  y 

. affai 


■ V-..  - — 

fa ] Ivi  col.  258.  A 
[b]  Parifiis  1550.  fol. 

[ c]  Anecdot.  Lat.To.  I.  in  Apol.cap. 
a,  ek«a  principi»®/ 
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affai  autorevole  conferma , tratta  dal- 
le notizie  del  Tempre  commendabile 
Abate  Bianchini,  il  quale  infogna  il 
perchè,  ed  il  quando  incomineiaffero  i 
Metropolitani  a eià  fare  in  Italia  .• 
(-a)  j,  Circa  quarti  farculi  medium 
j,  confirmari  coepit  Vicariorum  civili 
5,  politi^  Ecclefiaftica  Italia:  difcipli- 
3,  na  , & quamvis  apud  Romanum 
3,  Epifcopum  horum  ordinandorum 
3,  jus  perfeveraret  3 emerfere  taroen 
33  Metropolita:  plures,  inter  quosVi- 
3,  carii  Italia:  cauffa  , qui  Mediolani 
jj  degebat,  eminere  ccepìt  ejus  urbis 
33  Epifcopus,  qui  ordinandorum  Ita- 
3,  li£  centratliori  acceptione  Tic  dièta; 
33  Epifcoporum  3 & Synodi  fuse  eogen- 
3,  da:  jus  haberet  .•  3,  Non  fenza  il 
dovuto  rifleffo  vi  farete  Jafciato  fcap- 
pore  di  fotto  a gli  occhi  quelle  paro- 
le halite  contrai  ieri  acceptione  jic  di- 
tta . Ed  in  fatti  fe  lo  meritano  uni 
attento  rifleffo,  perchè  da  effe  ne  de- 
duciamo edere  fiata  la  Chiefa  di  Co- 
nio foggetta  certamente  alla  Milanefe.’ 
Imperciocché,  fe  è vero,  che  nella 
metà  del  quarto  Secolo  T Àrcivefcovo 
di  Milano  ineominciafse  ad  ufare  le 

pr,e- 
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(a)  De  Ecclef.  Hierar.  parte  IL  ili* 

54?.' 


7°  Lettera  intorno  1'  antico 
prerogative  di  Metropolitano  foprà 
que’ Vefcovi,  che  rifi ede vano  in  Ita- 
lia, intefa  nel  più  rifiretto  modo , noti 
può  reftare  dubbio  , che  nella  di  lui 
Diocefi  altro  Metropolitano  tenefife 
giurifdizione  ; Conciofiìacofachè  l’ Ita- 
lia, rilìrettà  iti  quelli  confini  j eraquql 
tratto  di  paefe,-  che  chiamavafi  . Ligu- 
ria , e propriamente  Italia  dopo  là 
divifione  fatta  da  Cofiantino  .•  E do- 
ve era  Como  ? Uopo  non  v’ha,  che 
lo  ripeta.-  Quanti  fecali  contava  di 
fuà  fondazione,  quello  Vefcovato  ? 
Al  tempo  che  il  Milanefc  Prelato  iri- 
Cominciò  ad  ufar  le  prerogative  di 
Metropolitano , d non  era  nata  peràn- 
che  quella  Chiefa*  ò non  erà  in  età 
di  poter  efiere  fiata  cufiodita  da  altri 
Che  dalla  Madre  « Ma  là  fondazione  $ 
C la  confagrazione  di  Santo  Felice  é 
fiata  un’atto  d’autorità  avventizia  y 
* ripiglia  l’Ughelli.  Io,  con  di  lui  buo- 
ha  pace,  lo  credo  un  ingegnofo  ripiegò 
di  fua  mente' , ritrovato  in  mancanza 
di  lumi  maggiori e m’impegno  di 
far  ancor  voi  del  mio  partito,  fe  per 
anche  non  lo  fiate.  Ofiervate  il  San* 
fd  Arcivefcovo  tutto  intento  nell’  or- 
dinate j o fia  confagrare  que’Vefcovi 
tutti,  i quali  promuove  al  governo 
delle  Chiefe  colla  fua  virtù,  e col 
»fuo  zelo  purgate  dàlia  pèlle  del.l’Aria- 

fcifmo  i 
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nifmo,  me  lo  addita  la  penna  erudii 
tà  dello  fielfo  Bianchini  ( a Hind 
,,  novi  Epifcopi  per  Ambrofium  ordi- 
,,  nàti,  quatque  per  Ha.’refim  difira- 
, ii  ttse  fucrarit  Ecclefiae  , vera?  lincea 
,,  rceque  Fidei  prcedicatione  Romano 
,,  Epifcopo,  uti  par  efi  credere  , an- 
,,  nuente  , ab  eodem  Mediolanenfi 
,,  Epifcopo  fanam  traditionem  hauri- 
„ recoeperunt,  ac  per  eurri  , fanquarri 
H per  Metropolitam  Ecclefia»  fua*ver- 
„ tici  rurfurn  annetti  „ Mi  fono  av- 
veduto beniffinlo  ,•  ehe  al  Tuono  di 
qtlelle  parole ,,  -Romano Epifcopo',  uti 
a par  eft  credere  * annuente,,  feofio 
vi  liete  alquanto,  ma  vidi  poi  ritor- 
narvi fóprà  la  fronte  il  fereno  al  fuo- 
fio  di  qilelle  altre,,  tanquam  per  Me- 
tropolitani,,  riferendo  la  fuppofizione 
della  fpedizione  Pontificia  alla  predi- 
cazione’ 1 riconofcendò  per  altro  nel- 
la ordinazione,  la  folità  autorità  di 
Metropolitano j norì  fi  potendo  dire 
altrimenti  ,■  pef/e  fiere  fiat©  ne* primi 
Secoli  della  Ch-iefa  queft’ uffizio  de  i 
Metropolitani,  come  vedemmo  coll’ 
autorità  di  parecchi  Concili  . Oltre 
a i quali  c'è  àncora  ciò, che  fcrive 
Salito  Lione  ad  Atanagio  di  Tcffa Io- 
nica 


(*)  Ivi  Par.  II.  pag.  347. 
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Jt  Lettera  intorno  l'antico 
iiica  „ Singulis  autetri  Metropolita- 
j,  nis  ficut  poteftas  irta  eommittitur , 
5,  ut  ir.  fuis  Provìnciis  jus  habeant 
jj  coni  nefandi  j ita  eos  Metropolità- 
>>  n os  a fe  volumus  ordinari.  „ Nò 
occorre  , che  prendiate  motivo  di 
dubita  ne  dalle,  parole  dell’  Ab.  Bianc- 
chirii  loprariferite,  perch’egli  fpiegà 
quanto  bada  la  Tua  intenzione  coh 
quelle  altre,,  Écclefta  fax  vertici  rur- 
,,  film  anhe&i,,  Se  di  nuovo  gli  ùni^ 
va  alh  fua  Chiefa , dunque  altra  fia- 
ta erano  dati  uniti  : dunque  éranè 
fiato  loro  capo.  E quel  tamquam  per 
Metropolitani , debbefi  intendere , non 
quali  dir  voglia, che  abbialo  fatto  , 
come  fe  fiato  folte  Metropolitano  * 
ma  afloìutamente  , come  Metropoli- 
tano i Inoltre  abbiamo  da  Santo  Gre- 
gorio il  Grande , che  Cofianzo  di  Mi- 
lano ufalfe  tutte  ie  fue  pafiorali  fol- 
lecite  diligenze , acciocché  il  Clero  di 
Como  fi  riuriifee  allaChiefà.  Eppure 
non  fi  legge,  che  vi  fi  adoperale  con 
autorità  delegata  : lodando  anzi  il 
Santo  Pontefice  la  di  lui  religiofa , e 
veramente  Pafiorale  attenzione  „ Nòs 
w quidem  Sanélitatis  veftra»  follicitii- 
i,  dinem omnino laudamiis,,  (a)  Ali- 
ati 


(4)  T<?‘  II.IìJj.IX*  Ejpift.m.  jj* 
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t\  dalla  efpreftìone  feguente  tolta  dal-* 
la  llelfa  Lettera  fi  può  argomentare  , 
che  lo  facelfe  per  debito  del  proprio 
uffizio»  continuando  ir Santo  Padre  ,j 
„ quia  quod  vos  oportuit  facere*  mi- 
j,  nime  neglexiitis 

Oltre  di  tutto  quello  io  trovo,  che 
Santo  Felice  abbia  affillito  al  Conci- 
lio di  Milano  tenuto  da  Santo  Am- 
brogio contro  Gioviniano,  e che  Ab* 
bondanzio  di  Como  fottofcrivelTe  la 
Lettera  Sinodica  altrove  accennata  * 
fcritta  l’Anno  452.  da  Eufebio  di  Mi- 
lano a Santo  Lione  il  Grande , la  qual 
Lettera  nella  edizion  di  Lione  17004 
di  cui  mi  fervo,  va  regidrata  dopo  la 
LXXVII.  di  quella  Pontefice:  e nell’ 
altra  mentovata  edizione  era  la  LII. 
Onde  credo  poter  dire  con  franchezza , 
che  Eufebio  llelfo  decida  quella  qui- 
(tione  fui  principio  del  capo  IV.  dì 
quella  Lettera  * „ Admonitis  ergo  Fra* 
„ tribus , & Coepifcopis  meis , habi- 
j,  toque  conventu  vellrarum  formatti' 
,,  tenuimus  litterarum  . Nam  recens 
5,  epidola  Beatitudinis  Vellraz  in  Sa- 
J}  cerdotum  Domini  Concilio,  quarti 
„ Sanftus  frater,  & Coepifcopus  no- 
,,  ller  Abundantiu, s , & Compresbytet 
„ meus  Senator  detulerunt  &c. ,,  A 
mefembra,  che  additi  Abbondanzio 
per  fuo  Suft'raganeo:pure  lamia  opinione 

raffe- 


74  Lettera  intorno  V antico 
raflegno  a chi  l’intende  meglio  di  me; 
3 manto  v*  avverto  * che  Carlo  di  S. 
Paolo  ( a ) col  folo  fondamento  di  que- 
lita Lettera  fra  le  Chiefe  fuggette  alla 
Milanefe,  conta  quella  di  Como . Non 
laccio  poi  cafoj  che  circa  l’Anno  874. 
Almerico  di  Como  intervehifTe  alla 
confagrazione  di  Lodovico  II.  figliuolo 
dell’ Imperadore  Lottario,  allora  quan- 
do fu  chiamato  al  foglio  de’ Longobar- 
di, e nemmeno , che  Agilberto  Ve- 
fcovo  della  flefla  Città,  interveniflfe  in 
Pavia  a quella  di  Carlo  Calvo > quan- 
do 1’  Anno  876.  più  meno  fu  dichiara- 
to Re  d’  Italia  (ó).  Rifletto  bene  che 
Galvano  Fiamma  nella  Cronaca  Mag- 
giore a capi  CCXXIV.  coll’ autorità 
di  Beraldo,  che  fiorì  l’  Anuo  ii2i.frà 
il  nòvero,  che  fa  de’  Vefeovi  Suffraga- 
nei  di  Milano  vi  conti  il  Cumén  4 il 
Comafco . Riflettete  voi  pure,  che  Pi- 
zelpaflb  nella  fua  predo  il  Puricelli  5' 
ed  altri  Autori  j regidrando  que’ Ve- 
feovi , i quali  erano  Colle  loro  Sedie 
effigiati  nel  Coro  della  Bafilica  Am- 
brogiana , alla  carte  fìniftra , dà  l’ul- 
timo luogo  al  Comafco.'  Ne  è da  la-' 

fciarJfi 


( a ) Pag.  62.  , . . , 

(£)  Ughi  Tom.'  V;  col.  268.  G.  & 
271.  C. 
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fciarfi  paflfar  fenza  olfervazione , chd 
riell’unàj  e nell’altra  di  quelle  memo- 
rie fi  legga  quello  ancora  di  Bergamo; 
fegno  pure  4 che  quella  Città  era  com- 
prefa  in  quella  Provincia.-  E fe  non 
entravi  il  Veronefe,  é fegno,  che  que- 
lla Chiefa  prma  della  pittura,  di  cui 
parliamo,  era  pafTata  alla  fùggezione 
d’ Aquilegia . Trovò  tutto  ciò  per  la 
fomma  urriarlltà  del  Sig.-  Muratori  4 
che  degnò  quelle  notizie  parteciparmi  4 
e fono  d’ avvilo,  che  quelli  Vefcovi 
àncora  con  gli  altri  Comprovinciali 
Intervenilfero  a cotali  funzioni. 

Altro"  ora  piu  non  mi  reità,  che  ri- 
Polvere  le  ragioni  dello  Storico  già  det- 
tevi fui  bel  principio  4 e quello  vuò  far- 
lo con  fole  quattro  parole  ,-  per  non 
ìfp.edirvi  , in  vece  d’ una  Lettera  , un 
ben  grolfo  codice.  Tenta  egli  dunque 
di  provarla  dipendenza,  eh’ io  contra- 
lto , col  fupporre  4 che  Santo  Ermaco- 
ra  a Dio  convertilfe  Como  dopo  ave- 
re feorfe  le  Provincie  altrove  nomina- 
te e che  di  colà  partendofi  4 vi  la- 
feiafie  il  fuo  Pallore , e che  da  indi  in 
poi  femprertimai  riconofcelfe  per  fuo 
Metropolitano  1’  Aquilegiefe  ( «1  ) * 
Quella  fuppofizione  4 0 dirla  vogliamo? 

tra- 


( et  ) Ughi  col.  25 6.  C 


7 6 Lettera  intorno  l'antico 
tradizione,  nulla  prova , ed  è contraria 
à quella'/iel  Tatti(a)fcrivente,che  il  San- 
to, 1 di  cui  Apposolato  forpaffafi  da  me 
in  quello  luogo,  dovete  notare,  che,  par* 
tendo  da  Como,  a Santo  Siro  Vefcovó 
di  Pavia  quella  Chiefa  raccomandaf- 
fe  ; nulla  prova,  dico  , prima  perché 
incollante  , e tale  , che  al  dire  delld 
Hello  Ughelli  variamente  ne  parlano 
gli  Autori  (£  )„  Qui$  autem  prirnuà 
j,  in  ea  Civitate  difleminaverit  Evaci- 
,,  gelium  , non  concordant  fcriptores  ,j 
Poi  perche  nel  calo , che  quella  dovefi1 
fe  aver  luogo  , lo  llefso  dir  convereb- 
be  di  tutte  1’  altre  Città  delle  mento-1 
vate  Provincie  , le  quali  fi  fpaccianq 
convertite  dal  medefimo  Santo  . Egli 
llefso  confefsa  , che  ciò  non  pofsa  ef 
fiere  in  verun  modo , dicendoci  fchiei' 
tamente,  che  il  primo  Vefcovo  di  Co; 
mo  fu  eletto  da  Santo  Ambrogio  379, 
Anni,  dappoiché  relìb  unita  alla  greg- 
gia di  Cròio ,,  (O  Sanflura  Felicerii 
„ Romanum  Ambrofio  unicè  dileftuni 
j,  Alumnum,  idem  Sanélus  primum 
,,  Epifcopum  Novocomencem  ordina- 
vit . „ Che  quelli  poi atterrati  pa- 

rechi 
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( a ) Ivi  pag.  20.  n.  17. 
db)  Ivi  col*  eadem  C* 

( c ) Ivi  col.  258.A* 
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lecchi  templi  de  gl’idolatri,  altri  nc 
fece  fabbricare  in  onore  del  vero  Dio: 
uno  dedicato  a Santo  Carpoforo,  che 
fu  la  prima  Cattedrale  : un  altro  a gli 
Appoftoli,  un  altro  a Santo  Lazzaro, 
ed  uno  finalmente  a San  Pietro,  Sog- 
giugne  poco  dopo,  correre  tradizione, 
che  quello  fia  il  primo  confagrato  a 
Dio  da’  novelli  Crilliani  Comafchi  , ,, 
5,  Idolis  dedicatum  templum , fdem- 
,,  que  in  Cathedralem  erexit  , fub  in- 
,,  vocatione  S.  Carpophori  martyris.. 

SS.  Apoftolis  Petrp,  & Paulo  Ec- 
,,  clefiam  confecravit,  S.  Georgio , & 
,,  S.  Lazaro  duo  altera  tempia,  quae 
,,  eliminata  Doemonum  fpperlìitione 
„ tanquam  injuflis  poffeflbribus  Felix 
,,  ademit....  Novocomenfes  impulit 
„ Cives  ut  S.  Petro  parvum  Templum 
,,  erigerent  , quod  narrant  fuifie  pri- 
v mum  a Novocomenfibus  Chrillianis 
,,  aedificatum,  „ Non  difiente  il  Tat- 
ti , che  al  Tempio  di  Mercurio  fofti- 
tuiflfe  Santo  Felice  la  Chiefa  di  San- 
to Carpoforo,  e che  ivi  rifiedefie  il 
più  de’ fuoi  giorni.  Non  è poi  così 
condefcendente  per  accordargli  il  me- 
rito per  io  innalzamento  dell’ altre , ed 
in  particolare  di  quella  di  Santo  Pie- 
tro , poiché  come  fuppofe  la  fua  Città 
da  San  Barnaba,  e poi  da  Sant’Erma- 
cora  convertita,  e che  tofio  dopo  que- 
lle 


78  Lettera  intorno  /’  antico 
(te  da  elfo  lui  prerefe  converfioni  ( 
foflero  que’ novelli  Crilliani  pel  loro 
avanzamento  nella  fede  affittiti  da  i 
propri  Vefcovi,  così  riufeir  affatto  in- 
credibile , egli  crede,  che  foflero  fen- 
za  Chiefa  , e che  quella  deH’Appoflo- 
lo  Pietro  appunto,  daeffi  loro  ricono- 
fceffe  il  fuo  principio  , e perb  poter 
dire,  che  ,fe  Santo  Felice  in  effe  vi 
pofe  le  mani,  non  per  altro  abbialo 
fatto  che  per  rinnovarla , & abbellir* 
la,  o per  riconfacrarja  fittamente  &c. 
( a ) Atterrato  dunque  il  fupportodell* 
Ughelli  , il  quale  in  neflun  modo 
puoffi  ammettere,  cade  in  confeguen- 
za  la  fuperiorità  di  Aquilegia  fopra 
di  Como  : alferendo  quello  Autore 
medefimo  , che  fiafi  fatto  Milano  ca- 
po di  tutte  quelle  Provincie,  in  cui 
1’  Apportelo  Barnaba,  o per  meglio 
dire  Santo  Anatalone,  vi  feminò  il 
Vangelo.  Nè  mi  fcuoterei,  fe  per  pro- 
va dell’ Appoftolato  di  Santo  Ermaco- 
ra  m’ opponeite  col  Tatti  , ejjer  da 
molti  fecali  in  quà  firmato  il  nofiroPa- 
fiore  [ di  Corno  ] Suffraeaneo  del  Pa- 
triarca d'  Aquilegia , non  fi  negando 
da  me  quella  lunghezza  di  Secoli  , 
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fi  cercandoli  bensì  da  me  il  primo  di  loro 
(«).  Mi  perfgado  poi,  che  molto  me- 
no farete  paflaporto  all’erudito  argo- 
mento , dell’  edere  intervenuto  a i 
Concili  fra’ dipendenti  d’ Aquilegia  il 
nofiro  Vefcovo.  Anzi  come  il  Tarti 
pei  vantaggi  di  quella  Chiefa  voreb- 
be  , che  il  fuo  Santo  Felice , in  quel- 
lo ivi  celebratoli  l’Anno  381.,  con  gli 
altri  Vefcovi  fuoi  vicini  vi  fi  portaf- 
fe  , pure  non  fa  fòcrivere  a Placido  Puc- 
cinelli,  phe  non  ne  dubita  poco  nè 
molto  . Accorda  egli  bensì  , che  vi 
fpedifse  ( £he  è poi  lo  (ledo  ).  alcun 
fofìituto,  e , lafciando  le  folite  di  lui 
fuppofizioni  ) cita  per  cerridìma  pro- 
va un  palTo  della  Lettera  Sinodica  fpje- 
dira  da  que’  Padri  a gl’  Jmpetadori 
Graziano,  e Valentiniano , ed  è que- 
llo „ Qui  etiam  fi  venire  propter  pro- 
,,  lixitatem  itineris  neqniverunt,  ta- 
^ men  omnes  , prope  ex  omnibus  fere 
,,  Provir.ciis  Occidentalibus  , miflfis  ad- 
„ fuere  legatis ,,  intendendo  prope  per 
termine  afiòluro,  non  eccettuamene 
pur  uno,  quando  pub  ad  altri  fembra- 
re,non  altro  voler  dire  che  quaft , o 
fere  -,  termine,  che  dee  la  parola  Pro- 
yinciis  precedere,  come  nella  mia  edi- 
zione (*) 


(*)  Ivi  pag.  19. n.  15. 
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So  Lettera  intorno  t antico 
zione  fi  legge  , e bit'ogna  crederla 
omefla  in  quella, di  cui  egli  fervili! , 
perchè  manca  nel  tefto,  ove  quello 
parto  rapporta  (a).  Ma  quando  anco- 
ra intei  /enuto  vi  forte,  o perfonalmen- 
te,  o coll’altrui  mezzo,  non  pertan- 
to farebbe  da  farfene  cafo  fui  rifleflb 
di  vederli  in  erto  tanti  altri  Vefcovi 
di  que’  contorni  in  compagnia  di  San- 
to Ambrogio  , i quali  di  Aquilegia 
non  erano  Provinciali  certamente . Nè 
altra  ricerca  faccio  fu  quello  punto 
fuori  dtl  mio  bifogno  (b).  Per  altro 
fon  certo,  che  colla  vortrafolita  dili- 
gente attenzione  ortervato  avrete  pri- 
ma di  me,  che  in  tanti,  i quali  dal 
già.  detto  fecolo  fino  al  X.  fi  ratina- 
rono in  quefti  contorni , il  nome  del 
Vefcovo  di  Como  non  comparifce . Nè 
mi  dà  punto  fallidio  , che  V Anno  1 1 19. 
fia  intervenuto  a quello  di  Laterano, 
per  efser  quello  d’ un  fecolo  , che  non 
cade  in  quillione.  Ma  quando  poi  , 
voi  mi  dite , feguì  tal  mutazione  ? 
Per  ifchiettamente  confefsarvi  la  ve- 
rità il  tempo  precifo  non  mi  è fino 
ad  ora  fortito  d’  incontrarlo  , pure 
mercè  la  obbligantirtìma  gentilezza  del 

- P.  de 


[ a ] Labb.  Tom.  II.  col.  m.  1179.  B. 
[b  ] Ivi  nagv  27Ó.  n.  40% e fegg. 
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P,  de  Rubeis,  pofso*con  una  ben  fon- 
dala congettura  farvi  veder  il  tempo 
allo  incirca  di  quello  quando,  comuni- 
candovi la  notizia  d’ un  Concilio  da 
tutti  fino  ad  ora  ignorato,  celebratoli 
in  Roma  l’Anno  1027.  di  cui  fponta- 
neamente,  ben  conofcendo  che  ren- 
■deafi  quello  necefiario  a quella  mia, 
qual  fiali  , fatica  , me  ne  avanzò  la 
notizia  i nel  qualConcilio  come  fog- 
getto  a quella  Metropoli  fenza  con- 
trailo, vi  fa  la  Tua  prima  comparfa, 
che  a mia  notizia  fino  ad  oggi  Ila 
giunta  , il  nollro  Vefcovo,  leggendo- 
li fra  i nomi  de  Padri,,  che  lo  foferif- 
fero„  Venetiar  Provincia  JohanncVe- 
,,  -roncoli , Alberico  Cumano  „ &c.  Che 
quello  poi  fia  un  terzo  Concilio  Ro- 
mano chiamato  dal  Pontefice  Gio- 
vanni XVIII.  non  lafcia  luogo  per  du- 
bitarne la  foferizione , oltrel’ altre  tut- 
te differenze  , che  fi  feopriranno  con  la 
lettura  della  Carta,  quando  goderà  il 
pubblico  appagata  l’erudita  fua  curio- 
fità  di  averla  fotto  gli  occhj  . Io  fo- 
no dunque  d1  avvilo , che  fui  fine  del  IX. 
fecolo,  o poco  prima  accadere  la  muta- 
zione, maggiormente  che  prima  dell’An- 
no 1031.  cioè  quattro  dopo  quello  Cori- 
cilio  , nojì  isfodera  1’ Ughelìi  (a)  me* 
Opufc.  Tom,  XXL  H mo 


U)  Ivi  col.  ^85.  C. 
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juoria  d’ Atto  alcuno,  coti  cui  il  Pa-? 
triarca  d’  Aquilegia  fiali  portato  da 
Metropolitano  fopra  di  qùefio  Vefco- 
vo  ; cioè  allora  quando  co  i fuoi  Pro- 
vinciali permife  a Litigerio,  o fiaLeu- 
ticherio , Aldigerio , o come  ad  altri 
più  piace  Ligerio,  che  erigere  in  Aba- 
zia la  Chiefa  di  Santo  Carpoforo.  Di 
lui  legatamente  poi  troviamo  memo- 
ria fra  la  ferie  de  i Vefcovi,  i quali 
leggiamo  nel  Privilegio  da  Innocenzo 
II.  l’Anno  1 132. conceduto  al  Patriar- 
ca Pellegrino,  ed  in  quello  di  Alelfan- 
dro  III.  nell’uno  e nell’altro  de’ qua- 
li, egli  fi  conta;  ed  il  vedere  darli  a lui 
l’ ultimo  luogo , mi  fa  credere  ciò  fia 
per  elfer  egli  l’ultimo  allignato  a que- 
llo nofiro  Metropolitano . Ma  voi  ripi- 
gliate , che  efifendofi  convocati  in  que- 
lle parti  altri  Concil; , e non  pochi, 
non  molto  tempo  dopo  quello  del  già 
detto  Pontefice  Giovanni,  e che  però 
dovrebbe!!  vedere  in  elfi  fofcritto.  Per 
non  dirvi , poter  egli  efiere  fiato  aliente 
per  qualche  caufa  a noi  occulta,  vi  di-s 
rò  elfer  vero,  che  l’anno  1026,  come 
piace  a Francefco  Paggi  (a), o pure, 
come  ad  altri , nel  leguente , rimife 

Pop' 


(/»)  Ughel.  ivi  col.  50.  nella  na- 
ta 1. 
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Poppone  Patriarca  d’ Aquilegia  in  pof- 
TelTo  della  Chiefa  di  Grado,  che  leva- 
ta gli  venne  indi  a tre  anni  ( a ) cioè 
Tulio  fpirare  dell’  Anno  1029.  dallo 
Itelfo  Pontefice  , fcoperto  eh’  ebbe  i* 
inganno,  con  cui  fi  fece  ftrada  per  ot- 
tenerne la  grazia,  (6)  decreto confer* 
mato  llAnno  1044.  dal  Pontefice  Be- 
nedetto JX.  ad  Orfo  Patriarca  di  Gra- 
do, che  in  quella  Sede  rimife*  ; ma 
non  poterfi  da  noi  fapere,fe  v’inter- 
venilfe  egli  , o no,  perocché  nè  l’uno 
nè  l’altro  di  quelli  Documenti  ( intor- 
no alle  difficoltà  de  i quali  vertere  non 
è quello  il  luogo , nè  tampoco  a me 
fpetta  ) fa  menzione  'de’Vefcovi  fo- 
fcritti , ed  è quello  il  motivo,  per  cui 
quella  notizia  a quella  dal  P.  de  Ru- 
beis  favoritami  non  accoppiai.  Bensì 
è vero  aderire  l’Autore  Anonimo  ad- 
dietro mentovato  (c)  eh’ elio  Pontefi- 
ce Giovanni  coll’aflenfo  dell’Impera- 
dor  Corrado  gliene  alfegnalTe  Tedici  , 
ma  non  temendone  il  catalogo , e’  pure 
ci  lafcia  nelle  llefle  tenebre  , le  quali 
affatto  non  ci  dirada  là  dove  parla  del 
Patriarca  Gotpoldo  , detto  dall’  LJghel- 

H 2 li 

«• 

■ 1 ■ - — ■■■  ■■  ■■■■  1 r 

( a ) Idem  ib.  col.  1 1 io.  D. 

( b ) Labb.  Conci].  To.  XI. 

(d)  Anecd.  Lat. Tom. IV. pag. 24 
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li  Gofobaldo , ai  quale  ci  fa  noto  efle- 
re  fiato  dal  Pontefice  Aleffandro  II.  e 
da  Errico  III.  alfegnato  lo  Hello  nu- 
mero, che  conta  folo  per  metà.  Equi 
piacciavi  riflettere  efTerci- errore  intor- 
no «fso  Imperadpre,  chiamato  da  que- 
llo Autore  il  Terzo  di  tal  nome  , quan-i 
do  il  Quarto  egli  è certamente  j mor- 
to  quegli  efsendo  l’Anno  105Ò.  circa  , 
aflìflitó  dal  Pontefice  Vittore  II.  mor- 
to 1’  Anno  dappoi , ed  Alefsandro  II, 
afcefe  al  trono  nell’Anno  1061.  che 
veniva  circa  il  quinto  di  Errico  IV, 
(a  ).  Se  il  nolìro  Vefcovo  approvafse 
poi  l’Anno  1089,  la  confermazione» 
che  il  Pontefice  Urbano  II.  concedet- 
te al  Patriarca  Uldarico,  non  pofsq 
indovinarlo,  poiché  Francefco  Palla-; 
dio  ( b ) che  la  xiferifce , fuprefsa  ten- 
ne la  Carta.  Dagli  Atti  fuddetti,  cre- 
derei poi  poterfi  cavar  qualche  non  del 
tutto  oziofa  congettura  a mio  favore, 
*per  far  vedere,  che  veramente  circa  il 
fecolo  IX.  come  dicea,  fofse  la  Chie- 
fa  di  Como  a Milano  levata,  per  dar- 
la ad  Aquilegia,  vedendoli  in  elfi  chia-< 
ramente  il  numero  de  i di  lei  Suffra-. 

ganei 


(a)  Dionyf.  Petav.  Rat. Temp.  To, 
JI.ro.  pag.  164. 165. 195. 

(£}  Par.  li  libri  V.  pag.  1^5. 
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ganei  accrefciuto , non  fi  potendo  aver* 
he  col  mezzo  delle  fofcrizioni  la  bra- 
mata certezza . • 

Certo  fono  poi  che  vi  opponete  alla 
..franca  àflerzione  dell’  Ughelli  preten- 
dente, che  quella  Chiefa  praticale  ne’ 
fuoi  principi  il  canto  particolare  di  quel- 
la d’ Aquilegia,  e con  ragione,  poiché 
prova  alcuna  non  porta,  che  pur  farlo 
dovrebbe  . A quello  palio  però  confi- 
dente , che  non  canto  particolare  pro- 
felfava  Aquilegia  , ma  Liturgìa  e Sal- 
modìa, è che  il  rutto  venne  levato  dal 
Patriarca  Francefco  Barbaro  nel  Con- 
cilio  Provinciale  celebrato  nell’  Anno 
1 596-  (ir)  introducendovi  l’Offìziatu- 
fa  Romana  , ordinata  da  Pio  V»  P.  M» 
di  fanta  ricordanza.  Così  nelle  muta- 
zioni fatte  in  Como  per  riordinare  1* 
Offiziatura , di  Canto  non  fi  parla  giam- 
mai , bensì  di  Breviario  e di  MelTale 
(£).  E di  quello  fatto  entra  malleva- 
dore anco  il  Tatti  là  dove  tenta  pro- 
vare, con  1’ Autorità  del  Breviario  Pa- 
triarchino,  che  ufava  quella  fua  Chie- 
fa i coti  altre  , dice  egli  , dipendenti 

H . 3 da  . 

( 

— - ; »,  ■■  v. 

(a)  Labb.  Concil.  Tom.  XXI.  col. 
m.  1 3 6j. 

( b ) Piero  le  Brun.  Spieg.  della  Mefsa 
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da  quel  Patriarca  , aver  Como  avuto 
Velcovi  prima  di  Santo  Felice.  Se 
poi  le  fuppofizioni , che  da  tutto  que- 
llo ne  cava,  e dal  proprio  antico  Bre- 
viario , poffano  avvantaggiar  la  fua 
caufa,  non  entro  a deciderlo  , non  re- 
cando per  altro  perfuafo  dalla  di  lui 
folaatterzione,  che  nei  terzo,  o quar- 
to fecolo  dilatata  tanto  fi  fotte  la  giu- 
rifdizione  della  Chiefa  d’  Aquilegia  , 
riportandomi  in  ciò  a quanto  vi  ditti 
fui  bei  principio. 

Se  poi  parliamo  delle  appellazioni 
delle  caufe  di  Como  al  Metropolitano 
d’ Aquilegia,  convien  dire,  chele  ve- 
dute dal  nolfro  Abate  noti  tocchino 
l’età  della  fondazione  di  quella  Chie- 
fa  . Perchè, s’ è vero*  che  nel  fecolo  di 
Santo  Ambrogio  tutte  quelle  Provin- 
cie , che  annoverammo  da  principio  , 
dipendettero  dalla  Chiefa  di  Milano  , 
non  devefi  porre  in  dubbio  , che  an- 
-che  le  caufe  delle  Chiefe  a lei  fugget- 
te  andattero  in  appellazione  al  di  lei 
Tribunale  . E quella  verità  viene  po- 
lla in  chiaro  quanto  batta  da  un  fatto' 
accaduto  in  Verona  Città  allora  pur 
dipendente  da  Milano  . Ci  fa  fapere 
in  una  delle  fu  e Lettere  Santo  Ambro- 
gio 

~ ■■  ■ ■■  ■ ■ ■ ■ ■■■  ■ ■ - - * . " - * — 

Tom.  II.  pag.  1 12.  della  traduzione  Ita- 
liana . 
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gio  ( a ) d’  aver  voluto  giudicare  là 
caufa  d’ una  fagra  Vergine  Veronefe  , 
chiamata  Indicia,  figliuola  d’un  certo 
Zenone  di  fantà  vita,  accufata  d’im- 
pudicizia da  Maffimo  di  lei  Cognato  . 
Quello  fece  il  faggio  Prelato  per  levar 
Siagrio  di  Verona  dall’ impegno  di  of- 
fervare  la  formalità  di  giudizioì  dall’ac- 
cufatore  efibitagli  in  mancanza  di  pro- 
ve Efficienti  per  giuflificare  il  delitto. 
Riprovò  il  Santo  quella  formalità  co- 
me infolita  » mal  ficurà  , impropria  * 
ingiuriofa  afrorieflà  , e fcantlalofa  „ . 
^ Liberavimus,  fcriveegli,  itaquetea 
j.  cognitionis  graviffima:  neceffitate  , 
,,  ne  neceffe  haberes  formularti  man- 
j,  datam  exequi,,  cioè  d’ affi curarfi del 
fallo,,  per  oblletricis  infpe£lionem  „ . 
E quello  levare  di  propria  autorità  le 
caufe  dai  loro  foro  ordinario  fembra- 
mi  giurifdizione  non  d’  altri  che  dei 
Metropolitano  : nè  fon  perfuafo  , che 
per  farlo  gli  abbifognaffie  una  delega- 
zione.- Dico  finalmente  * fenza  impe- 
gnarmi a ricercare  , fe  Sari  Barnaba  , 
od  altri  dopo  di  lui,  convertiffie  Mila- 
no , ( b ) effiere  affai  più  verifimile 
H 4 che 

( a ) Epilì.  64.  in  ed.  Erof.  1549.  & 
Labb.  Concil.  To.  II.  col.  188. 

[ b ] Bacch.  Ror.  I tal.  Tom.  l.Part.IL 
pag.  20 1.  circa  medium  ì 
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che  quegli  , chiunque  fia  {tato  , che 
portò  Ja  Fede  in  quella  Metropoli,  in 
Como  pur  la  portaffe,  anziché  1’  Ap- 
posolo d’ Aquilegia  , cui  era  in  tanti 
diltanza  . E fembrami  non  poter flì  dire 
con  tanta  franchezza  efiere  pium  com- 
mentimi la  tradizione  della  converfion 
di  Como  fatta  da  S.  Barnaba  , perché 
non  reità  quanto  baiti  provato  dalla 
fòrza  digli  argomenti  addotti  dal  ntf- 
ftro  Abate  lo  pretefo  Appoftoldto  di 
Santo  Ermacora.  Credo  poi  bene,  che 
meglio  poffa  pervaderci  r che  S.  Bar- 
naba lo  converfifse  , anziché  Santo 
Ermacora,  oltre  le  ragioni  ‘già  dette 
a favor  di  Milano  , il  vedere  oggidì 
il  popolo  Comafco  a venerar  tuttavia 
con  folennità  di  culto  anniverfario  1’ 
Apposolo  in  memoria  di  così  grande 
benefizio  . Nè  mi  dà  pena  , che  1’ 
Ughelli  ad  un  tale  argomento  non  vò- 
glia far  pafsaporfó. 

Ammaino  le  vele,  e dico:  Se  ci  fa 
egli  fapere  quello  erudito  Autóre  (a) 
che  tutta  la  Gallia  Cifalpina,  come 
nel  temporale  , così  nello  fprritnale  di- 
pendeva da  Milano...  Ma  più.  Dopo 
la  folenne  pretella  , che  tanta'  fìa  Itala 
la  Santitade,  ed  autorità  di  Santo 

brogio ,. (*) 


(*)  To.  I V.  col.  1 i.  B.  & co  1,44.0, 
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brogio,  che  forza  abbia  avuta  di  farsi, 
che  tutte  le  Chiefe  di  quellalo  ricono- 
fcefsero  per  loro  capo ,,  Tantum  etiam 
,,  San&itate  ( valuit  ) & au&oritate , 
,,  ut  Mediolanenfem  Ecclefiam  Galliae 
,,  Cifalpina;  Ecclefiarum  federa  fecerit ,, 
com’ora  vuole  mai  pervaderci , che 
fìa  allora  Como  (lato  foggetto  ad  Aqui- 
legia ? Se  quella  Gallia  era  ferrata 
dalle  Alpi , e dall’  Appennino  , giugtien- 
do  fino  ad  Ancona,  dove  dal  Fiume 
Efi  le  viene  tirato  il  confine , o pure  fe 
vogliamo  confiderarla  con  Carlo  di  S. 
Paolo  dì  efienfione  minore,  dal  Rubi- 
cone, fe  vediam  Como  dentro  di  quelli 
confini  ; anzi  fe  lo  vedemmo  fra’  confini 
della  fiefsa,  confiderata  nella  fua  più 
riftretta  divifione  di  Cifpadana  , eTra- 
• fpadana , non  farà  forfè  la  cofa , come 
noi  l’andiam  divifando  ? Se  finalmen- 
te da  tante  autorità  riamo  accertati , 
che  la  fola  Venezia  con  l’ Ifiria  obbe- 
difse  ad  Aquilegia  ne’ fecoli  a noi  più 
vicini;  e perchè  mai  vpgliamo , che 
nè  più  rimoti  il  Vefcovo  Comafco  fuf- 
fe  fra  noi  ? Se  ora  poi  di  quella  Cit- 
tà rie  viene  altrimenti  difpolio,  non 
occorre  fiupire  , giacché  alla  fiefsa 
condizione  Verona  vediam  ridotta  , 
fenza  chi  che  fia  ne  chieggia  il  co- 
me, il  quando,  od  il  perchè. 

E quello  è quanto  mi  forti  di  rin- 
H 5 tra-  \ 
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fracciare  con  la  fcarfezza  di  mia  co- 
giiizione-j  e fra  il  poco  numero  der 
miei  libri  in  prova  della  mia  opinio- 
ne- A vendo  voi  oppofizioni,  di  grazia 
partecipatemele,  altro  non  bramando 
io,  che  d'efsere  tratto  d'inganno, 
protelìandomi  pronfiflìmo  per  cedere 
alla  ragione  - Addio, 


I 


Vofiro  Affezionatiffimo  Amico 

N.  N, 
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Nati  nel  Regno  di  Napoli  comincian- 
do dal  fecolo  V.  fin  al  XVI.  con  una 
breve  notizia  ihtorno  la  perfona  ed 
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ordinata  » 
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Degli  Scrittori  nati  nel  R e? no 
di  Napoli . 

SECOLO  X L 

i 

io  ór. 


Anonimo  di  Capila'/ 


U'efto  Iftoricó  per  diligen-z^J 
fatta  non  ci  è riufcito  di 
rintracciare  chi  veramente 
fofse  ; Tappiamo  bensì  , che 
*»  fu  .Dottore  nelle  leggi , ed 
avefle  a memoria  de’  Poderi  con  gran 
accuratezza  fcritto  la  Serie  Cronologi- 
ca de’ Conti  di  Cappa  col  notarli ento 
de’  fatti  più  principali  accaduti  nel  tem- 
po del  governo  di  ciafcuno  di  quelli 
principiando  dal  Cónte  Landolfo  il  Vec- 
chio fino  al  governo  del  Conte  Ade-1 
maro.  Quefto  Opufcolo  fi  conferirò  per 
molto  tempo  MS.  nel  celebre  Archivio- 
delia  SS.  Trinità  della  Cava,  daddove 
avurane  copia  1’  Erudititfìmo  Camillo 
Pellegrino  proccurò  per  pubblico  bene- 
fizio  ciarlo  aile  ftampe  nell’ Appendice 
del  Primo  Libro  della  fua  Hijloria  Pr/n - 
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cipum  Langobardorum  con  quello  ti- 
tolo ' 

Ser'tes  Comitum  Caputi  curri  Au+ 

Star  io  Anonymi , ut  vi  detur  , Lan- 
gob  ardi  ci  futi s Confuìti  , & Civis 
Campani  ufc/ue  ad  fua , & ad  Pria- 
ctpis  Ademarii  Tempora  : hoc  e fi  ad 
annum  Chrijìi  milleftmuni  primum . 
Quello  ftelTo  Scrittole  raccolte  , ed  u- 
nì  tutte  infieme  le  leggi  Longobarde  ? 
e fu  il  primo  , che  intraprefe  quella 
lodevole  fatica  per  ufo  del  Forò  , e per 
maggior  agio  , e comodità  degli  Avvo- 
cati, e de’ Giudici  in  un  fol  volume  i, 
qual  libro  in  Carta  di  Membrana  di 
Carattere  Longobardo  fi  conferva , nel 
celebre  Archivio  del  Moniftero  della 
SS.  Trinità  della  Cava.  In  quello  me-  / 
defimo  Volume  vi  fono  anche  trafcrit- 
te  alcune  fue  Operette  Legali  cori  que- 
ili  fconci , e gola  titoli 

Quantas  Caufas  debet  effe  pudica - 
ta  fine  Sacramentum 

Quantas  Caufas  fieri  debet  per  pii - 
gna  judicata 

Memoratorium  prò  quibus  caufis  fi- 
li i ab  Her e ditate  P a tris  exeredd 
ti  fieri  debet . ' 

Quelli  è il  primo  , ed  il  pih  ahtica» 
Autore,  che  il  noli ro  Regnò  pofia  rfro- 

11  r a- 
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Arare  aver  fcritto  Opere  Legali  adatta- 
te a que’  tempi,-  ne’ quali, tutta  la  cu- 
ra , ed  applicazione  de’  ProfelTori  era- 
intorno  alle  Leggi  Longobarde.- 

i 

IÓ^. 


Niceforo  di  Bari. 


AL  ruolo  degli  Scrittori  nati  nei 
Regno  di  Napoli  merita  d’  elfer 
aferitto  Niceforo  nato  nella  Città  di 
Bari , ed  allevato  nella  Tempre  glorio- 
fa  Religione  Benedettina  nella  quale 
fini  da  giovine  vi  fi  aferifle,  edivis’i- 
firui  nelle  feienze e nelle  lettere  , im- 
perciocché fcrilfe . 

Vita  , & Hifloria  transìationis  Reli - 
quìarum  Si  Nicolai  Archiepifcopi  Mi - 
renfìy,  qual  Opera  unitamente  con  altri 
Opufcoli  compolli  da  lui,  de’ quali  non 
ci  é venuto  fatto  faperne  fin’  ad  ora  i 
titoli,  fi  conferva  MS.  nel  Monillero 
di'  Francfort, ficcome  ci  alficura  1’  Ab.  • 
D.  Giacinto  Gimma  nell’  Idea  dell ’ 1- 
Jloria  dell'  Italia  Letterata  Tom.  i.cap. 

24.  Secolo  XI.  pag.  222.  il  P.  Antonio 
Eeatillo  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
la fua  ljìorra  di  Bari  lib<  2.  il  P.  Gio? 
Bollando  nei  Tom.  2.  della  celebrati ffì- 
ma  Raccolta  degli  Atti  de'  Santi  in  quel- 
la 
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la  del  mele  di  Febbraio  parlando  di 
S.  Sabino  Vefcovo  di  Canofa  folto  li 
nove  dell’  anzidetto  mefe  nel  Comen- 
tario  previo  §.  3.  pag.313.  num.  17.  fa 
onorata  menzione  di  Niceforo  , e pri- 
ma di  quelli  Cefare  Cardinal  Baronio 
nelle  Note  al  Martirologio  Romano  a7 
9.  del  mefe  di  Maggio  , e 1’ Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli'  nel  Tom.  VII.  dell’  Ita- 
lia Sacra  nella  Serie  Cronologica  degli 
Arcivefcovi  di  Bari,  parlando  dell’ A r- 
«ivefeovo  Urfo  nel  num.  31.  Col.  607* 

1C4C3, 

Anonimo  d’  Atirià  .• 


DUE  Scrittori  abbiamo  nati  in  qué-f 
Ha  Citta  , e tutti  e due  impre- 
fero  lo  ’mpegno  di  notare  le  cofe  ap- 
partenenti a quella  Chiefa  , ma  oon 
tutti  e due  fiorirono  nel  tempo  ifleffo . 
ie  loro  Cronache,  dalle  quali  poteva- 
fì  ricavar  lume  per  tal  neceflaria  noti- 
zia talmente  s’attrovano  confufe,  che 
non  puoffi  agevolmente  difeernere  qual 
folle  dell’uno  e qual  dell’  altro  . Il 
P<  Tauleri  nel  ìib. 3*Cap.  8.  delle  Me- 
morte  ljloriche  della  Città  d’  Attna  , 
parlando  di  quelli  due  Cronilli,  died# 
molta  chiarezza,  edillullrò  quello  fai- 
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to,  aderendo  aver  fiorito  uno  neJ  Se- 
colo  decimoquarto , citca  quello  tem- 
po P altro  , ecco  le.  fue  parole  i Pri- 
mi dunque  , che  fi  ritrovano  avere  prin* 
cip  iato  a f crivere  per  mandarfi  alle  Jlam- 
pe , é dopo  per  la  morte , 0 per  altro 
accidente  non  giunfero  alla  defideraia 
perfezione  V opere  loro  , furono  due  Ano- 
nimi Atinati , che  compofero  due  Crona- 
che della  Chiefa  d'  Atina  in  latino  , 
principiando  uno  da  Giulio  Ce  far  e fino 
al  13  35*  della  noflra  Salute  T l' altro  da 
S.  Marco  Primo  Vefcovo  di  quejla  Cit- 
tà fino  a Giovanni  Vigefimo  Vefcovo 
della  m e de firn  a . Il  Primo,  che  diede 
quelle  Cronache  alla  pubblica  luce  fu 
l’A  b.  Ferdinando  Uhelli  nel  Primo , 
e Sello  Tomo  dell’  Italia  Sacra , ed 
in  quell’ ultima  edizione  di  elfa  nel 
Tomo  X.  e finalmente  il  Chiariflìroo 
Ludovic-Antonio  Muratori  le  pubblicò 
nel  Tom.  VII.  della  gran  Raccolta 
Rerum  ltalicarum  Scriptores  con  quello 
titolo  Chronicon  breve  Atinenfis  È cele- 
v fi£  Autloribus  Anonymts  duebus  Atina-' 
tenfibus  ex  Codice  perantiquo  MS.  Mo- 
na fluii  FoJJa  nova . 


A.  . 
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IÓ50. 

S.  Bartolommeo  di  RofTano  . 

ROflano  ragguardevole  Città  nella 
Calabria  tu  la  Patria  di  S.  Bar- 
tolommeo nato  da  Parenti  quanto  No- 
bili , ed  agiati  di  beni  di  fortuna  , al- 
trettanto di  Pietà  Crilliana  forniti. 
Sin  dal  principio  della  fua  fanciullezza 
chiaramente  fece  a dividere-  il  profit- 
to grande,  che  doveva  far  nelle  let- 
tere, e ’1  grado  eminente  di  Santità, 
in  cui  farebbe  ,-  àvvanzandofi  negli  an- 
ni,- felicemente  falitoy  imperciocché 
era  tanta  l’ applicazion  negli  fiudi , e 
così  ferventi  gli  Atti  della  fua  Pietà, 
ne’ quali  confumava  la  maggior  parte 
della  giornata,-  che  non  folo  fi  priva- 
va di  buona  voglia  di  tutti  quegli 
onefti  intrattenimenti,  a quali  la  Gio- 
ventù per  proprio  divertimento  atten- 
der fuole ,'  ma  delle  cofe  anche  nè- 
ceffarie  per  lo  fofientamento  della  Per- 
fona . Dalle  notizie  ,-  che  ricavava  dall’ 
applicazion  delle  fcienze , e da  i lu- 
mi ì che  gli  concedeva  abbondante^ 
mente  il  Signore  per  mezzo  dell*  Ora- 
zione, venne  chiaramente  a conofce- 
te  la  fragilità*  e la  miferia delle  Cofe- 

urna- 
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umane,  e la  fciocchezza  di  coloro  , 
che  perdutamente  le  vanno  dietro  , 
onde  abbandonando  il  Mondo  fi  riti- 
rò ne’Chioftri  vefiendofi  dell’ Abito  di 
S.  Bafilio  , quale  ricevè  dalle  mani 
dei  B.  Nilo.  Prevvedendo  quefii  la 
buona  riufcita  , che  far  doveva  nel- 
le Virtù , e nelle  Lettere  lo  volle  fin- 
ché vide  prefso  di  sé  , ed  in  fatti  cori 
con  tal  fcorta  s’ avvanzò  tanto  nella 
prefezione,  che  meritò  morendo  d’ef- 
fer  daila  fua  Religione  aferitto  nel 
Catalogo  de* Santi.-  Scrifle . 

Hymni  de  Laudibus  Beata  Virgi - 
nis , & alior um  Santdorum 
di  quefii  ne  fece  menzione  a tenore 
dell’ antiche  teftimonianze  il  P.  Giro- 
lamo Marafioti  nella  Cronica  di  Cala- 
bria lib.  4.  Cap.  13.  parlando  di  efio 
Santo  / ebbe  ancora  una  prazia  nel  com - 

Ci 

poncre , che  molto  dottamente , ed  ele- 
gantemente ha  compojìo  diverfi  Inni  , 
e Lodi  in  honore  della  gloriola  Maria 
' Vergine , e d' altri  Santi  * 

Vita  S.  Nili  i 

Si  confervò  lungo  tempo  il  MS.  di 

?[uefia  vita  nel  Moniftero  di  Grotta^ 
errata  , daddove  avutane  Una  copia 
Cefare  Cardinal  Baronio  la  fece  tra- 
durre dal  Greco  in  Latino  dal  dottifiì- 
mo  Federico  Mezio  Vefcovo  di  Ter- 
moley  ficcome  egli  medefimo  fcrive 
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nel  076.  degl’  Annali  num.  8.  parlan- 
do di  S.  Nilo:  Cujus  res  gejìas  graee 
conferì ptas  ab  ejus  di  (ci palo  latinas  ha - 
ftcnus  nunquam  vidit . Qui  pnus  ex 
antiquo  Codice  Monajìerii  Crypta  fer- 
rate tradidit  laninitati  fuit  nojler  Fede- 
ricus  Metius  Épifcopus  T hermularum  , 
a quo  Ego  primus  accepi  : della  llelfa 
verdone  ne  fece  anche  menzione  Ghe- 
rardo Gio.  Woflio  nel  lib.  4.  de  tìiflo-^ 
fide  Gracis  Cap.  19-  Circa  Annum  iozo< 
vixit  ille  j qui  in  literas  retulit  vitam 
Praceptoris  fui  SanEliJfimi  Patris  Nili. 
Eum  ex  Codice  Monajìerii  Crypta  Per • 
rata  eruit  , latineque  verfit  Fedeticui 
Metius  EpifcopusT hermularum . Jl  MS. 
di  quella  Traduzione  fi  conferva  nella 
Vallicellana  di  Roma.  Altra  traduzio-* 
ne  ne  fece  il  celebre  Cardinal  Sirleto* 
che  lì  conferva  nella  Vaticana  . Mat- 
teo Carofilo  ne  fece  un’  altra  , che  pub- 
blicò per  mezzo  delle  (lampe  di  Roma 
nel  1624.  e nella  Prefazione  ne  diede 
il  feguente  giudizio  . Omnia  narratio * 
nis  hijlorica  line  amenta  in  e a camper  ics , 
& veritatem  non  colonbus , pigmentifque 
venujlatam  , fed  nuda  fimplicitatis  pu- 
ntate confpicuam . Monachi  vitam  Mo- 
ri ac hus  fcribit  , Magijìri  Difcipulus  . 
Quifnam  ille  fuerit , non  piane  conjìat  . 
Quello  luogo  del  Carofilo,  dal  quale  fi 
raccoglie  revocarli  in  dubbio  , fe  ve- 

ratnen- 
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ramente  ne  fuflfe  flato  l’Autore  il  no-. 
Aro  S.  Bartolommeo  della  Vita  di  S.  Ni- 
lo , ci  obbliga  a riferir  prefentemente 
quello,  che  ne  hanno  intefo  intorno  a 
quefto  particolare  alcuni  buoni  Scritto* 
tori  , tra  quali  il  lodato  Carofìlo  nell* 
ifleffa  prefazione  : Bartholomxum  Juf- 
picantur  multi  , quidem  etiam  afferunt 
Virum  , & ipfum  Santliffimum  Nili  Ci~ 
vem  , & Sapienti x ejus  , & Pietatis 
haredcm , cujus  opera  venerandum  Cry - 
ptce  ferrata  Monajìerium  abfolutum  & 
JEdes  Beata  Vtrginis  extrutla  ejl . Leo- 
ne Allacci  nella  Diflertazione  de  Nilis  , 
& eorum  fcriptis , parlando  nel  n.  7.  di 
S.  Nilo  fcrive:  Autumant  pltriqueViri 
do Eliffimi  S criptorem  hujus  vita  fuifje 
JBartholomaum  bu jus  Santli  Viri  Socium  , 
& difcipulum  : il  P.  Girolamo  Mara- 
fìoti  nel  lib.  4.  Cap.  22.  della  Cronica  di 
Calabria  parlando  di  S.  Nilo  fcrive.’  } 
flato  il  B.  Nilo  Qittadino  di  Roffano 
Città  di  Calabria  , della  quale  da  qui 
ad  un  poco  ne  ragioneremo  , Monaco  dell * 
Ordine  di  S.  Bafilio , del  quale  S.  Bar- 
tolommeo Monaco  dello  fleffo  Ordine  , vin- 
to dall'  amore  per  averlo  avuto  fuoMae- 
Jìro  , e [pinta  dalla  molta  Santità  ha 
fcritto  dijfufamente  la  vita  , e non  folo 
del  B.  Nilo , ma  eziandio  di  molti  altri 
Santi  Padri  , quali  fiorirono  nello  fleffo, 
tempo:  il  Gio:  Fiore  da  Cropani  Re-: 
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ligiofo  Capuccino  nella  Par.  2.  lib.  j. 
Cap.  5.  della  Calabria  illufirata^arhn^ 
do  di  RofTano  n.  9.  cita  la  Vita  di  San 
-N do  fcritta  da  S.  Bartolommeo . Io  ftef- 
fo  fece  ancora  Gaetano  Tremigliozzi 
nelle  fue  Memorie  lfloriche  della  Socie- 
tà degli  Spenjìerati  di  Rodano  pubbli- 
cate  nella  fine  della  feconda  Parte  de- 
gli Elogi  Accademici  della  medefima 
locieta  ferirti  dall’Abate  D.  Giacinto 
Gimma,  ed  altri.  Scriffe  ancora  il  no- 
ltro  S.Bartolommeole  vite  d’altri  San- 
ti, i nomi  de’ quali  non  fono  fino  ad 
ora  venuti  a-  noftra  notizia,  nè  dove 
11  conservino . 

I06p. 

Scuola  Salernitana, 

QUi  non  vogliamo  altro  intendere 
con  quello  titolo  di  Scuola  Sa- 
lernitana, che  folamente  far  parola  d’ 
un  libro,  che  volgarmente  con  quello 
nome,  e che  verfo  quello  tempo  pub- 
blicato, ma  prima  di  ciò  fare  flimo 
ben  fatta  l’ andar’ indagando  l’Origi- 
ne. Come  fra  tutte  le  Città  del  Regno 
di  Napoli  quella  folamente  di  Saler- 
no  ne  va  altiera  per  la  famofa  Scuola 
di  Medicina  , credettero  Alcuni  efserfi 

que- 
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quella  Scuola  da  Carlo  Magno  illituita 
infìeme  con  quella  di  Parigi , e di  Bo- 
logna, ma  andarono  molto  lontani  dal 
vero,  mentre  il  Principe  Arechi  finché 
ville  tenne  continue , ed  ofiinate  guer- 
re contro  di  Carlo  Magno,  avendo  per 
tal’ effetto  fortificata  così  bene  la  Cit- 
tà predetta  di  Salerno,  che  fu  ftimata 
iicuro  afilo,  e rifugio  de’ Principi  Lon- 
gobardi contro  de  i potenti  sforzi  di 
Carlo,  e de’fuoi  figliuoli,  che  ne lìie- 
dero  fempre  lontani , nè  poterò  aver 
la  forte  di  foggiogarla , e così  non  po- 
tè in  neffun  conto  fondarci  Accademia  , 
che  però  in  altro  tempo  meno  lontano 
ebbe  ella  l’ erigine,  e ne’fuoi  principi! 
non  illituita  per  legge  di  qualche  Prin- 
cipe , e perciò  non  acquiflò  nome  d’ 
Accademia,  o di  Collegio,  ovvero  di 
Univerfità,  ma  di  femplice  Scuola. 

Gli  Arabi  prima  di  quell’ undec-imo 
Secolo  fìudiavano  con  incefsante  appli- 
cazione quelle  fcienze  , che  avevan 
prefe  da’ Greci,  e da  quei  Libri,  che 
ritrovarono  in  quelle  Provincie  del 
Romano  Impero,  e dell’ Alia  da  loro 
foggiogate , ed  in  guifa  crefcè  il  loro 
fervore  agii  (ludi,  che  verfo  l’ anno  820. 
fecero  da  Califo  Almanon  dimandare 
all’  Imperadore  di  Cofiantinopoli  i mi- 
gliori libri  Greci , ed  avuti  gli  fecero 
tradurre  tutti  in  Arabico . Tra  li  molti 

vi. 
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vi  furono  l’Opere  di  Arinotele,  d’ Ip- 
pocrate , e di  Galeno,  i quali  (india- 
rono con  indefefsa  applicazione  la  me- 
dicina fopra  ogni  altra  fetenza  fu  da 
efsi  cenuta  rn  pregio,  e la  coltivaro- 
no in  guifa,  che  divennero  peritifsimi 
medici . Quelli  Popoli  inondavano  allo 
fpefso  le  Regioni,  come  il  Garigliano, 
la  Puglia,  il  Monte  Gargano  , .Bari, 
Pozzuoli , ma  la  Città  di  Salerno  era 
più  allo  fpefso  da  quelli  vifitata,  e vi 
facevano  alcuna  volta  lunga  dimora , 
a cagionche  i Salernitani  per  liberar 
dalle  feorrerie  , e faccheggiamenti  i 
loro  Territori  dall’  avidità  di  quella 
Gente  patteggiavano  di  scorzarli  al- 
cune fomnie  di  denaro,  per  -unir  le 
quali  vi  voleva  tempo  , onde  i Sa- 
raceni calavano  dalle  Navi  in  terra 
e nella  Città,  ed  afpettavano  fin  che 
dagli  Ufficiali  desinati  dal  Principe  a 
far  contribuire  da’  fuoi  Vafsalli  le  fom- 
me  richiede  non  fi  fufse  unito  il  ri- 
fratto.  Quelle  invafioni  erano  molto 
fpefs,e,  tantoché  i Salernitani  vi  fi  ci 
erano  accomodati , nè  fe  non  a tem- 
po di  Guaimaro  il  Maggiore  ne  furo- 
no da  valorofi  Normanni  liberati  : 
or  con  quelle  occafioni  converfando 
fpefso  i Salernitani  con  gli  Arabi  ap- 
prefero  da  efsi  la  Filofofia  ; ma  fopra 
ogni  altro  s’ indrizzarono  agli  {ludi  del- 
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la  Medicina,  ne  i quali  col  tempo 
riufeirono  eminenti.  Ma  altra  occa- 
fione  più  opportuna  fi  prefentò  loro 
per  renderli  via  più  perfezionati  a 
quella  feienza,  ed  ad  ogn’  altra , e fi 
fu,  che  giunto  in  Salerno  Coftantino 
detto  P Affrica  no  , il  quale  fuggendo  lo 
fdegno  de  fuoi  Nazionali , che  vole- 
vano ammazzarlo  per  non  vederfi  ver- 
gognofamente  ofeurati  dalla  profonda 
dottrina  di  quello,  il  quale  per  lo  fpa-  ' 
zio  di  trentanove  anni  peregrinando 
in  molte  parti  dell’  Alia  , e dell’ Affri- 
ca aveva  apprefo  da  quelli  Popoli  mol- 
te feienze,  e fopia tutto  la  Medicina, 
fe  ne  diede  in  quella  Città  per  molto 
tempo  feonofeiuto  , quando  avvenne  , 
che  fu  feoverto  , e riconofciuto  dal 
Fratello  del  Rè  di  Babilonia , il  quale 
fi  era  di  frefeo  portato  a quella  Cit- 
tà , e celebrando  tanto  al  Duca  Rober- 
to, quanto  a que’  Nobili  le  di  lui  ec- 
celfe  prerogative,  fece  sì,  che  lo  ac- 
coglietelo con  fomma  cortefia , e fe 
gli  preftaflero  quegli  onori , che  ad  un 
tal  Perfonaggio  eran  dovuti . S’ intrat- 
tenne onorato  in  Salerno  Coftantino 
promovendo  gli  ftudi  di.  Filofofia  , e 
di  Medicina,  ed  infegnando  eglifteffo 
quelle  feienze  con  tanto  profitto  degli 
Scolari  , fin  tanto  che  giunfe  a ftabili- 
re  in  quella  Città  aperta  fcuola  , e 
Opuf,  Tom.  XXL  I per- 
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perfezionare  Soggetti  abili  a poter  lo*- 
genere  la  carica  di  Lettori , talché  in 
breve  tempo  fiv  fparfe  da  per  tutto  la 
fama  del  coltivamento  delle  fcienze, 
che  fi  faceva  da’Salernitani , onde  cor- 
revano i Giovani  delle  vicine,  e del- 
le lontane  Nazioni  per  fludiarle,  quan- 
do ìfpira-to  da  Dio  abbandonando  il 
Mondo  ritiroflì  nel  Moniftero  di  Mon- 
tecaffino,  ove  cefsò  di  vivere,  e fe 
ne  parla  con  molta  lode  dall’  Oftienfe 
nella  Cronica  Calfinefe , e dal  P.  D. 
Marco  Antonio  Scipione  negli  elogj 
degli  Abati  di  Montecaffino . Occorfe  , 
che  dovendo  portarfi  nell’  Inghilterra 
Roberto  Duca  di  Normandia  a pren- 
der pofTefio  di  quel  Reame,  eflendochè 
ivi  era  morto  il  Re  Guglielmo  fuo 
Ger  mano  Fratello  fenzaFigliuolà.  pafsò 
da  Salerno  ricevuto  da  quel  Principe 
fuo  Congiunto  con  ogni  ftima  , ed 
onore  , e come  che  faceva  ritorno 
dalla  conquida  di  Gerusalemme,  nel 
di  cui  kflcdio  aveva  ricevuta  una  Feri- 
ta nel  braccio  deliro , la  quale  effen- 
dofi  mal  curata  era  degenerata  in  fi- 
flola  confuhò  quivi  i Medici  di  Salerà 
no , che  dovette  fare  per  guarirfela  , 
ed  elfi  olfcrvando , che  la  ferita  era 
proceduta  da  una  freccia  avvelenata,  gli 
dittero  , che  non  vi  era  altro  modo 
per  guarirfene , fe  non  fi  faceffe  fuc-< 
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chiare  da  quella  il  veleno  che  v’era. 
Non  volle  a ciò  confentire  il  pietofo 
Principe,  per  non  porre  in  rifchio  chi 
doveva  fucchiarla,  ma  la  PrincipefTa 
Tua  Moglie  con  raro  efempio  di  amo- 
re non  curò  ella  efporfi  al  periglio,  e 
mentre  Roberto  dormiva,  fenza  che 
potette  accorgetene , fece  tanto , e fi 
fpette  volte  replicò  il  fucchiare,  che 
tutto  tratte  il  veleno  dalla  ferita,  e 
refelo  fano.  Volle  dopoi  Roberto , che 
que’ Medici  gli  pre  feri  vertero  una  nor- 
ma, e ragion  di  vitto,  perchè  potette 
conservarli  in  quella  falute,  nella  qua- 
le l’avevano  redimito.  Fu  perciò  con 
tal’  occafione  comporto  il  libro  , del 
quale  dobbiamo  far  prefentemente  men- 
zione, da  Gio.  di  Milano  famofo  Me- 
dico in  Salerno,  approvato  da  tutta 
la  fcuola  Salernitana,  e fctto  il  nome 
della  medefima  al  Rè  d’Inghilterra  fu  ; 
dedicato.  Fu  verfo  quelli  tempi  pub- 
blicata quell’ infigne  opera,  che  divul- 
gata per  tutta  Europa,  è incredibile 
quanta  gloria  , e fama  apportarti  a 
Medici  Salernitani , onde  fe  ne  fecero 
tante , e tante  edizioni , e tradotta  in 
varie  lingue  rtraniere,  ed  anco  nella 
nollra  Italiana  , ma  con  verfi  non 
troppo  colti  in  terza  rima  , eh’  il  folo 
riferirle  lunga  cofa  farebbe,  e non  fi- 
nirla così  da  pretto . Ebbe  quett’Opera 

I 2 mol- 
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molti  Chiofatori,  e il  più  antico  fu 
Arnoldo  di  Villanova  famofo  Medico 
di  Carlo  II.  d’  Angiò,  i due  Giacomi 
Curio  , e Crellio  v’  impiegarono  pure 
le  loro  fatiche,  ed  ultimamente  Re- 
nato Moreau , e Zaccaria  Silvio  la  il 
luftrarono  colle  loro  ofTervazioni . L’ 
edizione  migliore  , e la  più  (limata 
con  tutti  i Conienti , ed  ofTervazioni 
degli  accennati  Uomini  infigni  è quella 
del  i<572.  in  8.  col  feguente  titolo 

Schola  Salernitana  de  Valetudine 
tuenda . Opus  nova  Methcdo  in - 
flruBum  infin itis  verfibus  au- 
Bum  , Commentariis  Villanova - 
ni , Curionis  , Creili i , & Con- 
fianzoni  illufiratum.  AdicBa  funt 
Animadverfiones  nova  , & co - 
pio  fa  Renati  Moreau  DoBoris 
Medici  Parifienfis  cum  Indicibus 
quatuor  Capitum  , Quajlionum  , 
AuBorum , & Rerum  memora- 
bili um  : Lutetia  Parifiorum  apud 
Biliaine  lóyz.  m 8. 

E’  da  faperfi  però , che  eflendo  prima 
ella  comporta  di  1299.  verfi  Leonini, 
oggi  ne  abbiamo  verfi  375.  mancando 
gli  altri  con  difpiacere. 
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Pandolfo  di  Càpua . 

PAndolfo , nativo  della  Città  di  Ca- 
pua,  fu  uno  de’ più  fegnalati  Sog- 
getti , che  aveffe  in  quel  tempo  la 
Religione  Benedettina, peritiffimo , non 
folamente  inFilofofia,  in  Teologia , ma 
anche  nella  Matematica,  enell’Aftro- 
logia , ed  in  ogni  genere  di  facra , e 
profana  erudizione  . Studiò  egli  nel 
celebre  Moniftero  di  Montecaflìno  , 
dove  avea  profetata  la  Regola  di  S. 
Benedetto  con  tanto  profitto,  che  me- 
ritò d’  efìfer  annoverato  da  Pietro  Dia- 
cono tra  ’l  Catalogo  , eh’  egli  difpofe 
de’Religiofi  più  illutlri , e più  infigni  di 
quel  Monifiero . Molte  opere  di  varj 
generi  di  dottrina,  e d’erudizione  la- 
fciò  egli  dopo  di  sè , le  quali  vengono 
rammentate  dall’ allegato  Pietro  Dia- 
cono , e fono  le  feguenti 

De  Calculationc  : ad  Petrum  Sa~ 
lernitanum  Jibbatcm  . 

Ver f us  de  Ter  mi  no  P afe  ha  Hebreo- 
rum  . 

De  Circulo  Solari . 

De  Luna  cujufque  diei  invenicnda 
abfque  Embolifmorum  Contrem 
rietate . 
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; lafciò  parimente  tra’°fuoi  MS.  un’ 

altro  dottiflimo  Volume,  che  divife 
in  più  trattati  i quali  fono 

Quomodo  fallunt  qui  fe  / ciré  pu- 
tant  , quot  horis  , vel  punttis 
Luna  in  unaquaque  Notte  lu - 
ceat  . N 

Qui  bus  modis  Curfus  Solis  di - 
i vidatur  . 

Qttomodo  effciatur  biffextus  ad  fe - 
rias  Kalendarum  inveniendas . 

Quahter , vel  unde  Regula  ad  fe - 
rias  mcnfium  inveniendas  prx - 
cedant . 

Quomodo  Regula  Terminorum  He- 
braorum  ex  curfu  Solis  in  veni a- 
s tur  ad  feriam  uniufcujufque  diei 

JL  inveniendam. 

He  Quatuor  Temporibus  in  qui  bus 
* datar  li s foljìitia  ver  ac  iter  effe 

debeant  : ubi  Equinottia  veraci- 
v ter  credantur  effe. 

Scritte  anche  altra  Òpera , che  divife 

in  Trattati  differenti , i quali  abbiamo 
ttimato  util  cofa  traferivere  feparata- 
mente,  e fono 

j Quomodo  Adventus  "Domini  Jit  in- 
veniendus . 

Quomodo  Chriflus  fit  paffus  in  ter- 
tio  Kalendas  Aprilis . 
m Quomodo  Anni  ab  origine  Mundi 
emnes  fallunt , 

Qjt*- 
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Qualiter  Luna  Quinta  decima  non 
potejl  ad  lllam  diem , qua  fatta 
fuit  pertinere  » 

De  Ajfumptioné  S.  Maria. 

De  Agnete  Imperatrice . 

Canones  Mathematici . 

Di  quell’  ultimo  Trattato  fcrive  Gio; 
Battila  Mari  nelle  fue  erudite  Note 
all’  Opufcolo  de  Viris  lllujiribus  Sacri 
Cajfmen/ìs  Arcbijìerii  di  Pietro  Diaco- 
no, che  fi  conferva  nell’ Archivio  del- 
la Biblioteca  di  Montecalfino  fegnato 
col  riunì*  3.  Fanno  menzione  di  Pan- 
dolfo  parecchi  Scrittori  , tra’  quali 
Lionardo  Nicodemi  a Car.  1 93.  delle 
fue  Addizioni  alla  Biblioteca  del  Top- 
pi, e prima  di  quello  il  P.  Ippolito 
Maracci  nella  2.  Par.  pag.  199.  del* 
la  Biblioteca  Mariana , ed  altri  « 

ÌOÓ}. 

Benedetto  di  Salerno  < 


QUanto  in  illima  SalilTe  tra  la  Let«* 
teratura  Benedetto,  detto  ancora 
“■Gaufetio,  della  Città  di  Salerno 
ilon  è agevole  immaginarlo,  non  che 
riferirlo*  Era  egli  dottilfimo  * ed  oltre 
mi  fura  confumato  nelle  buone  Lettere 
di  maniera  * che  Pietro  Diacono  l’ an- 

I 4 - nove- 
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rovera  tra  li  piu  illuftrì , e dotti  Per- 
fooagi  j che  fiorirono  nel  celebre  Mo- 
bilierò di  Montecafifmo , dove  profef- 
sò  egli  da  giovine  la  Regola  Bene- 
dettina • fcrifie  parecchie  Opere  , delle 
quali  ne  daremo  fecondo  il  noftroifti- 
•tuto  breve  notizia 

Vita  S.  Secundini . 

Quello  Opufcolo , del  quale  ne  fa 
menzione  Pietro  Diacono  nel  fuo  li- 
bro de  Viris  lllujirtbus , e Gio:  Batti- 
la Mari  nelle  Note  allo  fieffo  libro 
fu  pubblicato  dall’Abate  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.  I.  dell’  Italia  Sacra  , 
e dal  Bollando  negli  Atti  de' Santi 
del  mefe  di  Febbrajo . Filippo  Ferra- 
ri nel  Catalogo  de ’ Santi  Rampò  Ja 
medefima  Vita  ridotta  in  Compen- 
dio . . . 

Ver f us  in  tandem  S.  Secundini 
Trojani  Epi/copi . Hymnus  ejuj - 
dem  . 

Furono  la  prima  volta  pubblicati  dall’ 
accennato  Ab.  Ughelli  nel  riferito 
luogo . 

Vita..  S.  Ludi  Pontificis , & Mar- 
tyris . 

Il  P.  Bollando  pubblicò  quella  Vita 
nel  Primo  Tomo  del  mefe  di  Mar- 
zo . 

Homilia  : In  adventu  Domini , 

In  Nativ/tate  Domini , 

In 
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In  Epipkania  , 

In  Septuagefima , 

In  Rami?  Palmarum , 

In  Ccena  Domini. 

De  Converfione  quorundam  Saler - 
nitarum . 

De  Laude  SanSli  Mattini. 
L’accennato  Mari  fcrive,  che  tanto 
l’ Omelie,  quanto  i due  riferiti  Opu- 
scoli fi  confervavano  in  un  Tomo 
preffo  di  lui , ed  altra  Copia  n’  ave- 
va Monfignor  Angiolo  della  Noce  , 
il  quale  voleva  darla  alla  pubblica 
luce , ficcome  egli  fcrive  nelle  dotte , 
ed  erudite  lue  Note  alla  Cronica  Caf- 
finefe  di  Leone  Ollienfe  in  quelle  del 
cap.  62.  del  lib.  3.  Oltre  i menziona- 
ti fanno  onorata  raccordanza  di  Be- 
nedetto l’Ab.  Ughelli  nel  Tom.  Vlf, 
dell’  Italia  Sacra  nella  ferie  Cronolo- 
gica degli  Arcivefcovi  di  Salerno 
rum.  9.  Col.  392.  parlando  di  Alfa* 
no  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa . Lio- 
nardo  Nicodemi  nell’  Addizioni  alla 
Biblioteca  del  Toppi  pag.  47.  Anto- 
nio Mazza  nel  fuo  libro  Rebus  Sa* 
lernitatis , ed  altri. 
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1063. 

Mai  nardo  Cardinale  * 


MA  inardo,  o Maginardo  nacque 
nella  ^Provincia  di  Campagna  f 
ed  entrato  nella  Religione  Benedetti- 
na divenne  eccellente  nelle  umane,  e' 
divine  Lettere.'  perlochè  non  folo  ot- 
tenne alcuni  gradi  più  onorevoli  nef 
fuo  Ordine , ma  dalla  Corte  Romana' 
fu  adoperato  con  altri  ragguardevoli 
Perfonaggi  in  onorevoli  impieghi  , par- 
ticolarmente per  comporre  le  noti  Al- 
me turbolenze,  che  vertivano  verfo 
quefto  tempo  tra  ’l  Popolo , e’i  Clero? 
di  Milano,  le  quali  gli  venne  felice- 
mente fatto  di  ridurle  mercè  lafua  de- 
flrezza  in  buonifiìmo  Rato  di  quiete  ? 
e gli  convenne  in  taPoccaiìone  com- 
porre alcuni  fenfati  ftatuti  da  offer- 
varfi  d’  ambe  le  parti.  Si  confervaro- 
no  lunghifiimo  tempo  quelli  ftatuti 
MS*  ; ultimamente  coll’ occalìone  d’  ef- 
ferfi  data  alfa  pubblica  luce  VJfiétia  di 
Milano  di  Arnolfo  adornata  di  Note' 
nel  Tom.  IV.  Rerum'  Italie arum  Seri* 
ptores  furono  Rampati  nelle  Note  al 
eap*  19.-  pagv  32.-  col  feguente  titolo.*' 
Confi i ttìtiones , quas  Legati  Sedit  s. Ipo - 

fieli* 
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fioliete  Mediai anenfibus  obfervandas  pra- 
fcripferunt Di  Maimrdo  ne  fa  menilo-* 
ne  Leone  Odienfe  j il  P.  Altonfo  Ciac- 
conio  , Giorgio  Giufeppe  Egges  nel 
Tom.  I.  dell’  Opera  Purpura  doila , Ago- 
Rino  Oldoino  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nella  pag.  487.  del  fuo  Ateneo  Ro- 
mano , e nelle  Addizioni  al  Ciacconió 
Tom.  I.'  pag.  805.  Lionardó  Nicodemt 
nella  pag.  idi;  delle  Addizioni  alla 
Biblioteca  del  Toppi  j l’Ab.  Ferdinan- 
do Ughelli  nel  Tom.  I.  dell’  ìtalid 
Sacra  parlando  della  Chiefà  di  Selva-» 
candida  Col.  ìiò.  ri.-  24-  della  fecon- 
da edizione  j ed  altri  » 

• ÌÒ66. 

Teòdiriò  Cardinale  , 

TEodiriò  chiaro  riori  meri  per  ìd 
fplendore  de*  Tuoi  Maggiori  nèv 
Marfij  che  per  là  propria  Virtù  ; Siri 
da  giovine  entrò  nella  Religione  Be- 
nedettina ove  attefc  sì  fattamente  al 
éulto  delle  fcienze , è delle  buone  Let** 
tere$  che  diverine  uno  de’ migliori  fog- 
gettì  di  quel  rinomatiflimo  Ordine  $ 
falchè  per  la  bontà  de’ Collimi  , per 
Jà  chiarezza  del  fuo  nobiiilfimo  Sangué  $ 
per  la  generofa  fua  Indole  , e per  la 
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profonda  cognizione  delle  (acre,  e pro- 
fane dottrine  meritò  di  edere  creato 
•Cardinale  diSanta  Chieda,  fecondo  che 
lafciò  a memoria  da’  Poderi  notato  il 
Cardinal  Leone  Odiende  nella  Cronica 
Caffinede  lib.  3.  Gap.  2 6.  Onofrio  Pan- 
vinio  nell’  Epitome . Ludovico  Marran- 
ci nelle  Memorie  Ijìoricbe  di  S.  Maria 
in  Portico  dt  Roma  a Car.  1^6.  nel  Ca- 
talogo de’Cardinali  Titolari.  G io:  Pa- 
lazzi ne’  fafii  Moderni  de ’ Cardinali 
Tom.  1. Col.  1 19. ed  altri.  Scride 

Sermoncs  duos  babitos  in  Fejìo  S* 
Placidi  udbbatis , (V  Prothomar - 
tyris  Ordini s S.  Benedigli . 

della  qual  Opera  ne  fece  menzione  Ar- 
noldo Wion  nel  lib.  2.  pag.  4Ó2.  del 
duo  Libro  intitolato  De  Ligno  Vita  , e 
derive  , che  confervavafi  da  D.  Timo- 
teo da  Me  dina  Monaco  dell’Ordine 
dedo.  DiTeodino,  oltre  de’  menzio- 
nati onorevolmente  favellano  Alfano 
di  Salerno,  il  quale  lo  celebra  con  al- 
cuni Verdi,  il  di  cui  principio  è il  fe- 
guente  : 

Fcrt,  Tbcodine  i tuum  quiddam  ve~ 
nerabile  nomea 

Se  puma  fi  fuerit  Intera  junElct  /ibi  , 
Il  dotto  , ed  erudito  Monfignor  Àngio- 
lo della  Noce  nelle  fue  Note  all’  ac- 
cennata Cronica  CaJJìnefe  derive , che  i 
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Verfi  di  fopra  accennati  d’ Aliano  fi  «ott- 
fervavano  prelTo  di  lui  MS* 

IO  IO. 

t 

Amato  Vefcovo, 

Addato  della  Provincia  di  Campa* 
gna,  Monaco  Caflìnefe  , e cele* 
bratiffimo  Soggetto  di  que’  tempi  pef 
Ja  Tua  dottrina,  e per  l’integrità  della 
Vita  non  (blamente  ottenne  alcuni  rag- 
guardevoli impieghi  nella  fua  Religio- 
ne, ma  gli  fu  conferito  un  Vefcovado  , 
che  per  diligenze  ufate  non  abbiam  firn 
ad  ora  potuto  faperne  il  nome  della 
Cattedrale.  Lafcibdopo  fua  mort'e  am- 
pliarne memorie  della  fua  dottrina  irt 
alcune  opere  9 che  fi  confervano  MS» 
nella  Biblioteca  di  Montecadìno . 

De  Geflis  Apojlolorum  Petri  , Ó* 
Pendi  ad  Gregoriani  VII.  Ponti f. 
Max . 

De  Laudtbus  Gregorii  VII,  Pontif. 
Max. 

De  Duodecim  Lapidibui . 

De  Ciyttate  Coelejìi  Hieruf aleni . 
Hijloria  Nortmannorum  Itb.  8.  ad 
Defiderium  Abbatem  . 

Di  quefia  Moria  ne  fa  menzione  Leo- 
ne Ofiienfe  nel  lib^.Cap.  35.  della  Cro-  - 

luca 
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nica  CaJJinefe . Pietro  Diacono  nel  pii! 
volte  menzionato  libro:  De  V iris  lllu* 
Jlribui  Sacri  Caffìnenfis  Archiflerii  ; e 
P accennato  Gio:  Battiftà  Mari  nelle 
Note  a detto  libro  ne  dà  il  feguente' 
giudizio  : Hifioria  Norimarinorum  dica- 
vii  Defiderio  Abbati  , qui  fuit  Vi 61  or  t 

Papà  fcrtius  t Tejlis  ejì  rìojler  Petrus 
Diàcorius  in  A u Bario  Croniche  Caffi- 
nenfis  lib.  3.  Cap.  ^.illam  , quam  ba- 
die non  extarè  nifi  MS.  in  Càjjinenfi  Bi- 
bliothecà  ajfirmani  aliqui  non  exiguo  fa- 
né Hi  fiori*  Ecclefiajìic a ,•  & profana: 
bono , cum  in  èa  rhUlià  fcilu  digna  j ac-* 
curateque  [cripta  legantur , prxcipuequé 
vero  Nortmdnnorum  RituS  , & Res  ge- 
fix  fi  del  iter  ex  arata  cxplicentur . Monfi-' 
gnor  dellàNoce'  nelle  note  al  lib.  3.  Cap. 
r**'.  della  Cronica  Caffinefe  fcrive  j che 
detta  Iftoria  fià  ftàta  tolta  dà  quellà 
Biblioteca  con  molte  altre  cole'  .degne 
di  eterna  memoria  i Lionardò  Nicode- 
mi  a Car.  8.  delle  fue  Addizioni  alici 
Biblioteca  Napoletana  fa  menzione  d* 
Amato  / 
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Attorie  Vefcovc?  di  Chieti* 

ATtOj  tì  Attóne  de*  Conti  de’Mar^ 
fi  Monaco  Caffinefe  , e Vefcovd 

Ìrima  intrufo  di  alcuna  porzione  della 
fiocefi  de’ Marlin  e dopo  diChieti,fra 
gli  Ecclefiàftici  del  fuo  tempo  * Perfoj 
flaggio  non  meri  ragguardevole  per  la 
Nobiltà,  de’  Nàtali  * e per  1’  eccellenza 
della  dottrina*  che  per  la  bontà  della 
"Vita,  molto  s’ affaticò  in  benefizio  del- 
la fua  Chiefa  che  amminiflrò  pater- 
namente molti  anni  con  lode  di  Pallo- 
re integro,  Zelante  dell’ onor  di  Dio,- 
e fommamente  amorofo  della  fua  greg- 
gia.- Accadde  nel  tempo  del  fuo  gover- 
no , che  alcuni  Ebrei  * perforando  Con 
Coltelli  una  figura  di  cera  di  n offro  Si- 
gnor Gesù  Criffo  , cacciò  quella  dalle' 
ferite  vivo  fangue.-  Volle  il  nóftroAt- 
fone  deferiverne  1’  ffforia , alla  quale 
diede  il  feguente  titolo'  , 

De  PaJJlone  ìmdginìs  Cbrifii  Do- 
mini fa  fi  a tri  Civitate  Aterneri- 
fi  Anna  iodi.-  . 

Qtrerè*  Opufcoletto  fu  pubblicato  dall’ 
Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  VI. 
Gol.- 692.-  parlando  nel  n.  13. di  eflòAt- 

tono 
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tone  , nella  fine  del  quale  fcrive  elfo 
Ughelli:  HaElenus  Hijìoria , cu  'jus  Au- 
il  or  ereditar  ipfc  Atto  Epifcopus  , qui 
ad  folvendos  funes  peccatorum  illue  ad - 
ventajje  dicitar . Non  folo  l’ antica  Tra- 
dizione confermata  dal  giudizio  de’dot- 
ti,  ma  l’autorità  ancora  degli  antichi 
Codici  MS.  di  tal  Opera  dichiarano  At- 
tone  per  fuo  Autore  . Morì  egli  nell’ 
Anno  del  Signore  1071.,  ed  il  fuo  Cor- 
po fu  Seppellito  nella  Chiefa  di  Mon- 
tecafiìno,  eflfendo  fiato  onorato  dall’Ar- 
civefcovo  di  Salerno  Alfano  del  feguen- 
te  Epitafio  , o fia  Elogio  , che  corre 
fiampato  tra  fuoi  verfi 

Prafulis  Atthonis  tumula  [li  mem- 
bra Cafinum 

Mar  fi  a , cui  tribuit  jujìa  prio- 
ra tuis 

IJlius  ioide  domo  manavit  Origo 
Parentum 

Re^ibus  a Gallis  linea  dutta 
docet  . 

Principibus  Marfxs  fatusefl  dejlir- 
pe  Quiritum , 

; Matrem  cum  Sedis  Thetis  ho- 

I nore  dedit 

ljlic  riam  genitrix  Operum  tibi  Vir- 
go locavit 

ì Monllrat  ut  Ècclefix  pira  , là* 
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Un  us  ami  corion  qualis  cum  ut  il  io  - 
res 

Marfta  , vel  Tbetis  novit  ha- 
òcre  fuit , 

Ante  dics  feptem  quam  Sol  in  pi- 
Jcibus  effet 

Annos  triginta  natus  & otto 
fuit . 

Più  cofe  di  effo  Aftone  fi  notano  da 
Lucio  Camarra  nell’  Opera  intitolata 
T beate  Sacrum , che  MS.  corre  per  le 
mani  degli  Eruditi  ; da  Girolamo  Ni- 
Colini  nel  lib.  2.  dell’  1 fi  ori  a diChieti , 
da  N:ccolò  Toppi  a Car.  35.  della  Bi- 
blioteca Napoletana  : e ne  parla  pure 
Monfignor  Corfignani  da  noi  altra  vol- 
ta Iodato  nella  Tua  Reggia  Marfteana 
alla  Parte  Seconda 

1080. 

Pietro  di  Tiano, 

Pietro,  nato  in  Tiano  Città  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  ef- 
fendo  entrato  nella  Religione  Caffine- 
fe  divenne  eccellenti  (fimo  nelle  uma- 
ne , e nelle  divine  Lettere  e fpezial- 
mente  nel l’  Oratoria  cotanto  s’ innalzò  , 
che  fu  meritevolmente  avuto  in  pre- 
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gio  da  que’ dottiftìmi  Padri,  e da  Pie- 
tro  Diacono  Tuo  difcepolo  collocato 
fra  il  novero  dell!  più  illufti'l  Perfonag- 
gi  di  quel  celebre  Monifteto , avendo 
lafciato  fcritto  nel  Gap.  29.  della  più 
volte  menzionata  fua  Opera  i Petrus 
Diaconus  lnjìitutor  meus  , declamato t 
infignis  in  digitate  T heanenft  , de  qua 
oriundus  erat  , egrediens  Cafirtum  adve* 
nit , db  Odetifio  Abbate  Monachus  fa - 
Bus  ejì  t Scrifle , come  dal  lodato  Pie- 
tro Diacono  abbiamo 
Sermones  — De  Septuagefima , 

De  Dedicatione  ÈccleftcC  , 
De  Nativitate  Domini , 

De  Epipbania  « 

10§$.  • 

» • t 

& Alfano  Arcivefcovò  * 

ALfano  di  Saiertio  entrò  da  giovi- 
ne nella  Religione  Benedettina 
in  Montecaflìnó , ove  attefe  con  inde- 
feffa  applieazione  allo  fìudio  delle 
Scienze,  e delle  Lettere  , talché  diven- 
ne Filófofo  , Teologo,  ed  ottimo  Pro- 
feffore  delle  Lettere  Umane  , nelle  qua- 
li, fin  che  vide,  diede  ben  largo  fag- 
gio  della  fuà  molta  fufficienza,  che 
meritò  l’amore,  e la  grazia  di  Giful- 
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fo  Principe  della  Tua  Patria,  ad  Man- 
za del  quale  fu  eletto  Abate  nel  Mo- 
nifiero  di  S.  Benedetto  di  Salerno , 
il  quale  dopo  averlo  con  rettitudine  , 
ed  efemplarità  governato , fu  dal  Som- 
mo Pontefice  Stefano  IX.  di  quello 
nome  dichiarato  Arciyefcovo  della  ftef- 
fa  fua  Patria  nel  1058.  e perchè  ba- 
ftantemente  il  Papa  ne  conofceva  il  me- 
rito, e ’l  valore  l’onorò  di  molte  gra- 
zie , e privilegi,  uno  de’ quali  fu  di 
poter  provvedere  undici  Chiefe  de’ 
loro  Vefcovi,  e confecrarli . Interven- 
ne al  Concilio  congregato  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice  Nicolò  II.  nel 
1059.  e nell’Anno  medefimo^aflìftè  al 
Sinodo  celebrato  da  elfo  Papa  nella 
Città  di  Benevento,  e sì  giudiziofo  , 
e fondato  dimoftrofiì  ne* voti,  e nelle 
difpute  fatte  nell’  uno,  e nell’  altro 
Corigreflb , che  recò  llupore , e mera- 
viglia, a tutti  que’  dottifTimi  Padri  , 
che  v’  intervennero  . Giovò  grande- 
mente al  fuo  Clero,  ed  alla  fua  Greg- 
gia riformando  il  primo  ne’cofiumi, 
e fovvenendo  la  feconda  con  larghe 
limofine.  Finalmente  cefsò  di  vivere 
in  Salerno  nel  1085.  pieno  d’anni,  e 
di  gloria,  la  quale  tanto  fe  gli  accreb- 
be dopo  la  morte,  ch’ebbe  il  titolo 
di  Santo.  Lafciò  egli  dopo  di  sè  varie 
Opere  riferite  da  Pietro  Diacono  nel 

fuo 
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fuo  libro  De  viris  llluflribns  Caflnen -* 
fibus , e da  Gio.'- Battifta  Mari  nelle 
Note  al  detto  libro , e fono  le  fa- 
glienti : 

Hifloria  Pafflonis  SanShc  C bri  flint. 

Hymni  ad  laudem  ejufdem  San  SI  a 
Chrijlina . 

Homelit  /guadami 

Carmina . 

Tutti  quelli  Opufcoli  furono  la  prima 
volta  pubblicati  dall’  Ab.  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.  II.  dell’  Italia  Sacra , 
ed  in  quelV  ultima  edizione  nel  Tom.  X. 

Carmen  de  Virgine  ad  Deum  lo- 
quente. 

Furono  ftampati  in  Roma  prelToil  Zan- 
netti  nel  1590.it!  4.  unitamente  co’  i 
Poemetti  di  Prolpero  Martinengo,  fe- 
condo fcrive  il  P.  Maracci  nella  fua 
Biblioteca  Mariana  . 

De  Unione  Verbi  Dei  , & Nomi- 
ni s lib.  1. 

De  Unione  Corporis  , & Anima 
lib-  1. 

De  quatuor  humoribus  Corporis  lìb.i. 
Di  quelV  ultimo  Trattato  ne  fa  men-' 
zione  Ifmaele  Spachio  nel  libro  inti- 
tolato Nomenclator  Scriptorum  Medico- 
rum , e non  è maraviglia,  perchè  allo- 
ra la  Medicina  fi  efercitava  da  Mona- 
ci , e da'  Nobili  , onde  auco  Medico 

fu 
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fu  un  Arcivefcovo  Napolitano  di  Cafa 
Caracciolo . 

Vita  , & Pajfw  SanBorum  Mar- 
tyrum  duodecim  Frattura  Bene- 
ventanorum . 

Quella  Illorietta  fu  fcritta'in  verfi  , e 
indirizzata  a Roffredo  Monaco  Caffì- 
nefe  , e pubblicata  dal  Lipporaano  nel 
• Tom.  IV.  e dal  Surio  nel  Tom.  V.  fot- 
to  il  primo  del  mefe  di  Settembre  , e 
della  detta  fece  menzione  il  Galefio  nel- 
le Note  al  Martirologio. 

Ebbe  in  oltre  incombenza  dall’.  Ab. 
Defìderio  di  fcrivere  ridona  del  Mo* 
itiflero  di  Montecattìno , ficcome  chia- 
ramente ricavafi  dalle  feguenti  parole 
di  Leone  Odienfe  nella  Prefazione  al- 
la Cronica  di  qnel  celebre  Monidero  .* 
Aid  hccc  memineram  prcefatum  Dominnm 
nneum  Dcfidtrium  hoc  ipfum  opus  olim 
All ph  ano  Archtepifcopo  Salernitano  Viro 
nojìrorum  temporum  fapientijfimo  injun- 
xiffe  , fed  eum  laboriofam  valde  mate- 
riata pcrvidentem  , periculo  [e  hujufmo- 
dt  J ubduxiffe  . Onde  per  complire  in 
parte  all’  impodogli  impiego  compofe 
Carmen  de  fitu  , ConJlruBione , & 
Renovatione  Cajjinenfis  Archi* 
fi  eri i . 

ficcome  ci  aflìcura  Monfignor  della 
Noce  nelle  Note  alla  fuddetta  Cronica 
Cadfmefe,  in  quelle  della  Prefazione 

Mol- 
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Molti  Scrittori  fanno  lodevole  menzio- 
ne di  S.  Alfano , tra  quali  il  teftè  men- 
zionato Leone  Oftienfe  nel  lib.  2.  Cap. 
97.,  e nel  lib.  3.  Cap.  7.  8.  e 35.  della 
Cronica  Cajfinefe\  Gherardo  Gio:  Wof- 
fio  nel  librp  de  Hiftoricis  Lattnis  \ Ar- 
noldo Wion  nei  libro  De  Lign 0 Vita.  ; 
1’  Ab.  Ferdinando  Ughelli  nella  ferie 
Cronologica  degli  Arcivefcovi  di  Saler-» 
no  Tom.  VII.  dell’  Italia  Sacra  / il  P. 
Antonio  Carccciolo  nel  fol.  170.  delli 
quattro  Cronologi  antichi  dati  da  lui 
alla  pubblica  luce  ; Pierluigi  Caftello- 
mata  nel  libro  intitolato  dell  .Amor 
della  Patria  fol.  21.  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio nel  fol.  135.  del  Forejìiero  ; il 
P.  Ippolito  Maracci  nel  fol.  24.  de  An- 
r/y?/^Mtfr/tf»/j;BartolommeoChioccareI- 
li  nel  fol.  128  de  Antijht.  Neapolitams  ; 
Gio:  Antonio  Summonte  nel  Tom.  I. 
fol.  318.  del V Ifioria  Napoletana  ; Nic- 
colò Toppi  nella  Biblioteca  Napoleta- 
na pag.  9.  Lionardo  Nicodemi  nella 
pag.  7.  delle  Addizioni  all’  accennata 
Biblioteca  Napoletana  j Codantino 
Gatta  nel  fol.  23.  della  Lucania  illu - 
firata  5 Monfignor  Giovanni  Nicadro 
nel  fol.  91.  della  Pinacoteca  Beneven- 
tana , ed  altri. 
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I08  7. 

Vittore  III.  Sommo  Pontefice. 

ì 

N Acque  quefio  Pontefice  in  Bene- 
vento  1’  Anno  1027.  da  un  Prin- 
cipe Beneventano  delia  famiglia  Epifa- 
nia . AI  Battcfimo  gli  fu  importo  il  no- 
me diDauferio.  Fin  da’  primi  anni  con- 
fegnatofi  tutto  a Dio,  rifiutando  gene- 
rofamente  al  Padre  le  ricchezze  , gli 
agi  , e gli  onori,  che  li  apparteneva- 
no come  unico  Figliuolo , e folo  Erede 
del  pingue  patrimonio,  come  pure  ri- 
cufando  gli  Sponfali  eon  Dama  di  pa- 
ri lignaggio , volle  ritirarfi  in  luogo  de- 
ferto , e inabitato  , ove  intraprde  una 
vita  auftera,  cartigando  fieramente  la 
fua  Carne  , ed  affligendo  il  fuo  Corpo 
con  digiuni  , ed  afprirtìme  penitenze 
dindi  pafsò  nel  Monirtero  di  Monte- 
cartrtno,  facendofi  Religiofo  dell’Ordine 
Benedettino,  e mutortì  il  nome  in  quel- 
lo di  Defiderio.  Fatto  già  Religiofo  in- 
traprefe  altro  modo  di  governarfi  , men- 
tre , non  fidamente  attendeva  con  ogni 
efattezza  all’  oflervanza  della  fua  Re- 
gola, ed  affliggevafi  con  ogni  genere  di 
penitenza,  ma  coltivò  altresì  le  mora- 
li Virtù  coll’ indirizzo  di  S.  Alfero , pri- 
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tno  Abbate  del  celebre  Monittero  del- 
la SS.  Trinità  della  Cava,  onde  fi  ren- 
dè pretto  que’ Religiofi  degno  di  vene- 
razione , e di  ttima,  talché  nel  1056. 
fu  con  pienezza  de’  voti  eletto  Abate 
dì  quel  Monittero  , la  qual^dignità  non 
fenza  lunga  refiftenza  accettò  , e poi 
la  (ottenne  con  molto  vantaggio  , e de- 
coro . Dalla  Corte  di  Roma  tu  inviato 
Legato  a Michele  Imperadore,  il  qua- 
le con  grande  amorevolezza  raccolte, 
ed  atcoltò.  Tornato  pofeia  continuò  il 
fuo  governo  nel  Monittero  di  Monte- 
cattìno,  ma  nel  1059.  il  Sommo  Pon- 
tefice Niccolò  II.  lo  Creò  Cardinale  di 
Santa  Chiefa  , e morto  il  Santo  Pon- 
tefice Grogorio  VII.  fu  eletto  Succef- 
fore  di  quello  col  nome  di  Vittore  III. 
Cefsò  di  vivere  nel  medefimo  fuo  Mo- 
nittero non  lenza  fofpetto  di  veleno  fat- 
togli dare  dall’ Imperador  Errico  IV.  e 
fu  feppellito  nèlla  Chiefa  di  quello  nel 
finiti ro  lato  della  Cappella  di  S.  Berta- 
rio  Abbate  , e Martire,  avendovi  quei 
buoni  PP.  fcolpiti  fopra  del  Sepolcro  i 
feguenti  veri!  : 

Quii  fuerim  , vel  quid  , qualìs  , 
quantufque  doceri 

Sì  quis  forte  veliti  aurea  /cri- 
pta docent . • . " 

Stirps  mihi  Magnatum  , Beneven- 
tani Patria , nomea 

E/i 
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Ejì  Dejìderius  , tuquc  C a fine 
dee us . 

Intarlarti  Sponfam  , Matrem  , Pa- 
tremque , Propinquos 

S per  neri  s huc  propero  , Mona- 
chus  efficior . 

Abbas  de  bine  faBus  Jludui  prò 
tempore  totum , 

Ut  nunc  ajpicitur , hunc  reno - 
vare  locum . 

In  ter  e a fueram  Romana  clarus  in 
Urbe 

Presbyter  Ecclefue  Petre  beate 
ture . 

PJinc  fenis- lujìris  minus  anno  fun 
Bus  honore 

ViBor  Apojìolicum  fcando  de 
bine  falium . 

Quatuor  & fenis  vix  monfibus  in- 
de peraBts 

Bis  fex  lujlra  gerens  mortuus 
hic  tumular 

Solis  Virgineo  Jìabat  lux  ultima 
figlio 

Cum  me  Sol  vetus  bine  tulit 
ipfe  Deus. 

Nel  Martirologio  Benedettino  fotto  il 
giorno  16.  del  mefe  di  Settembre  fi 
legge  . In  Monaflerio  Cajfinen/i  obitus 
Beati  ViBoris  Papa  III . SanBitate  Vi- 
ta , & Miraculorum  gloria  clariffimi  . 
Della  fua  Vita  , e Virtù  diffufamentc 
Opufc.Tom.XXL  . K par- 
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parlano  Leone  Oftienfe  nel  lib.  3.  della 
Cronica  Caffinefe,  l’Autore  della  Cro- 
nica degli  Abbati  Benedettini  pubblica- 
ta da  Camillo  Pellegrino  nella  fua  I- 
ftoria  de' Longobardi  ; Pietto  Diacono 
nel  fuo  libro:  De  Viris  IllujlribusCaf- 
ftnenfibus , Gio:  Battila  Mari  nelle  No- 
te al  detto  libro  , 'il  Binio  nel  Tom. 
VII.  della  Raccolta  de ’ Condì j , il  Sigo- 
nio  nel  lib.  3.  del  Regno  d’Italia,  Ar- 
noldo Wion  nel  lib.  V.  pag.  633.  del 
libro  intitolato  De  Ligno  Vit<e,  Cefare 
Card.  Baronie  nel  1087.  degli  Ecclejìa- 
Jlici  Annali , il  Poffe vino  nell’  appara- 
to, W Mireo  , Alfonfo  Ciàcconio  , e 
fuoi  Continuatori  , Niccolò  Toppi  a 
car.  6g.  della  Biblioteca  Napoletana  y 
Lionardo  Nicodemi  a Car.  247.  delle 
Addizioni  a quella  Biblioteca  , Gio:  di 
Nicaftro  nella  pag.  77.  della  Pinacoteca 
Beneventana , ed  altri,  a’ quali  rimet- 
tiamo il  Lettore  per  il  di  piò  delle 
gloriofe  gefia  , e virtù  del  Sommo  Pon- 
tefice Vittore.  Se  riffe  . 

Vi d or is  III.  Rom.  Pontif.  olim  De- 
Jlderii  Abbatis  Cajfwenjìs  Dia - 
l°gi- 

Si  racconta  in  qiiefto  libro  li  molti  mi- 
racoli operati  da  S.  Benedetto  , e da* 
fuoi  Figli  nel  Moniftero  di  Montecallì- 
no,  il  quale  fu  la  prima  volta  pubbli- 
cato da  Gio: Battila  Mari)  colie ilam-> 
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pe  di  Roma  nel  1651.  in  8.,  e da  elio 
illuftrato  con  Note  fu  ristampato  in 
Parigi  anche  in  8.  e nella  Bibliotheea 
Patrum  dell’  ultima  edizione  avendo 
voluto  l’Ab.  Venufino  Scrivere  la  Vi- 
ta di  S.  Alferio-  fi  fervi  di  quelli  Dia- 
loghi di  Vittore  , ficcome  egli  1*  andò 
divifando  nella  Prefazione  , che  pofe 
avanti  la  detta  Vita 

1092. 

Gio:  Arcidiacono  di  Bari. 


GIo:  di  Bari  tra’  dotti  del  fuo  Seco- 
lo ebbe  ansh’ egli  onorato  luogo, 
e molto  fu  Stimato  da  Urfone  Arcive- 
fcovo  della  fua  Patria , da  chi  fu  ara' 
meflfo  tra  gli  EcclefiaStici  di  quella 
Chiefa , ed  eletto  Arcidiacono  della 
SteSTa,  com’egli  medefimo  l’andò  di- 
vifando nel  principio  dell’  lfloria  dell’ 
Invenzione  di  S.  Sabino  accaduta  a’ 
io.  Decembre  del  1091.  colle  feguenti 
parole:  Temporibus  Urfoni  Archiepifco- 
pi , qui  prius  fuerat  apud  Rapullam 
Epifcopus , [ed  poflea  per  potentiam , 
& voluntatem  Ducis  Ruperti  a Papa 
Gregorio , qui  & Hildebrandus  dittus, 
ad  diSìam  Eccleftam  Barenfem  tradu • 
61  us  fuerat  , Arcbiepifcopus  ordina tus 

K 2 efiy 
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ejì , qui  me  a primo  grada  EccleJìaJU - 
fo  v.fque  ad  Leviticum  ordìnavit , & 
Archiàiaconatus  honorem  mihi  conce/ - 
fit  indigno . Abbiamo  del  fuo  le  feguen- 
ti  Opere 

Hijìoria  Translationis  S.  Nicolai 
Epifcopi  ex  Myra  Licia  Urbe  ad 
Apuli  a Oppidum  Barium  [cri- 
pta ab  Johannc  Archidiacono 
Barenfi  jubente  Urfone  Barenji , 
& Canuftno  Archiepifcopo  circa 
Annum  Domini  1088, 

Quella  Ifiorietta  fu  pubblicata  dal  P, 
Lorenzo  Surio  alquanto  mancante , c 
mutata  nel  Tom.  VII.  e di  elfa  ne  fa 
menzione  il  P.  Beatillo  nella  Vita,  eh1 
egli  fcrifTe  di  S. Niccolò,  e Francefco 
Lombardi  in  più  luoghi  delle  Vite  de1 
Vefcovi , ed  Ar  chef  covi  di  Bari 

Hijìoria  Inventionis  Corporis  T, 

• Sabini  Epifcopi  Canufni 
Fu  pubblicata  da  Cefare  Cardinal  Ba- 
ronio  nel  Tom.  XI.  degli  EcclcfiafUcP 
Annali  Arno  1091.  num..i<5.  ed  un 
pezzo  della  fielfa  fi  vede  fiampata  nell’ 
Ughelli  nel  Tom.  VII.  dell  'Italia  Sa- 
cra nella  ferie  Cronologica  de’Vefco- 
vi,  ed  Arcivefcovi  Barefi  Col.  610. n. 
32.  della  feconda  edizione  parlando 
dell’ Arcivefcovo  Elia,  ed  il  P. Bollan- 
do nel  Toni,  II.  delle  Vite  de'  Santi  del 

tne- 
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méfe  di  Febbraio  la  volle  puouli- 
care  ; 

Compofe  in  oltre  altre  Ifioriette  Sa- 
cre, e fi  diedi  Umilmente  cura  di  rac- 
cogliere, e porre  infieme  molte  noti- 
zie fpettanti  a quella  Arcivefcovil 
Chiefa,  le  quali  fi  confervano  MS.  ntll’ 
Archivio  di  quella  Cattedrale , ficco- 
me  ci  afiicura  l’accennato  P.  Beatillo 
nella  vita  di  S.  Niccolò , e nel  lib.  2. 
pag.  85.  dell’  ljioria  di  Bari  , ed  il 
Lombardi  nel  principio  delle  Vite  de ’ 
Vefcovi , ed  Arcivescovi  Bare  fi. 

Parla  con  lode  di  Giovanni  l’ Ab.  D. 
Giacinto  Gimma  nella  Prima  Parte  dell* 
ljioria  dell ’ Italia  Letterata  cap.  24.  Se- 
colo XI*  pag.  22 li 

10515.. 

Àdelferio  di  Trani. 

AAdelferio  della  Città  di  Trani 
nella  Provincia  di  Terra  di  Ba- 
ri fcifle  ad  ifianza  di  Bifanzio  Ve- 
scovo di  quella  Arcivefcovil  Chiefa 
Vita , & Obìtiis  Si  Nicolai  Pere- 

qual’  Ittoria  fu  intieramente,  eia  pri- 
ma volta  pubblicata  dall’  Ab.  Ferdi- 
nando Ughclli  nel  Tom.  VII.  dell’ 

K 3 Ita - 
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Italia  Sacra  nella  ferie  Cronologica 
de’  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi  Tranefi 
col.  895.  della  feconda  edizione  par- 
lando del  Vefcovo  Bifanzio , e della 
Beffa  fe  ne  fa  un  Compendio  da  Pie- 
tro de  Natalibus,  e pubblicato  nel  lib. 
5.  cap.  78.  dal  Ferrari  nel  Catalogo  de 
Santi  di'  Italia , e da  Davide  Romeo 
nel  Catalogo  de'  Santi  del  Regno.  La 
Vita  di  S.  Niccolò  fcritta  dai  nortro 
Adelferio  ci  afficura  effer  egli  flato  an- 
che Poeta  latino  , leggendoli  nella  fi- 
ne di  quella  alcuni  verfi  da  lui  com- 
porti, e ce  l’ha  fatro  credere  fimil- 
incr-tie  nativo  di  Trani  , perchè  regi* 
Brando  il  fuccertò  d’un  miracolo  acca- 
duto ad  una  Donna  di  Trani  fcrive  : 
Pofimultum  temporis  cujufdam  nojìri 
Concivis  Uxor . 


IO99. 

Guglielmo  Pugllefe. 

IN  qual  luogo  della  Puglia  avuto 
averte  Guglielmo  il  nafcimento , a 
noi  non  è noto , come  nemmen  lo 
feppero  quegli  Scrittori  , che  nell’ 
Opere  loro  n’  hanno  parlato  . Fu  cele- 
bre Poeta  Latino,  e come  tale  vive- 
rà  il  fuo  Nome  immortale  nella  me- 
mo- 
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moria  degli  uomini  dotti,  avendo  com- 
porto un  Poema  divifo  in  Cinque  li- 
bri, nel  quale  cantò  le  azioni,  ed  i 
fatti  d’ armi  de’  Normanni  nella  Pu- 
glia, Calabria,  e Sicilia  fin’ alla  mor- 
te di  Roberto  Guifcardo  accaduta  cir- 
ca l’Anno  1085.  Intitolò  egli  quello 
fuo  Poema  a Roggie/o  Figliuolo  del 
menzionato  Roberto.  Il  primo  , che 
diede  alla  pubblica  luce  quell’  Opera 
fu  Gio:  Tiremeo  nel  1582.  colle  (lam- 
pe di  Roano  , nella  qual  Provincia 
efercitava  egli  allora  la  Carica  d’ Av- 
vocato Fifcale.  IT  Signor  Gotrifredo 
Guglielmo  Leibnizio  fu  il  fecondo  *a 
vendola  collocata  nel  Tom.  I.  degli 
Scrittori  Brunfuicenfi  pag.  578.  (la ra- 
pato nel  1707.  in  Hannover.  Ne  fece 
la  terza  edizione  l’Ab.  Gian  Battilla 
Carufo  nel  Tom.  I.  della  Biblioteca 
Jftorica  Sicula\  e finalmente  il  dottif- 
fimo  Lodovico  Antonio  Muratori  la 
fece  anche  (lampare  nel  Tom.  V.  del- 
la gran  Raccolta  delle  Cofe  di Italia  col 
feguente  .titolo  : 

Gali  elmi  Apuli  Hifioricum  Poe- 
ma: de  Rebus  Nortmannorum  in 
Sicilia  , Apulìa  , & Calabria 
gejlis  ufque  ad  mortem-JRoberti 
Guifcardi  Ducis  fcriptum  ad  fi - 
lium  Rogerium  cum  notis  Cla - 
rijfimor . Virorum  Jo : T ir  araci  , 
K 4 & 
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& Godefridi  G alleimi  Leibni - 
tii . 

Acciò  poi  fi  vedette  qual  giudi? irt 
deve  farfi  di  quello  Poema  potranfi 
leggere  le  Prefazioni  di  rutti  e tre  que’ 
infigni  Scrittori,  cioè  Tiremeo , Lei- 
bnizio,  e Muratori  . Gherardo  Gio: 
Wottìo  l’annovera  tra  gli  Tuoi  Iftorici 
Latini  . Nicolò  Toppi  ne  parla  nella 
fua  Biblioteca  Napoletana  pag.  180. 

SECOLO  XlL 

i 

1 1 01 , 

/ ’f 

Lupo  Protofpata  r 

NOn  fonò  concordi  degli  Scrittori 
i pareri  intorno  alla  Patria  di 
Lupo  * Alcuni  fondati  nelle  feguenti 
parole  della  Cronaca  anno  1093.  Ur- 
bana* Papa  vcnit  in  Materam , lo  cre- 
dono nato,  nella  Città  di  Matera , ma 
quando  una  tal  ragione  avette  luogo  * 
potrebbefeli  anche  attegnare  per  Pa- 
tria Antiochia  , perchè  parlando  di 
quella  Città  nella  Cronaca  fua  alP 
anno  1098.  feri  ve  Chrijliani  bellando 
venerunt  ufque  Antiochipm . Altri  lo 
vogliono  della  Città  di  Brindefi , im- 
perciocché fi  fa  d’ un  tal  Lupo  Pro- 

tofpa- 
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tofpata  chiara  menzione  ne’  Tegnenti 
verfi  fcolpiti  in  una  delle  due  Colon- 
ne di  Marmo,  le  quali  erano  nella- 
Piazza  di  quella  Città  : 

Illujìris , pi us  artibus , atque  re - 
fulgens 

Prothofpata  Lupus  Urbem  hanc 
Jìruxtt  ab  imo 

Quam  Imperatores  , Pontificefque' 
benigni . 

Ma  meno  fondamento  di  ragione  han- 
no quelli  de’ primi,  mercecchè  gli  ac- 
cennati verfi  furono  per  atto  di  gra- 
titudine fatti  fcolpire  da’  Brundufini  a 
memoria  perpetua  di  Lupo  Protofpa- 
tà , il  quale  per  comandamento  deìly 
Imperador  Bafilio  verfo  gli  anni  di 
Crifto  979.  rifiorò , ed  in  parte  rie- 
dificò la  Città  di  Brindefi  5 anzi  noti 
può  follenerfi  elfer  il  medefimo  Lupo 
accennato  né’ i verfi,  che  P Idoneo* 
mentre  quelli  fiorì  nel  1102.  e quello 
nel  979*  che  fu  appunto  l’anno  della 
riedificazione  di'  Brindefi,  etra  ’l  fio' 
rire  dell’ uno,  e dell’altro  non  vi  cor- 
re meno  che  lo  fpazio  di  cetìto , e' 
ventitré  anni . Il  P.  Antonio  Carac- 
ciolo de’  Cherici  Regolari  , Camillo 
Pellegrino, \ed  altri  gliaffegnano  per' 
Patria  la  Città  di  Bari  fui  fondamen- 
to, che  Lupo  fi  dimoftra  efattiflìmd 
nel  notare  le  cofe  accadute  in  quella 
& $ Città, 
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Citta , e venendogli  fatto  di  far  pa- 
rola del  Dinalta  di  Bari  nel  88<5.  lo 
chiama  Principe.  A fimili conghetture 
di  quelli  due  celebri  Scrittori  volen- 
tie  i mi  fottoferivo,  e tanto  più  in  ciò 
m’ induco,  in  quanto  che  tra  le  più  an- 
tiche j e cofpicue  famiglie  di  quella 
Città  una  è Hata  quella  de’  Protofpa- 
ta,  ficcome  a tenore  dell’ antiche  Scrit- 
ture ne  fece  menzione  Francefco  Lom- 
bardo nella  Prima  Parte  delle  Vite  deT 
Vefcovì , ed  Arcivefcovi  di  Bari  in  par- 
lando dell’  Arcivefcovo  Romualdo  nef 
1035.  che  fu  della  famiglia  Protofpa- 
ta  , ecco  le  fue  parole  nella  pag.  20- 
Romualdo  Gentiluomo  Barefe  della  fa- 
miglia Protofpata  originaria  di  Grecia  , 
' Scritte  il  noltro  Lupo  , ed  a memo- 
ria de’Polteri  notò  tutte  quelle  cofe  r 
che  accaddero  dall’  Anno  860.  fin’  a! 
1102.  } confervottì  quella  Cronaca  per 
molto  tempo  MS.  e così  correva  per 
le  mani  degli  Eruditi  ; finalmente  avu- 
tane una  Copia  il  P.  Antonio  Carac- 
ciolo dalla  Libreria  dell’  infigne  Giurif- 
confulto  Gio.-  Francefco  Rotto  la  volle 
a benefizio  pubblico  dare  unitamente 
con  altri  tré  antichi  Cronologi  alle  (lam- 
pe nel  1Ó2Ó.  Il  difopra  mentovato  Ca- 
millo Pellegrino  1’ adornò  di  Note  , che 
dopoi  furono  pubblicate  nel  Tom.  V. 
della  Gran  Raccolta  Rerum  Italicarum 

Seri - 
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Scriptores  dalla  pag.  37.  fin’  alla  pag.49. 
col  feguente  titolo. 

Lupi  Protofpata  Rerum  .in  Regno 
Neapolitano  gcjìarum  ab  Anno 
Salutis  8<5o.  ufque  pd  1102.  : 
Breve  Chronicon. 

Vien  pollo  tra  ’l  novero  degli  Scrit- 
tori Ecclefiartici  dal  Cardinal  Bellarmi- 
no nell’  Edizione  di  Vinegia  del  1728. 
in  fol.  pag.  358. 


IIO^. 

Gio:  Antonio  Letica  di  Taranto* 
Pafquale  Talietta  di  Tarante?. 
Onofrio  Sabello  di  Palagiano . 

i» 

T-Utti  e tre  quelli  Scrittori  fioriro- 
no neH’iftefiò  tempo  , ebbero  il 
nafeimento  in  un  medefimo  luogo , cioè 
nella  Città  di  Taranto  , eccetto  però 
Onofrio  Sabello  , che  fu  di  Palagiano 

fiicciolo  luogo  non  molto  lungi  daquel- 
a Città,  e tutti  e tre  s’  impiegarono 
a trattare  lo  llelTo  argomento,  che  pe- 
rò mi  è parfo  fotto  un  folo  Capitolo 
farne  parola  di  tutti , che  fcrilfero . 
Hijloria  Obfidionis , & Dejìruttio - 
nis  Mutilenfis  Civitatis . 

Di  quelle  Irtorictte  per  molte  diligen- 
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ze  praticate  non  ei  è riufcito  poterne? 
avere  una  Copia  , anzi  non  abbiam- 
rinvenuta  fin’ ad  ora  Perfona  , che  ci 
allicuralfe  d’ averle  vedute  . E’ però  ben  ' 
vero,  ch’il  non  rnen  dotto,  che  Eru- 
dito Gio:  Giovine  nel  fuo  libro  D e Va- 
ria Tarentinorum  Fortuna  lib.  8.  Cap.  3., 
parlando  dell’  Arcivefcovo  di  Taranto- 
Stefano  Filamarino  ne  fece  di  quelle- 
menzione  colle  feguenti  parole?  in  e- 
tfdem  Annali  bus  Mutilarum  Urbis  tri 
•vertice  montis  pofitce  legitur  de  quo  darri 
Stephano  P hilomarino  , qui  fuit  Archie- 
pifeopus  T arentinus  anno  1 icz.  quo  tem- 
pore Urbs  ipfd  Muti l enfi s fùit  a Gallis 
penitus  everfa  , poft  quam  ruinarn  pati - -4  * 
ca , qv.s  videntur  rejiant  vejìigia  . Qui 
hxc  iiteris  mandaruM  fu  ere  Joanncs  An- 
toni us  de  Leuca  T atentinus  Presbyter  ’ 
Eunofrius  Sabdlus  de  P alaci  ano  } & 

Pafchalis  Paglietta ,,  qui  ÓJ  ipfe  futi 
de  Collegio  Tarentinorum  Sacerdotu.m 
Ed  il  P.  Ambrogio  Morelli  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori  nella  MS.  ljìoria  di 
Taranto  ne  fece  anche  menzione  nella'  * 
maniera,  che'  fiegue:  Dopoché  il  Prin- 
ripe  ( cioè  di  Taranto  ) Boemcndo  fu  t 
liberato  dalla  prigionia  de ’ T archi  , voi-  ’ 
le  ritornare  nel  fuo  Principato  con  Ce- 
fi anza  fua  Moglie  , e quattromila  Ca- 
valieri , ed  altrettanti  Pedoni  Franco  fi  ( 

tutti  Croecfegriati , per  dopoi  provveduto  ,, 

v fi  er* 
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fi  era  del  necejfario  danaro  condurli  in 
Afta  ; tra  quejlo  mentre  avendo  faputo, 
che  la  Città  di  Matula  aveva  ammeffo 
il  preftdio  Grego , e fi  era  dalla  fua  ob- 
bedienza ribellata , ordinò  a'  fuoi  Solda- 
ti Francefi  , che  la  dovejfero  faccbegia- 
Te , e demolire , come  fucceffe  dopo  pochi 
giorni  , offendo  flati  ammazzati  quaft 
tutti  quei  Cittadini  , e loro  Beni  fac- 
cheggiatì , e le  Cafe  deflrutte  , e demo - 
lite  , ftccome  con  più  difttnzione  vieni 
tutti  ciò  riferito  da  tre  Scrittori  di  quel 
tempo  G io:  Antonio  Letica  , e Pafcuali 
T a gl  ietta  Sacerdoti  tutti  due  no/lri  T d- 
r enti  ni , ed  Onofrio  S abello  di  Palagi  a- 
no,  quali  deferiffero  quejìo  miferabile  ec- 
cidio parte  per  parte  con  tutte  le  parti- 
colarità , ficcome  fi  potrà  offervare  dalle 
loro  JJìoriette  , che  fi  trovano  nelle  mani 
d * ogn ’ uno  , e da  me  fi  confervano  ance* 
ut  in  linguaggio  latino  .• 

i i o£. 

Ir  • 

Oderifio  Cardinale  i 

\ 

ODerifìo  Figliuolo  di  Oderifio  de*" 
Conti  de’Marfi  , Figliuolo  di  Cre- 
feenfio  lo  vuole  il  P.  Agoitino  Oldoino 
nelle  Addizioni  al  Tom.  I.  del  Ciac- 
conio  pag.  1085.  Beattts  Oderiftus  Crs - 

feenr 
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fcentii  Comitis  filius  . Effendo  entrato 
da  giovine  nella  Religione  Benedetti- 
na in  Montecaftìno  , acquiftò  in  bre- 
ve tempo  tal  credito  , e per  1’  efem- 
plarità  de’coftumi,  e per  la  perizia  in 
ogni  genere  di  fcienza,  e di  facra , e 
profana  erudizione,  che  fparfafene  da 
per  tutto  la  fama  fu  dal  Sommo  Pon- 
tefice Niccolò  IL  creato  Cardinale  di 
Santa  Chiefa  , e dopo  da’  fuoi  Mona- 
ci; prima  di  pacare  al  novero  de1  piò 
il  £anto  Pontefice  Vittore  III.,  fu  e- 
letto  Abate  del'Moniftero  di  Monte- 
caffino  , ficcome  della  maniera  , che 
fiegue,  ne  fece  menzione  Pietro  Dia- 
cono in  AuBario  ad  Ojìienfem  Lib.  4. 
Cap.  1.  Cum  Papa  graviter  infirmare* 
tur , in  Capitolo  Fratrum  fe  deferri  in 
IcBo  pracepit  , ib'tque  admonuit  Fra - 
tres  , ut  juxta  quod  B . Benedigli  Re * 
gula  prceciptt  , Abbatem  fibi  de  ipfa 
Congregatione  eligerent , inter  fratres  ve - 
rò  babito  con  fillio  , omnes  pari  confenfu 
preediBum  Oderifium  , qui  ex  Marfo- 
rum  Comitum  origine  fine  am  Sanguinis 
ducebat  , ad  tantum  Ordinem  reci  pi  en- 
dum  dignum  proclamantes  , elegerunt  . 
Quod  cum  pradiBo  Pap<e  Vi  Bori  retu- 
li ffent  , ipfe  voluntatem  eorum  , & eie- 
Bionem  valde  laudavit  . Cefsò  final- 
mente di  vivere  quefto  digniKTirao  Car- 
dinale nel  1105*  e fu  feppellito  nella 

Chie- 
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Chiefa  di  Montecaifino  j e perchè  la 
fua  vita  fu  un  continuo  efercizio  di 
fante  virtù , fu  perciò  collocato  tra  ’i 
novero  de’ Santi  Benedettini  , facen- 
dofene  menzione  in  quel  Martirologio- 
a ’ 2.  di  Decembre  , dal  Ferrardnel  Ca- 
talogo de' Santi , e da  altri . Scrifl’e  pa- 
recchie cofe,raa  quelle  non  furono  re- 
gidrate  da  Pietro  Diacono  allorachè 
parlò  di  Oderifio  nel  fuo  libro  de  Vi- 
ris  lllujìribus  Caffinenfibus , avendo  fo  • 
ìamente  fcritto  : Nonnulla  fcrtpfit  , 

qua  quia  pra  manibus  babentur , omit - 
to  rcjerre  j ed  il  P.  A godi  no  Oldoino 
nell’  accennato  luogo  : Scripfit  plura 
maxim'è  vi n Eia  Oratione  , qua  deperdi- 
ta  funt . Gio:  Battida  Mari  nelle  No- 
te all’  accennato  libro  di  Pietro  Dia- 
cono fa  menzione  d’ una  Lettera  fcrit- 
ta  dal  nodro  Oderifio,  che  fu  pubbli- 
cata da  Matteo  Laureto  nel  Cap.  2(5. 
pag.  122.  col  feguente  titolo. 

De  Exijlentia  Corporis  S.  Benedi- 
gli in  Monajlerio  Cajfwenjì , E- 
pijlola  ad  Monachos  Floriacen- 
feSé 

Leggali  P Ab.  Petronace  nella  Serie  dir- 
gli Abati  Caffìnefi  pubblicato  da  Ca- 
millo Pellegrino  nell’  Ijìoria  Longobar- 
da , che  tiene  lungo  difcorfo  di  Ode- 
rido  , ne  parla  ancora  Lionardo  Ni- 
codemi  a Car,  188.  dell' Addizioni  al- 
la 
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la  Biblioteca  Napoletana  . Monfignor 
Pieràntoftio  Corfignani  nel  Tuo  libro  : 
DeViris  llluftribus  Mar  forum  pag.  il  2. 
ed  anco  nella  fua  Reggia  Marfieana.- 

in*. 

Leone  Marficano  Cardinale.* 

LEone  del  Sangue  Illuftre  de1  Con- 
ti de’  Marfi  nato  nella  Regione 
de’  Marfi  , o nella  Città  di  Marfia  ,• 
perciò  comunemente  chiamato  Marfi- 
cano della  celebre  Congregazione  Caf- 
fìnefe  dottifiìmo  nelle  fcienze  , ed  e- 
ruditifiìmo  delle  cofe  fiacre  , acquillò’ 
♦fama  di  primo  Letterato  de’  fuoi  tem- 
pi , perlochè  non  fido  nella  Religione 
ottenne  alcuni  ragguardevoli  gradi  , 
come  di  Bibliotecario  , e di  Decanof 
di  quel  Monifiero  , ma  meritò  anco- 
ra , che  dal  Sommo  Pont.Pafiquale  Il.fof- 
fe  annoverato  nel  facro  Collegio  de’ 
Cardinali  di  Santa  Chiefia,e  dichiara- 
to Veficovo  d’Oftia  nel  i ioi.  con  qual 
dignità  finì  di  vivere  I’  anno  di  no- 
ftra  fialute  1115.  Del  fiuo  fiommo  me- 
rito fanno  ampli  filma  teftimonianzà 
non  pochi  Scrittori  riferiti  da  Gio:  Ba- 
tifia  Mari  nelle  Note  al  Gap.  30.  dell’ 
Opufcolo  de  Viris  llluftribus  Ca  ffi  neri- 

fibui 
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fibus  di  Pietro  Diacono,  a’ quali  deb- 
be  aggiugnerfi  Onofrio  Panvinio  nell’ 
Epitome  , il  Card.  Bellarmino  nel  li- 
bro de  Scnptoribus  Ecclcfiafiicis , Fran- 
cefco  Maria  Torrigio  nel  fol.  35.  de 
EminentijJ'imis  S.  Rt  E.  Scriptoribus 
Cardinaltbus  j Pietro  Bugiano  nell’  IJlo- 
ria  Monajìica  Colloq.  4.  Antonio  Pof- 
fevino  nell  'Apparato  Sacro  , Gherar- 
do Giovanni  Wolìio  nel  lib.  2.  Cap.48. 
de  Hijloricis  Latini s , Dupino  nella  Bi- 
blioteca , il  Cave,  il  P.  Natale  d’Alef- 
fandro  nell’  ljioria  Eccleftajlica  Secolo 
XI.  e XII.  , Monfignor  Angelo  della 
Noce  nelle  Note  alla  Cronica  Caflìne- 
fe  Par.  1.  Cap.<5.  Ludovicantonio  Mu- 
ratori nella  Prefazione  polla  avanti  all’ 
Edizione  , eh’  egli  fece  della  predetta 
Cronica  Caflìnefe  nel  Tom.  4.  Rerum 
ltalicarum  Scriptores  pag.  153.  Monli- 
gnor  Pierantonio  Corlignani  nel  fuoli-' 
bro  de  Viris  lllujlribus  Marjorum  , ed 
anco  nella  fua  Reggia  Marficana  , il 
Moreri  nel  fuo  Dizionario  Tom.  3.  lit. 
L.  pag.  396.  , ed  altri  . Abbiamo  dei 
fuo . / 

Cbronicon  Caffinen/e. 

Fu  divifa  quella  Cronaca  in  tre  libri  , 
e principia  dal  tempo  del  Patriarca  S. 
Benedetto  fin’ a’ tempi  del  governo  dell’ 
Ab.  Defiderio  , che  dopoi  fu  Papa  col 
nome  di  Vittore  III.,  e pubblicolTi  la 

pri- 
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prima  volta  nel  1513.  colle  llampe  di 
Vinegia  , nel  1603.  con  quelle  eli  Pa- 
rigi , e P Ab.  Matteo  Laureto  la  fece 
ftampare  illuftrata  con  fue  dotte  Note 
in  Nap.  neli  i6i6<  Fece  lo  lidio  anco- 
ra l’ Ab.  Angelo  della  Noce  nel  1668. 
avendola  anche  adornata  con  dotte  No- 
te la  diede  alla  pubblica  luce  in  Pari- 
gi, ed  ultimamente  nel  Tomo  IV.  del- 
'la  gran  Raccolta  delle  cofe  d'  Italia  fu 
inferita  dal  Signor  Muratori  col  feguen- 
te  titolo  . Chronica  Sacri  Mònafierii 
Cajfmenfts  AuLlore'  Leone  Cardinale  E* 
pifeopo  Ojìienfe  , Continuatore  Petro  Dia- 
cono ejufdem  Ccenobii  Monachis  ex  MS. 
Codicibus  Cajfinenftbus  . D.  Angelus  de 
Nuce  Ncapolitanus  Abbas  Caffwi  Cen - 
tefimus  trigefimus  [extur  notis  illujìra - 
vit . \ 

Sermones  de  Nativitate  Domini , 
Sermones  de  Pafcbate , 

Hijìoria  Peregrinorum , 

Vita  S.Januarii  • 

Di  quella  vita  ne  fa  menzione  Arnol- 
do Wion  nel  lib.  2.  della  fua  Opera  in- 
titolata de  Ligno  Vita  lib.  2.  Cap.p.pag, 
188.,  ed  il  Mari  nell’ accennate  Note. 

Vita  S.  Mennatis  Confefforis . 

Scrive  il  Mari,  che  quella  Vita  fi  con- 
fervava  preffò  di  lui  MS.  , ed  andava 
meditando  darla  alla  luce  j s’ avelie  a- 
dempiuto  alla  prometta  noi  fappiamo. 

1119. 
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1 1 19. 

Gelafio  II.  Sommo  Pontefice. 


Giovanni  Figliuolo  di  Crefcenzio' 
della  nobilifiìma  Famiglia  Gae- 
tana, e Monaco  Caflìnefe  creatoCar- 
dinale  da  Urbano  II.  l’Anno  1088.  fu 
Cancelliere  , Bibliotecario^  di  Santa 
Chiefa,  ed  Arcidiacono,  e finalmente 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Gelafio 
II.  , alla  qual  fuprema  dignità  fu  af- 
funto  l’Anno  1118.  Uomo  fantifiìmo,- 
dotti/limo,  e grandemente  efperto  nel 
governo  sì  fpirituale , che  temporale  ; 
morì  l’anno  1119. , e fi  vede  annove- 
rato tra’ Santi  nell’ antica  Cappella  del 
Coro  della  Penitenzerìa  di  S.  Gio:  in 
Laterano  , le  pitture  della  quale  fono 
oggi  in  parte  imbiancate,  ed  in  parte 
rinovate  da  P.  P.  Penitenzieri  Minori 
OfìTervanti  Reformati  . La  fua  vita  fu 
fcritta  da  Pandolfo  Pifano  , la  quale 
illuftrata  con  dotte  , ed  erudite  note 
dall’  Ab.  Coftantino  Cajetano  ufcì  alla 
pubblica  luce  con  quefto  titolo  : San - 
tìijjìmi  Domini  nojìri  Gelafii  Papa  li. 
Sacri  Montis  C affini  Monachi  ex'Caje- 
tanis  Urbis  C a jet  a Duci  bus  , Campa- 
nia Principibus  yvita  a Pandulfo  Pi  fa- 
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no  ejus  familiari  confcripta  , nane  pri- 
mum  edita 1 & Comcntariis  illujìrata^  a 
Donno  Cojlantino  Cajetano  Gelafti  ipjius 
Gentili  Abbate  S.Baronti  ex  Congrega- 
tiene  C affine n fi  , atque  Abbate . Roma 
ex  officina  Qaballina . 1638.  in  4.  , e la 
medefima  fi  legge  ancora  nel  Tom.  3. 
Rerum  Italicarum  Scriptores  pag.  367.  , 
alla  quale  rimettiamo  l’erudito  Leggi- 
tore per  lo  di  più  de’ fatti  illuftri  , ed 
egregi  di  Gelafio  , facendo  noi  fola- 
mente  menzione  dell’ Opere,  ehefcrif- 
fe,  quali  fono. 

Hi  fori  a Paffionis  S.  Èrafmi  Epif* 
copi , & Martyris  . 

La  fudetta  Vita,  della  quale  n’ha  fat- 
ta menzione  Pietro  Diacono  nel  libro 
de  Viris  lllujlribus  Ctffmenfibus  Cap.45. 
Gio:Battifta  Mari  nelle  Note  al  detto 
libro,  Arnoldo  Wion  nell’Au&ario  al 
libro  intitolato  Lignum  Vita , il  Poflfe- 
vino  a car.  533.  e^34.  del  Tom.  I.  dell’ 
Apparato  Sacro , Celare  Cardinal  Bara- 
rlo nell’  Annotazioni  al  fecondo  gior- 
no di  Giugno  del  Martirologio  Roma- 
no, ed  altri,  fi  confervò  lungo  tempo 
MS. Finalmente  l’accennato  Ab. Caje- 
tano la  diede  alle  (lampe  col  feguentc 
titolo:  Vita , & Puffi 0 S.  Erafmi  An- 
tiochia Epifcopì  , <&  Martyris  C a jet  a 
JJrbis  Patroni  fcripta  a Joanne  Cajeta- 
no Caffinenfis  Monaflerii  Monacho , qui 
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& GclafiiiS  Papa  II.  Edita  vero  a< 
Scboliis  iliujlrata  a Domino  Conjlanti- 
rto  Abbate  Cajctano  cjus  Gentili. Roma 
ex  officina  Typographica  Caballina  1698, 
in  4.  ’ 

Atta  SS.  Anatolia  , ac  Coe farii. 

Fu  quell’opera  fcritta  in  verfi,  e vien 
citata  dal  Card.  Cefare  Baronio  nelle 
Annotazioni  al  Martirologio  Romano  in 
quella  de’ 9.  di  Luglio. 

Epiflola  Quinque 

Pubblicate  dal  Binio  nel  Tom.  VII.  del- 
la Raccolta  de'  Condì} . 

Regeflum  Pafcbalis  II.  Papa . 

Si  conferva  MS.  per  quanto  ci  accerta 
Gio:  Battila  Mari  nelle  Note,  al  Cap.45. 
del  libro  de  Viris  lllujlribus  Caffinenji - 
bus  di  Pietro  Diacono  . 

Molti  , e di  grande  autorità  fono  gli 
Scrittori  , che  di  Gelafio  hanno  fatta 
meazione  nell’ Opere  loro,  la  maggior 
parte  de’ quali  eflendo  flati  riferiti  dall’ 
accennati  Gio.-Battifla  Mari  , ed  Ab. 
Cajetanp,  e da  Lionardo  Nicodemi  a 
car.  83.  delle  Addizioni  alla  Biblioteca 
Napoletana  , fenza  ripeterli  in  quello 
luogo  di  nuovo  , fi  potranno  in  quelli 
oflervare . 
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I I 20. 

Anonimo  di  Bari , 

ABbiamo  circa  quelli  tempi  un’al- 
tro Scrittore  , il  quale  fi  prefe 
cura  d’ accrefcere  , e d’  accorciare  in 
più  luoghi  la  Cronaca  di  fopra  accen- 
nata di  Lupo  Protofpata.  Chi  egli  fia- 
to fofie,  per  quante  diligenze  praticate 
abbiamo  , non  ci  è riufeito  rinvenirlo 
fin’ ora,  Tappiamo  bensì, che  fu  nativo 
della  Città  di  Bari,  coni’  egli  medefi- 
mo  fi  manifefta  in  più  luoghi  deli'i 
Cronaca  . Il  Celebratiflìmo  Camillo 
Pellegrino  fu  il  primo,  che  diede  quel- 
la alla  pubblica  luce  illufirata  di  eru- 
dite note,  e finalmente  il  Signor  Mu- 
ratori la  fece  anche  fiampare  nel  To- 
mo V.  Rerum  ltalicarum  Scriptores  col 
feguente  titolo: 

Ignoti  Civis  Barenfis  , five  Lupi 
Protofpata  Cbronicon  ab  Anony - 
mo  A u 61  ore  Bar  enfi  qua  auElum  , 
qua  dccurtatum  , nunc  primum 
prodit  cura  Camilli  Pellegrini  e 
membranaceo  Salernitano  Codice. 


1125. 
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1125. 

Anonimo  Nerbino. 

SCipione  Puzzovivo  nella  M S.Def- 
crizione  della  Città  di  Nardo  ci  dà 
notizia,  che  nel  tempo  era  governata 
la  Cattedral  Chiefa  Neritina  dalli  P.P. 
delP  ordine  di  S.  Benedetto  , vi  fu  un 
Religiofo  nativo  della  Città  beffa,  che 
fcriffe  una  Cronaca  de’  fatti  operati  da 
Normanni  nella  Puglia,  e nella  Cala- 
bria ; ecco  le  fue  parole  • Come  furono 
dalli  Nortmanni  cacciati  i Greci  da  que- 
fla  Città  , c dalla  Provincia  lo  ferire  il 
noflro  Concittadino  Monaco  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto  in  una  Cronica  , che  fi 
conferva  MS.  nell ' Archivio  Vcfcovile  , il 
nome  dell ' Autore  perù  noi  fappiamo  . 
Quella  Cronaca  ultimamente  è fiata 
flampata  nel  V.  Tom.  Rerùm  Italica - 
rum  Scriptores  , col  feguente  titolo  : 
Chronicon  breve  Nortmannicum  ab 
Anno  1041.  ufque  ad  Annum 
1085.  Auclore  Anonymo , nunc pri- 
tnum  e MS.  Codice  Neritina  Ec- 
clefice  editum . 
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1126. 

Omerico  di  Sangro  Cardinale. 

ODerico,  ovvero  Oderifio  de’ Conti 
di  Sangro  , dal  dominio  delia 
qual  Contea  prefein  appretto  il  cogno> 
me  la  Nobilittìma  famiglia  di  Sangro, 
vettì  da  giovine  l’abito  di  S.  Benedet- 
to nel  rinomatittìmo  Monittero  di  Mon- 
tecattino  , ed  in  quello  attefe  con  in- 
defetta  applicazione  allo  ttudio  delie 
Lettere,  talché  è incredibile  il  profit- 
to , e l’avanzamento  , che  in  pochi 
anni  egli  fece  nell’ acquitto  delle  Scien- 
ze , per  le  quali  fi  rendette  celebre  , 
e famofo  , e fu  tenuto  in  fomma  ri- 
putazione in  quel  Monittero  da’  Mo- 
naci, i quali  fecero  fempre  di  lui  gran- 
dittìmo  conto,  e fpctto  l’ impiegarono 
in  cofe  di  fervigio  della  Religione , e 
finalmente  dopo  la  morte  dell’ Ab.  Gi- 
rardo  lo  elettero  per  loro  Abate  , che 
fu  il  quadrage.fimo  fecondo  di  quello 
Monittero . E perchè  la  fama  della  fua 
dottrina  s’era  fparfa  da  per  tutto  , il 
Sommo  Pontefice  Pafquale  volendola 
premiare  lo  elette  Diacono  Cardinale 
di  S.  Chiefa  , e Califfo  II.  lo  confa- 
Ci'ò  Presbitero  , ed  Abate  Caffinefc  . 

Cefi. 
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Cefsò  finalmente  di  vivere  in  queft’An  - 
no,  e lardò  le  feguenti  Opere. 

Sermones  ad  Fefla  totius  Anni . 

Sermones  de  Beata  Virgine . 

Di  tutti  e due  quelli  libri  ne  fece  men- 
zione il  P.  Agoftino  Oldoino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nelle  Addizioni  al  Ciac- 
conio  colle  feguenti  parole  . Vir  eloquen- 
tia clar  us  plura  fui  ingenti  ; ac  de  tiri- 
ne monumenta  reliquit  , inter  qua  Ser- 
mones ad  Fefìa  totius  Anni  , preci- 
pua Beata  Virginia  , e ne  parlò  anco- 
ra nella  pag.  <514.  deli’  Ateneo  Romano  , 
ed  il  P.  Ippolito  Maracci  nella  pag. 190. 
delta  Biblioteca  Mariana  fc riffe  ; Vir 
eruditione  fimul  , & rerum  ufu  Speda- 
ti (firn  us  inter  plura  fui  Ingenti  , ac  do- 
ttrina monumenta  Pofìeris  reliquit  ad 
Fefla  Beata  Vir  finis  Sermones . Oltre  de- 
gii accennati  ne  parlano  Pietro  Diaco- 
no in  Auttario  Cronica  Cajfincn/ìs  lib.4. 
Gap.  78.  Monfignor  Angelo  della  No- 
ce nelle  Note  a detta  Cronaca  , 1’  Ab. 
Petronace  nella  Serte  Cronologica  degli 
Abati  C affine fi , Arnoldo  Wion  nel  li- 
bro intitolato  Lignum  Vita,  Marc’ An- 
tonio Scipione  negli  Elogi  degli  Ab.  di 
Montec affino  , I.ionardo  Nicodemo  nel- 
la pag.  188.  delle  Addizioni  alla  Biblio- 
teca Napoletana . 
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1130 . 

Anonimo  d’  Acqua  Putrida  . 

Circa  querto  tempo  abbiamo  un 
Scrittore  , del  quale  ci  è ignoto 
il  nome  , ma  non  la  Patria  , che  fu 
Acqua  Putrida,  Terra  porta  nel  Sannio.. 
feri  Te 

Hi  fiorici  lnventìonis  Cor por  is  S.Prifcì. 
Fu  pubblicata  dall’  Ughelli  nel  Tomo 
Vili,  dell’  Italia  Sacra  ne’  Vefcovi  di 
Frigento  alla  Col.  290.  della  2.  Edizio- 
ne . Che  la  Patria  di  querto  Scrittore 
fiata  fortfe  Acqua  Putrida,  chiaramen- 
te lo  fcrive  eglirterto  nel  principio  dell* 
Ilforia  con  quelle  parole  : Pnfcus  na~ 
tione  Gracus  vita  , & mori  bus  per  om- 
nia fanftus  ; quem  de  Partibus  Orienta- 
libus  , ad  nojlram  Patnam  venientem  , 
tanquam  novum  Sidus  gratta  aterni  Lar- 
gitori s , a quo  cunSla  bona  veniunt  , ad 
nos  mandavit . 


degli  Scrittori  Napolitani . 155 

1135. 

Anonimo  di  Montemarano. 

MOntemarano,  Città  della  Provin- 
cia di  Principato  Ultra,  fu  la  Pa- 
tria di  quello  Scrittore  , il  di  cui  no- 
me per  quante  diligenze  abbiam  pra- 
ticate, non  ci  è riulcito  f^erlo . Scrif- 
fe 

Vita  S.Joannis  Montis  Mar  ani  Epifcopi . 
Il  Primo  , che  ne  fece  godere  il  pub- 
blico fu  P Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel 
Tom.  Vili,  dell’  Italia  Sacra  della  fe- 
conda Edizione  parlando  de’  Vefcotfi  di 
quella  Chiefa  num.  1.  Quello  Santo 
Vefcovo  fiorì  nella  fine  del  Secolo  XI. 
ma  non  crediamo  in  detto  tempo  elfer 
vivuto  quello  Scrittore  ; mercecchè, rac- 
contando egli  un  miracolo  operato  dal 
Santo  fcrive  d’  elTergli  fiato  riferito  , 
onde  abbiamo  llimato  collocarlo  in 
quello  tempo  : Viri  itaque  illi  , che  fi 
trovarono  prefcnti  al  miracolo  , pojt 
e} us  obitum  , cioè  del  Santo,  quod  ge- 
Jìum  e fi  fidclitcr  enarrare  Jìuduerunt  ; 
Kos  vero  ad  laudem  aterni , ac  Salvato - 
ris  Nojlri  Dei  , qui  Sanali  huius  Pra- 
fulis  meritis  e/us  temporibus  talia  digna- 
tus  ejì  operavi  , & ad  roborandum  fide - 
- L 2 lium 
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lium  mentes  , hoc  quod  a Fi  deli  bui  no- 
bis  relatum  ejì  , dignum  fcribcre  duxi- 
mus . 


I 140. 

Falcone  Beneventano.'' 

F'  Alcone  nato  nella  Città  di  Bene- 
vento  fu  Notajo , Uffizio,  cilene* 
tempi  antichi  efercitavafi  folo  da  No- 
bili, e dotte  Perfone,  e come  tale  fo- 
ftenne  ancora  1’  onorevol  carica  del 
Giudicato  di  quellaCittà  , che  altro  non 
era,  che  uno  del  novero  de’  Decurio- 
ni, i quali  anticamente  ancora  Giudi- 
ci fi  appellavano  , ficcome  prima  di 
roi  lo  fcrifle  Camillo  Pellegrino  nelle 
Caftigazioni  alla  Cronaca  di  efib  Fal- 
cone colle  feguenti  parole  : Cum  an- 
tera ille  Je  Civita tis  J udicem  in  Anno 
ligi,  er  Confilio  Re  Slot ts  , & Cardi - 
tialis  Girardi  Rolpotonis  Cvmejiabuli y 
altorumque  Sapirntum  Civium  jaElum  , 
eleSlumque  prodit  , perque  Apoftolicum 
Inncceatti  li.  privilegium  deinde  confir - 
matura  dicit  , haua  Prxrorem  definren - 
dis  litibus  confhtutum  : Scd  in  Decurio- 
num  , five  dicas  Stnatorum  Album  cre- 
das  relatum  , qui  per  ea  tempora  pleriR. 
que  in  locis  Judiccs  appellabantur  . Ce*» 
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fare  Cardinal  Baronio  parlando  in  più 
luoghi  de1  Tuoi  Ecclefiajlici  Anmli  del 
noitro  Falcone  lo  crede  folfe  fiato  Che 
rico  , ma  non  1*  accorda  1’  accennato 
Pellegrino,  avendo  fcrirto  : Ipfe  autem 
Falco  cur  reputatus  a Baron  o fuerit  Cle- 
ricali Militici  rn  arici patus  , non  equidem 
affcquor , qucm  conjlat  , ex  laicali  mu- 
nere  Notarli , & Scriba  Sacri  Beneven- 
tani Palatii  ut  initio  dixi  , in  J udiccm 
Bencventanum  adfeitum  \ na-nque  drfi- 
tis  Principibus  Curia  Beneventana  ad- 
buc  diu  perfeveravit  , Sacrum  Pala- 
tiurn  , ut  ante  annos  tercentum  Princeps 
Arie  bis  injlituerat . 

Scrifle  elfo  Falcone  , ed  a memoria 
de' Poderi  rozzamente  notò  tutte  quel- 
le cofe , che  accaddero  dal  tempo  del 
governo  del  Sommo  Pontefice  Pafquale 
II.  fin’ al  1140.  benché  la  Cronaca  nel 
principio,  enei  fine  fi  è ritrovata  man- 
cante. Il  P.  Antonio  Caracciolo  la  die- 
de alla  pubblica  luce  unitamente  cogli 
altri  tre  Cronologi.  A quella  (lampa  fuc- 
celfe  la  feconda  fatta  da  Cammillo  Pel- 
legrino illullrata  di  dotte  , ed  erudite 
Note  , e nel  Tom.  V.  Rerum  Italica - 
rum  Scriptores  fu  dal  Signor  Muratori 
fatta  (lampare.  Più  cofe  fcrive  di  Fal- 
cone Camillo  Pellegrino  nella  Prefazio- 
ni polla  avanti  all’  accennata  Cronica , 
e Lionardo  Nicodemi  a Car.  74.  delle 
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fue  Addizioni  alla  Biblioteca  -,  Monfì- 
£>nor  Gio:  Nicaitro  a Car.  150^  dell«a 
pinacoteca  Beneventana , ed  altri  • 

II43. 

Amando  di  Trani. 

IA  Citta  di  Trani  fu  la  Patria  di 
Amando  Diacono  di  quella  Chie- 
fa, il  quale  fcrifle , 

Hi/lori  a Translationis  Corporis  S. 
Nicolai  Peregrini. 

che  fu  pubblicata  dall’ Ab.  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.  VII.  col.  900..  dell’ 
Italia  Sacra  parlando  de’ Vefcovi  , ed 
Arcivefcovi  di  quella  Chiefa  . Il  me- 
defimo  dima  quello  Scrittore  effei e da- 
to quell’ Amando,  che  fu  Vefcovo  del- 
la Chiefa  di  Trani  ; ecco  le  fue  paro- 
le nella  Col.  906.  num.  14.  della  fecon- 
da Edizione  r Amantius , vel  Amandus 
forte  file  , qui  translationis  S.  Nicolai 
Percgrtni  fcripfit  hi  fiori  am  in  Tranenfi 
throno  conflituitur . Ma  l’erudito  Nic- 
colò Coleti  con  una  particolar  nota  cor- 
refTe  quello  luogo  dell’  Ughelli  . Non 
fuit  ijìe  Amantius  , qui  niox  relatam 
translationis  S.  Nicolai  Scripfit  hij  lo- 
ti am  j ut  fufpicatur  Ughellus , e ne  ad- 
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duce  la  ragione  , che  potraffì  fievol- 
mente leggere  nell’  accennato  l'aoco  . 

1145. 

Alberigo  di  Settefratte  . " 

A Lberigo  nato  in  Settefratte  picelo- 
l\  lo  luogo  del  Ducato  d’ Alvito  ve- 
di da  giovane  T abito  di  S.  Benedetto1 
nel  Monidero  di  Montecaflfino  ^ e fin 
da  quel  tempo  intraprefe  egli  un  te- 
nor  di  vita  Santa  , ed  illibata,  che 
generofamente  conclude  fin’ all’ ultimo 
de’ fuoi  giorni.  Come  da  giovine  s’ in-- 
duiTe  a racchiuderfi  nelle  Grettezze  de* 
Chioftri  lo  feri  (fé  a memoria  de’  Pode- 
ri Pietro  Diacono  in  Angario  Cbroni - 
ci  Leonis  Ojìienfis  lib.4.  cap.  66  colle' 
feguenti  parole,  che  abbiamo  (limato- 
in  quello  luogo  trafcriverle  tutte  di- 
defamente  : hujus  tempore , cioè  dell* 
Ab.  Girardo,  il  quale  principiò  a go- 
vernare dall’ An.  1 1 1 1.  fin’ al  1123.  in 
Campani  te  Provincia  infigne  miraculum , 
& antiqui s per  omnia  jimile  contigit  : 
namque  in  Cajìro  Santìorun  feptem 
Fratrum  Albericus  quidam  Nobtlis  Puer 
cum  decimum  agerct  atatis  annum  mor- 
bo correptus  ad  extrema  perduElus  efl  : 
quo  tempore  diebus  novem  & totidem 
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noilibi'iS  immobili s , ac  fine  / enfiti  quafii 
mortiti 'S  jacuit  : hoc  autem  intervallo  a 
Beato  P etra  A pofiolo  ì cincin  fque  Au- 
gii is  per  loca  pccnarum  de  cuti  us  ad  In- 
fernale Parati  rum  devenit , demum  ad 
P aradi  fi  arreca  a deìatus  vidit  SanSlo- 
r n ma  a jione.  , atque  in  Coclum  fub- 
ieialu: arrcv.m , & a Beato  PetroApo- 
Jtoio  [ufficiente)'  edoclus  de  veteri  tcjìa- 
mento , de  pece atorum  peoni s , gloriarne 
Santhrum  radit  arcana  queedam  , qua 
loqui  prohibitus  eji  , Jicqve  per  feptua - 
ginta  dna.:  u rovincias  ab  eodem  Apo- 

jlolo  deduclus  vita  redditus  ejì....  Ex 
bine  Albericus  ipfe  rehclis  Secali  poni - 
pis  C affimen f e Ccenobium  petiit  y atque 
a Bah  e Girardo  grati  filmo  affetta  fu - 
ficeptus  accepto  Sancire  Converfattonis 
habitu  Chrijìi  Regis  militiam  profeffiu  s : 
tanta  vero  bodieque  abjlìnentìa , tanta 
pellet  gravitate  morum  -,  ut  & peccato- 
rum  infipexiffe  pccnas  & SanCÌorum  glo- 
ri am  vidiffie  nemo  ejì  qui  dubitet  : nam 
ex  ilio  tempore  neque  Carnet  aliquando 
guflavit , neque  vinum  bibit , nudifque 
fiemper  inceffiit  pedi  bus  , atque  in  hac 
ajfliclione  corporis  , cordifque  ccntritio- 
ne  , & humtlitate , nunc  ufque  in  Cafi- 
finenfi  hoc  Ccenobio  permanete  ut  mul- 
ta illa  , qux  alios  latent  vel  metuenda  , 
vel  defi  deranda  vidi  (fé , etiam  fi  lingua 
taccata  vita  loquatur.  Alcuni  Scritto- 
ri 
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ri  inconfideratamente  han  confuta  que- 
fto  Alberigo  con  un’altro  di  tal  nome 
anche  Monaco  Caffinefe , del  quale  fa 
menzione  il  Cave  nell’ Ìlioria  descrit- 
tori Ecclejìajìici  anno  1157.  che  dapoi 
fu  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  fe  pure 
deve  predarli  fede  al  Ciacconio , quan- 
do quelli  fiorì  in  dìverfo  tempo  dal 
noftro,  del  quale  prefentemcnte  par- 
liamo.- leggali  Gio:  Battilla  Mari  nel- 
le Note  al  cap.  21  descrittori  Caftì- 
nefi  di  Pietro  Diacono.  Scrifie  Albe- 
rigo 

De  Vi  [ione  fata. 

Di  quello  libro  ne  fece  menzione  l’ac- 
cennato Mari  nel  riferito  luoco  , Alius 
ab  eo  , cioè  del  Cardinale , ejì  Alberi- 
cus  Monackus  pariter  Caffinenjis , qui 
fcripfit  de  Vi  [ione  fua  librum  . 

Chronicon 

Il  P.  Antonio  Caracciolo  nella  fua 
Raccolta  deili  quattro  Cronologi  pub- 
blicò una  Cronaca  fotto  il  titolo  Chroni- 
con  Anonymi  Cajfmenjts  ritrovata  fra  le 
Carte  del  P.  Collantino  Gaetani  Aba- 
te Benedettino,  che  la  trafcrilfe  dalla 
rinomatiffima  Libreria  di  Montecallì- 
no  dal  Codice  fegnato  col  num.  62.  e 
da  due  altri  fegnati  col  num.  47.  e 199. 
che  portava  in  fronte  il  feguente  tito- 
lo.* Autore  Domito  Alberico  Monne  ho 
Sacri  Monajìerii  Cajjìnenfis , & Prx- 
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po/ito  S.  Mari  ce  de  Albantta , e PAo- 
tore  fleTo  in  certa  maniera  pare,  che 
fi  manifcrti  per  entro  la  Cronaca  , 
mentre  nell’Anno  noe.  nota  la  fu  a 
nafcita,  nell’Anno  1123.  la  fua  ordi- 
nazione al  Sacerdozio  , e nell’Anno 
1145.  la  fua  elezione  in  Abate  di  San- 
ta Maria  d’Albaneta.  Da  tutte  quelle 
notizie,  ed  altre  il  menzionato  Signor 
Muratori  nella  Prefazione  porta  avanti 
all*  accennata  Cronaca  n’arguifce  d’ef- 
ferne  flato  l’Autore  il  nortro  Alberi- 
go , benché  faggiamente  ciò  con  fer- 
mezza non  ofa  d’  affermare  . 

Molti  Scrittori  fanno  d’  Alberigo 
onorata  menzione , febbene  alcuni  in- 
confideratamente  lo  confondono  co  ’l 
Cardinale  , come  il  Poflèvino  , il  Wion  y 
Bollando,  Niccolò  Toppi  nella  Pag, 
6.  della  Biblioteca  Napoletana , Gio: 
Vincenzo  Ciarlanti  nell t Memorie  ljlo- 
riche  del  Sannia  iib.  3,  Cap,  37,  ed 
altri . 


1 146. 

Pietro  Bar  liana* 

DI  cortui  altra  notizia  non  abbia- 
moN,  fe  non  fe  quella,  che  ce 
ce  dà  Antonio  Maza  nel  libro  Hi/le- 
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ridrum  Epitome  de  Rebus  Salernitani* , 
dove  parlando  degli  Uomini , che  fio- 
rirono in  Lettere  nel’ antichilfima , e 
celebre  Città  di  Salerno  alla  pag.  125» 
nota:  Petrus  Barliarius  omnium  Scierà 
tiarum  eruditifjimus  multa  in  Necroman- 
tra  fcripfit . Nè  dee  recar  mai-avelia, 
che  in  Salerno  vi  fufie  fiato  chi  prò- 
feffaffe  la  Negromanzia  , perchè  in  que* 
tempi  anco  pubblicamente  fi  profeta- 
va in  Salamanca,  e in  Parigi,  tenen- 
dofi  come  valevole  affli  all’ ajuto  del- 
la profefiìone  della  Medicina , ficco- 
me  Tappiamo,  che  nell’ interiore  India 
Orientale,  e interiore  Affrica,  tutti  i 
Medici  di  quelle  Nazioni  Gentili  , 
fono  anche  Maghi; 

Ma  che  che  debba  drrfi  di  tante  co- 
fe,  che  i Salernitani  , e con  loro  a 
fede  loro  alcuni  Scrittori  di  buona  pa- 
lla raccontano  di  quello  Pietro  , lo  Ja- 
fciamo  al  giudizio  degli  Eruditi , che 
fanno  ora  difcernere  con  giudiziofa 
critica  le  Vefcxhe  da'le  Lanterne  ; e 
diciamo  di  elferfi  affibbiato  a Pietro 
Barbano  Salernitano' un  mal  compo- 
rlo falcio  delle  cofe  del  fimofo  Pietro 
Abntlaruo  Francefe  , il  quale , perché 
profondi ffnno  nelle  Filofofie  caftò  in 
molti  errori,  onde  fu  acculato  da  Ve» 
fcovi  di  Francia  appreffo  Innocenza 
IL  e furono  condannati  i fuoi  errori 
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in  un  Concilio  Senonefe , e convinto 
da  S.  Bernardo  cafsò  da  libri  Tuoi  quel- 
lo, che  non  era  fana  dottrina,  e pen- 
tito fi  fece  Monaco  Cluniacenfe,  nel 
cui  Ordine  vifie , e morì  Tantamente 
l’Anno  1142.  che  è il  tempo,  in  cui  fi 
vuole  efier  vivuto  il  Salernitano  di  Fa- 
miglia Barliario  afifai  colà  antica, che 
pure  fi  diceva  Baliabarda . E quello 
facilmente  potè  avvenire  , perchè  la 
Chiefa  de’  P.  P.  Olivetani  di  Salerno  , 
dove  il  Sepolcro  di  Pietro  Barliario  fi 
mofira  , fu  anticamente  abitata  daP.  P. 
Cluniacenfi .. 

Che  la  confufione  fofie  fatta,  o per 
malizia  , o per  ignoranza  , fi  vede 
chiaro  dalle  tre  Iscrizioni  Sepolcrali  , 
che  attaccate  fono  nel  muro,  una  per 
elfo  Pietro,  l’altra  per  la  fua  Moglie, 
e la  terza  pe’ due  Tuoi  Nipoti  Fortuna- 
to , c Secondino:  imperciocché  la  pri- 
ma è ferina  con  Caratteri  di  quel 
tempo,  che  fi  dicono  Gotici  , e colla 
frafe  di  quel  tempo  dettata  , dicendo- 
Hoc  efl  Scpulchrum  Magijìri  Petri  Bar - 
li  arii , e va  bene  quel  Hoc  ejl  Scpul- 
ebrum  intredottofì  ne’  tempi  baffi  : 1’ 
altre  due  fono  formate  di  Caratteri 
Majufcoli,  che  Romani  fi  appellano  , 
e del  Secolo  buono,  e dicono,-  l’una 
•Agrippina  in  Pacete  l’altra  Fortuna - 
iusy  & Se  <.un  di  ma  : oltre  i Caratteri, 
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come  dicemmo,  del  buon  Secolo,  vi 
e quell’/»  pace , che  molto  odora  di 
antichità,  e delle  forinole  ufate  più  da’ 
Gentili,  che  da’  Crilliani . E che  di 
Gentili  fieno  quelle  due  Ifcrizioni  , 
anzi  pozzetti  d’ Ifcrizioni  in  quel  mu- 
ro fiotto  quella  di  Pietro  attacate,  lo 
fa  chiaramente  vedere  ancora  , che 
nel  pavimento  di  quella  chiefa  ve#ne 
fono  moltiffime  altre  , che  fervono 
con  altri  marmi  a laftricarla , e fanno 
dolore  agl’intendenti  di  quelle  cofe, 
che  così  malmenate  le  guardano  . Par- 
lano di  Pietro  I’ anzidetto  Maza , Sar- 
nclli  , Bernini , il  P.  Elia  di'  Amato  nel 
luo  libro  intitolato  Mufanm  Literari - 
um  pag.  248.  Giacinto  Gimma  nel 
Tom.  L cap.  26.  Secolo  XII.  dell* 
Idea  dell'  ljìori a dell'Italia  Letterata  , 
ed  altri , 


H50. 

Landenoìfò  di  Capua  , 

DI  quello  Scrittore  vien  data  no- 
tizia dal  più  volte  menzionato 
Pietro  Diacono  nel  fuo  libro  : De  Vi- 
ri* illujlribus  Sacri  CaJJinenJis  Archifìc- 
rii  Cap.  27.  colle  feguenti  Parole  : 
Landcnulphus  Capuana*  fub  De/iderto 

Abba~ 
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~ Abbate  Monachus  faclus  cjl . Scripjit 
fermane  fimplici  librum  , qui  appellatur . . 
in  quo  introduxit  Dominum , & Virgi- 
ncm  Mari  am  , <&  SanèìiJJimum  Bene* 
diclum  Juflis , ac  Peccatoribus  loquen* 
tcs . Fuit  co  tempore  , quo  & Alphanus . 
Il  titolo  di  quello  libro  comporto  da 
Landenolfo  per  quante  diligenze  ufate 
abbiamo  non  è venuto  fin’ ad  ora  a 
n olirà  notizia,  come  nè  pure  non  Tap- 
piamo, ove  fi  conferva.  Ne  parla  di 
Landenolfo  il  P.  Ippolito  Maracci  nella 
feconda  Parte  della  Biblioteca  Mariana. 

' 1151. 

Berlingero  TarentinP. 

BErlingero  da  Taranto  fu  eccellen- 
te Filofofo  . Attele  anche  con 
àpplaufo  alle  Lettere  umane,  e fu  af- 
fai celebre  nella  Giurifprudenza  , e 
nell’  Idioma  Greco , è Latino  , talché 
fu  chiamato  in  Palermo  dal  Re  Gu- 
glielmo il  Malo  a tradurre  un’Opera 
dal  Greco  in  Latino  , ficcome  feri  ve 
Bartolommeo  Morone  nella  vita  di  $. 
Cataldo:  Tnrentinus  Nobili s Berlinge - 
ti us  nomine ...  vocatus  a Rege  Sicilia 
ut  librum  ex  grafo  ldiomate  in  latinum 
verterci , fcrirte 

Viti* 
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Vita  Droconis  Arcbicpifcopi  Tarert * 
tini . 

Corre  MS.  per  ]e  mani  degli  Eruditi , 
e 1’  Ab.  Cataldo  Antonio  Caflìnelli 
n«lla  vita,  che  compofe  di  S.  Catal- 
do lib.  2.  cap.  6.  cita  quell’  Opera  del- 
la maniera,  che  fiegue:  Berlingerius  in 
Vita  Droconis  Arcbiepifcopi  Tarenti- 
ni  . . .. 

Vita , & Htjìoria  Inventionis  Cor- 
poris  S . Cataldi . 

Il  primo,  che  ferifTela  vita  di  quello' 
Santo,  e 1*  Moria  dell’  Invenzione  del- 
le facre  offa  del  gloriofo  S.  Cataldo’ 
accaduta  nell’  Anno  11 51.  fu  Berlinge- 
ro  , come  Pattefta  l’accennato  Bartolom- 
meo  Morone  : T arentinus  Nobilis  Bcr- 
lingerus  nomine , qui  primus  hujus  S* 
Cataldi  gefìa  confcripfit , e quella  fu 
pubblicata  negli  Atti  de'  Santi  in  crei- 
li del  mefe  di  Maggio  Tomo  2.  Il  di 
fopra  menzionato  Ab.  Cataldo  Anto- 
nio CalTinelli  in  più  luochi  della  Vita 
di  S.  Cataldo  fa  parola  di  quell’ Ope- 
ra del  Berlingero,  particolarmente  nel 
lib.  3.  cap.  3.  pag.  93.  e nel  cap.  4.  del 
Libro  Beffò , ove  dopo  aver  racconta- 
ti alcuni  miracoli  in  quella  traslazio- 
ne operati  dal  Santo  lògiunge:  J Quefii 
fono  alcuni  de'  Miracoli  operati  dal  San- 
to dopo  la  terza  traslazione  ejìratti  fe- 
delmente dadi  amichi  monumenti  della 

n 


I<58  Serie  Cronologica 

nojlra  Chiefa  di  Taranto , e defcritti 
con  non  minor  pietà , che  accurattezza 
moltifjìmi  anni  prima  da  Bcrlingero 
Nobile  nqflro  Concittadino  , & eccellen- 
te Giuri/la.  Di  quello  Scrittore , e del- 
le Tue  Opere  ne  fa  menzione  il  P. 
Serafino  Morelli  dell’Ordine  de’ Predi- 
catori nella  MS.  ljìoria  di  Taranto  , 
ed  il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  MS. 
Ifloria  della  medefima  Città , ed  al- 
tri . 


1^54* 

Rogiero  da  Catanzaro* 

IN  Catanzaro  Città  della  Calabria 
ebbe  il  nafeimento  Rogiero  Diaco- 
no , e Canonico  di  quella  Cattedral 
Chiefa.  Scriffe 

T ri  um  T aber  nani  m C hr ortica  . 

Fu  la  prima  volta  pubblicata  dall’ Ab. 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  9.  Col. 
358.  della  feconda  Edizione,  parlando 
de’  Vefcovi  di  Catanzaro  . Molti  ab- 
bagli prende  1’  Autore  in  quella  Cro- 
naca , quali  furono  anche  avvertiti 
dall’  Ughelli . 
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1 1 58. 

- Niccolò  Rufolo. 

Niccolò  Rufolo  Duca  di  Sora  per 
la  molta  diffidenza  nel  ma- 
neggio delle  cofe  Economiche,  e po- 
litiche tenuto  in  gran  conto , e dima 
dalli  più  ragguardevoli , e principali 
Perfonaggi  di  quella  dagione  , e parti- 
colarmente dall’  Imperador  Lotario  II. 
il  quale  dopo  aver  occupato  lo  Stato 
d' Amalfi  colla  fua  armata,  ne  diede 
il  governo  di  quello  a Niccolò,  per 
quanto  ne  fcrive  Lorenzo  Buonincon- 
tro  ne  11’  Iftoria  delle  due  Sicilie , il  Du- 
ca della  Guardia  nell’  Iftoria  delle  fa- 
miglie apparentate  con  quella  della  Mar- 
ra , nel  difeorfo  della  famiglia  Rufolo 
pag.  347.  Francefco  Panfa  nell’  ljìoria 
della  Repubblica  di  Amalfi  pag.  %6.  Ed 
avendoli  quella  Citth  rubellata,  fu  co- 
rretta della  Gente,  eh’  effo  Niccolò 
unì  dal  fuo  dato  ritornare  all’  ubbi 
dienza  del  fuo  Signore,  fecondo  lafciò 
fcritto  Marino  Frezza  nel  Trattato  : 
De  S ubfeudis . Ebbe  la  forra  di  rice- 
vere in  un  Palagio,  ch’egli  aveva  in 
Ravello  il  Sommo  Pontefice  Adriano 
III.  con  tutto  il  facro  Collegio  de’ 

Car- 
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Cardinali  , ficcome  a tenore  dell’  an- 
tiche tedimonianze  lafcib  fcritto  il 
tedè  menzionato  Duca  ddlla  Guardia r 
il  quale  convince  d’errore  il  Frezza 
che  tacendo  anche  menzione  di  que- 
llo Fatto  nell’  accennato  Trattato  , 
fcrive , che  fu  il  Papa  Urbano  IV. 
Ma  tanto  fplcndore  al  fuo  perfetta 
giudizio  farebbe  paruto  affai  tenue  , 
le  non  fulfe  dato  accompagnato  con 
quello,  che  nalce  dal  culto  delle  Let- 
tere per  mai  non  eftinguerfi  . Dimo- 
ftrò  egli  quedo  bel  genio  nello  dudio 
delie  leggi , al  di  cui  efercizio  attefe 
tanto  di  propofito  , che  vi  divenne 
famofo , avendo  fcritto 

Commentarium  fnper  Codicem  . 

Di  qued’  Opera  altra  notizia  non  ab- 
bia ino  , che  quella  , che  ci  hanno  foni- 
ministrata  il  Sarno  nella  fua  Cronica , 
il  Duca  della  Guardia , Francefco  Pan- 
fa  , ed  altri  . Alcuni  Scrittori  Legali- 
de’ pili  celebri  , e rinomati  allo  fpeffo- 
citano  nelle  loro  opere  quello  Comen- 
tario  , come,  per  iafeiare  altri  da  par- 
te, Baldo  nei  Comento  fopra  del  Co- 
dice nella  ì.fi  Clericus , e nella  \.  a deli- 
tto Cod .de  Eptjcopis , e l’accennato  Frez- 
za nel  Trattato'  de  Subfeudis . 
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1 1 6 O.  - 

Roberto  di  Romana . 

AL  Ruolo  de’  Scrittori  del  Regna 
di  Napoli  merita  di  effere  aferit- 
to Roberto  nato  nella  Terra  della  Sa- 
ponata, e Diacono  di  quella  Chiefa  r 
perchè  di  lui  abbiamo  la  feguente  Ca- 
perà .* 

Hi  fior  ia  S.  Laverii  Martyris . 

Si  conferve)  lungo  tempo  quell’  Iftori& 
MS.  in  pergameno  nella  Chiefa  di  Gru- 
mento  ; dopo  pervenutane  una  Copia 
nelle  mani  deli’ Ab.  Ughelli  la  pubbli- 
cò nel  VII.  Tomo  dell’  Italia  Sacra , 
parlando  de’Vefcovi  Marficani  num.r. 
e della  medefima  vita  ne  fa  menzione 
Luca  Olitenio  nelle  note  all'  Italia  an~ 
tica  del  Cluverio  . Giacomo  Antonio 
del  Monaco,  Gentiluomo  per  lo  Audio 
delle  Ecclefìafhche  Itlorie  , per  1’  Eru- 
dizione delle  Antichità , e per  lo  fplen- 
dore  di  altri  Abiti  virtuofi  reputato  tra’ 
primi  Letterati  del  noltro  Secolo,  mor- 
to nel  1736.  Sacerdote  efemplariflìmo- 
della  Congregazione  dell’  Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri , in  una  Lettera  indirit- 
ta, mentre  cingeva  Spada,  all’ Erudi- 
tici-no  Matteo  Egizio  Campata  in  Na- 
poli 
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poli  nel  1713.  da  Felice  Mofca  , do- 
vendo provare  , che  la  Terra  della  Sa- 
ponari fia  rifurta  dalle  rovine  di  Gru- 
mento  fi  ferve  allo  fpeflò  dell’  accen- 
nata vira.  I dotti  dimi  giornalidi  del- 
le Cofe  Letterarie  di  Italia  nelTom.XX. 
Artic.  3.  facendo  particolar  menzione, 
e con  dovuta  lode  di  quefia  Lettera 
del  Monaco,  danno  anche  notizia  alla 
Repubblica  Letteraria  , che  il  Sacer- 
dote D.  Carlo  Dornio  Arciprete  della 
Collegiata  Chiefa  della  Saponara  do- 
veva pubblicare  quella  Iltoria  di  San 
Laviero  adornata  , ed  illuftrata  . con 
Note:  fe  fin  ad  ora  avelie  adempiuto 
al  difegno,  noi  Tappiamo. 

1163. 

S.  Giovanni  di  Nufco. 


Iovanni  da  Nufco,  Città  della 
J Provincia  di  Principato  Ulterio- 
re fin  da  fanciullo  incaminolfi  conme- 
ravigliofa  efemplarità  di  collumi  per 
la  vìa  della  Santità,  laonde  prefo  la- 
tito Monadico  nel  Monidero  di  Mon- 
te Vergine  dalle  proprie  mani  dei 
Fondatore  di  quella  celebre  Congrega- 
alone,  S.  Guglielmo  da  Vercelli,  cotan- 
to crebbe  nelle  Virtù  Ciadiane  fotto 
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l’ indrizzo  di  quel  Santo  Padre  , che 
fu  dal  medefimo  impiegato  nella  pro- 
pagazione della  novella  Religione  j a- 
vendolo  mandato  nella  Sicilia  per  ivi 
fondare  Monalleri , come  di  già  gli  ven- 
ne felicemente  fatto  di  fondarne  quat- 
tro. Fu  molto  amato,  e tenuto  in  gran- 
diffimo  conto  , e (lima  da  Roggiero 
Primo  Re  di  Napoli  , che  fe  lo  elefTe 
per  fuo  ConfefTore  , Cappellano  , e Con- 
igliere. Finalmente  avendo  rinunciato 
generofamente  a tutti  quelli  onori  fi 
ritirò  nella  Solitudine  in  un  Bofco  del- 
la medefima  Ifola  detto  di  Adriano  , 
ove  finì  in  quell’ anno  Tantamente  i 
fuoi  giorni , e meritò  il  titolo  di  San- 
to . Scritte 

Vita  S.  Gulielmi  F undatoris  Con- 
gregationis  Monti s Virgin/s  Or - 
dìnis  S.  Benedigli  . 

Francefco  Capece  Latro  nel  lib.  1.  pag. 
52.  della  fua  lfioria  di  Napoli  fcrive 
che  il  MS.  di  quella  vita  fi  conferva- 
va  in  Carta  Pergamena  nell’  Archivio 
del  medefimo  Moniftero  di  Monte  Ver- 
gine, e tutti  quei  , che  hanno  fcritto 
P lfioria  di  quel  Monittero,  come  Tom- 
mafo  Coflo,  D.  Amato  Mafirullo  , ed 
altri  allo  fpefifo  la  citano  . Francef- 
co Noia  Arciprete  di  Chiufano  nel  fuo 
libro  intitolato:  Difcorfi  Critici  fu  l'I - 
jìoria  della  Vita  di  S.  Amato  Prete  , t 
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Primo  Vsfcovo  di  Nufco  niega  dì  efTer 
fiato  al  Mondo  quello  S.  Giovanni  , e 
con  qualche  Critica  ardita  ; ma  noi 
non  vogliamo  metterci  in  mezzo,  tan- 
to più  che  in  ri  (porta  al  detto  libro  dei 
Noia  uf'cì  in  Napoli  nel  1795.  dalle 
ftampe  di  Felice  Mofca  un’  Apologia, 
Opera  portuma  di  Monfignor  Paolino 
Sandulli  Vefcovo  Cartorienfe , ed  Am- 
minirtratore  della  Chiefa  di  Civita  Du- 
cale . 


1180.  1 

Romuildo  Guarna. 

ROmualdo  Guarna  Salernitano  fcuo- 
prì  da  fanciullo  un’Indole  nobi- 
li dima  , e un’ ingegno  pronto  e fveglia* 
to , ed  oltre  mifura  inclinato  agli  (lu- 
di , perlocchè  applicatoli  a quelli  fece 
grandiflìmo  profitto  nella  Filofofia  , 
nella  Medicina  , e nelle  Lettere  li- 
mane , di  maniera  che  fu  tenuto  in 
grandiffimo  conto  , e (lima  da  i più 
migliori  , e ragguardevoli  Perfonaggi 
di  quel  tempo.  Portatofi  in  Roma  fep- 
pe  così  bene  infinuarfi  nella  grazia 
di  quella  Corte,  che  nel  1159-»  o co- 
me altri  vogliono  nel  1154.  fu  dichia- 
rato Arcivefcovo  della  Chiefa  di  Sa- 
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Ierno,  carica  da  lui  fodentata  con  mol- 
to decoro,  e con  vantaggio  de’  Popo- 
li alla  fua  cura  conmieffi , e della  Chie- 
fa.  Riformò  il  Clero  , ed  ottenne  in 
dono  da  Guglielmo  Re  dell’  una  , e 
dell’altra  Sicilia,  e da  Margarita  fua 
Madre  il  Cafale  di  Montecorvino . Die- 
de badanti  fegni  della  molta  fua  dif- 
fidenza, allorachè  il  Sommo  Pontefi- 
ce Aleffandro  III.  fi  portò  in  Salerno, 
da  chi  ottenne  un  Diploma,  col  qua- 
le concedeva  tanto  a lui  , quanto  a’ 
fuoi  Succefiòri  di  poter  portare  la  Cro- 
ce per  la  Città  , e Diocefi  , cola  che 
allora  era  ben  Angolare  ; della  qual 
Prerogativa  ne  fece  menzione  il  Car- 
dinal Celare  Baronio  ne’fuoi  Ecclrfia - 
jìici  Annali  nel  1165.  Fu  adoperato 
dalla  Corte  Romana  in  graviffimi  af- 
fari . Nel  115Ò.  promofi'e  la  pace  fra 
i Legati  del  Papa  col!’  A'mbafciadore 
del  Re  Guglielmo  il  Malo  , e felice- 
mente gli  riuftì  vederla  fiabili ta , fic- 
come  fcrive  1’  accennato  Baronio  in 
quei!’ anno.  Coronò,  ed  unfe  in  Re 
di  Sicilia  in  nome  del  Papa  Gugliel- 
mo detto  il  Buono,  da  chi  fu  dichia- 
rato Regio  Configliero  , e nel  1177. 
s’ intronai fc  a comporre  il  Sommo  Pon- 
tefice Aleffandro  ITI.  colf  Imperador 
Federigo  I.  , della  qual  cofa  parecchi 
Scrittori  ne  hanno  fatta  menzione  nell* 
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Opere  loro  , e particolarmente  Felice 
Contilori  nel  Tuo  libro  intitolato:  Con- 
cordia inter  A^exandrttm  II I.  Summum 
Pontificem , & Federi  rum  I.  lmperato- 
rem  Venettis  conf.rmata  Nnrratio  . Scrif- 
fe  . 

De  Annunci ntione  Beat  ce  Mirice  Viro  ini? . 
Di  quell’  Opufcolo  ne  fa  menzione 
GiorSerranno  nel  lib.  2.  Gap.  25.  num. 
15.  del  fuo  libro  de  Concepitone  Bea- 
ta Viroinis  , il  P.  Ippolito  Maracci  nel- 
la Par,  2.  fol.  343.  della  Biblioteca  Ma- 
riana . 

Breviarium  Salernitana  Ecclefia . 
Quello  Breviario,  come  era  1’  ufo  di 
que’  tempi  fu  comporto  da  Romualdo 
per  la  Tua  Chiela  di  Salerno,  del  qua- 
le erta  Chiefa  fe  ne  fervi  fin’  a]l’  An- 
no ficcornc  lafcib  fcritto  1’  Ab. 

Ferdinando  Ughelli  nel  Tomo  VII. 
dell’  Italia  Sacra,  parlando  di  erto  Ro- 
mualdo num.  47.  ptg.  404.  dell1  Edizio- 
ne di  Venezia  . Aufdorque  jti't  Bre- 
vi arti  Salernitana  Ecclefìa  , quo  quidem 
officio  ufi  runt  Canonici  ejufdem  Eccita 
Jid  ad  Annum  ufque  i*)^.  , quo  tem- 
pore Archieptaopvs  Marfilius  ad  Ca- 
pituli  p jhdationem  a Sixto  V.  impetra- 
vit , ut  "7  Salernitana  Ecclcfta  ad  Com- 
munem  Romana  Ecclefia  morem  Off - 
cium  celebraretur , fuo  tamen  , & Suc- 
cefforum  arbitrio  vetcres  ejufdem  Eccle- 
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- [ice  Ceremonias , rit  ufque  , nec  non  [iu- 
gularla aliquot  SanElorum  , quorum  ibi 
Corpora  requiefcunt  officia  refeivare  ip- 
fi  liccrct . 

Semcjiria  , feti  Scrupularii  , vel 
Ceremonialc  prò  recitaticene  Ho- 
rarum  Divinarum , /»•<?  pc - 

culi  ari  bus  funcìionibus  E cele [ ce 
Salernitane:  . 

Si  conferva  quell’  Opera  MS.  in  carta 
pergamena  divifa  in  due  Tomi  nell’ 
Archivio  del  Capitolo  di  Salerno. 

Vita:  aliquot  SanSlorum 
Ne  fece  menzione  il  teli  è lodato 
Ughelii:  Confcripfit  etiarn  Romualdus 
cdiqtias  Sandorum  Vitas  . . 

Cbronicon . 

Quella  Cronaca  comporta  da  Romual- 
do principia  dalla  Creazione  del  Mon- 
do fin’ al  1178.  di  nortra  Salute,  quan  > 
tunque  Gherardo  Gio.  Wortìo  nel  lib. 
3.  De  Hijìoricis  Latinis  cap.  7.  vuole 
che  giunga  fin’ al  1177.  Cbronicon  reli- 
quie , in  quo  ab  Orbe  condito  Hijìoriam 
perfequitur  ufque  ad  Annum  1177. 
Quello  {ledo  fcrirte  ancora  il  Signor 
Ducange  a Car.  171.  dell’  Indice  degli 
Autori,  che  cita  nel  fuo  Gloffarioj  que- 
lle fono  le  fue  parole:  Romualdus  Sa- 
lermtanus  Archiepiftopus  Cbronicon  per- 
duxit  ufque  ad  Annum  1177.  Extat 
MS.  in  Bibliotheca  Regia  . Di  fenti- 
Opufc.Torn.XXl . M men- 
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mento  contrario  è il  P.  Labbe  acar^ 
Nov.  Biblioth.  MS-  Librorum  , avendo 
fcrirto  Chronica  Solemnis  Romualdi 
Are biepi [copi  Salernitani  u fque  ad  An~ 
num  1 178.  Confervofl]  lungo  tempo  il 
MS.  di  quella  Cronaca  in  carta  perga- 
mena nell’  Archivio  del  Capitolo  di 
Salerno,  quando,  per  ordine  del  Som- 
mo Pontefice  Paolo  V.,  fu  trafmeflain 
Roma  da  Lucio  Sanfeverino  Arcivef- 
covo  di  quella  Chiefa  nella  Bibliote- 
ca Vaticana  per  fervire  àgli  Annali 
Ecclefiallici  del  Baronio,  avendone  il 
detto  Baronio  mandata  una  copia  in 
Salerno  MS.  in  carta  pecora  di  bel 
carattere,  e con  miniature.  Il  primo, 
che  pubblicò  alcuni  pezzi  di  quella 
Cronaca  fu  il  lodato  Cefarc  Cardinal 
Baronio  ne’  fuoi  Ecclefiafìici  Annali  , 
Felice  Contiloro  nella  fine  della  fua 
Opera  ne  imprefle  un  pezzo  di  quel- 
la , cioè  dal  1193.  fin’ alla  fine  . Gio: 
Battifia  Carufo  nel  Tomo  II.  della  Bi- 
blioteca 1/ìorica  Sicula  pubblicata  nel 
1723..  colle  (lampe  di  Palermo  nel  fol. 
865.  ne  imprefle  altro  pezzo  dal  1159. 
fin’ al  1177.  Il  celebratiflìmo  però  Lo- 
dovic’  Antonio  Muratori  nel  Tom.VII. 
della  fua  Gran  Raccolta  delle  cofe  d'I- 
talia la  pubblicò  tutta  intiera  col  Te- 
gnente titolo  : Cbronicon  Romualdi  1I% 
Archiepìfcopi Salernitani , nunc  primum 

edi~> 


Digitized  by  Google 


degli  Scrittori  Napolitani . 1 79 

fiditum  ex  MS.  Codice  Bibliotheca  Am- 
brojiana  cum  animadverfronibus  Clarif. 
Viri  Jofeph  Antoni  i Saxi  e idem  B ibi  io- 
theca  Prefetti . 

Molti  fono  quegli  Scrittori  , che 
fieli*  Opere  loro  parlano  con  lode  di 
Romualdo,  e de’ luoi  Opufcoli  , d’  al- 
cuni de’ quali  facemmo  in  quello  luogo 
menzione  , lafciando  da  parte  dare  i 
giù  riferiti  , Gafparro  Mofca  nel  fuo 
libro  : de  Archiepifcopis  Salernitani s . 
Agodino  Manno  t Hifror.  Seleni.  Cap. 
.424.  fol.614.  Bartolomeo  Chioccarello 
de  Epifcopis  , & Archiepifcopis  Nea - 
politanis  fol.  123.  Il  P.  Antonio  Beata- 
lo della  Compagnia  di  Gesù  nell’  IJlo- 
ria  di  Bari , e nella  Vita  di  S.  Nicco- 
lò . Michele  Giudiniani  nell’  lfroria  del- 
la glorio  fa  Morte  de  dicTotto  Fanciul- 
li Giufliniani  fol.  3.  Ab.  Fleuri  nell’  I- 
Jloria  Ecclefrafrica  . Niccolò  Toppi  a 
car.  273.  della  Biblioteca  Napoletana  . 
Lionardo  Nicodemi  a car.  222.  delle 
Addizioni  alla  tedè  menzionata  Biblio- 
teca. Oudin  nel  Supplemento . Antonio 
Maza  nel  fuo  libro  de  Rebus  Salerni- 
tanis , ed  altri. 
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1 18  r. 

Nettario  di  Calabria, 

NEttario,  Perfonaggio  quanto  Tep- 
pe ben  diftinguerfi  colla  profon- 
dità della  dottrina  , altrettanto  mal 
configliato  volle  ofcurare  il  Tuo  chia- 
ro nome  col  collantemente  Teguire  tut- 
ti quégli  errori  , che  fi  ritrovano  ap- 
pretto i Greci,  nacque  nella  Calabria  , 
e da  giovine  profefsò  la  Regola  di  S. 
Bafilio.  Attefe  con  incettante  applica- 
zione agli  ftudi  , onde  divenne  uno 
de’  migliòri  Soggetti  di.  quell’  inclita 
Religione.  Fu  fatto  Abate  del  celebre 
allora  , e-  rinomato  Monittero  di  San 
Niccolò  di  Cafole  pollo  nelle  perti- 
nenze della  Città  d’  Otranto  oggi  di- 
fìrutto,  edifabitato,  e ridotto  in  fem- 
plice  Abazia  . Intervenne  nel  Conci- 
lio Lateranenfe  celebrato  in  Roma  nel 
1179.  come  Capo,  e Fautore  de’  Gre- 
ci , così  Cefare  Cardinal  Baromo  in 
queft’  Anno  Num.  io.  Gracorum  Schif- 
maticorum  Legatns  Netlarius  Abbasea- 
dem  qua  venit  animi  obdurata  nequt- 
tia,  atque  pervcrfitatc  inflexus , & ob- 
flinatus  pojì  prolixas  dtfputattones  efl 
reverfus  ad  fuos , a quibus  tanquam  tn 
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jOlympiacis  viclor  ejl  receptus  . Ne  fan- 
no anche  di  tutto  ciò  diftinta  men- 
zione due  Lettere  di  Giorgio  Vefcovo 
di  Corfu  indirizzate  ad  efTo  Nettario» 
le  quali  fi  leggono  pubblicate  dal  Ba- 
ronio  nel  di  fopra  accennato  numero , 
e nel  Tomo  XIII.  della  Raccolta  de* 
Condì j.  Cefsò  finalmente  di  vivere  nel 
medefimo  Moniifero  in  quell’  Anno 
1181.  con  indicibil  difpiacere  de’ Gre- 
ci , come  potralfi  agevolmente  dalla 
lettura  d’  altra  lettera  del  tefiè  men- 
zionato Giorgio  indiritta  al  Giudice 
della  Città  d’ Otranto  otfervare,  pub- 
blicata anche  dal  Baronio  . Scrifie  pa- 
recchie cole,  ma  di  niuna  per  quante 
diligenze  abbiam  praticate  ci  è riufci- 
to  fin’ ad  ora  rinvergarne  il  titolo  , e 
folo  abbiam  ricavata  qualche  notizia 
in  confufo  dalle  feguenti  parole  della 
teftè  menzionata  lettera  : j Quando  ejus 
Scripta , cioè  di  Netcario  , pr x mani - 
bus  habeo  utroque  Idiomate  exarataì  Grx- 
ce  inquam  & Latine  , tunc  cum  Spiri- 
ti* Sanclo  effe  mihi  videor  , & Spiritus 
San  di  prcce  ffionera  a Patre  quxcumque 
illa  ftt -,  edoceor  , & novi  modam  fujli- 
nendi  incommutabilem  , & Perfonarum 
Trinitatem  non  confundendo  , & Ad- 
verfariorum  partes  damno  , qui  novam 
invejligant  , & quprunt  viam  , obli- 
quare* vidclicet  , & iurta  illuni  obtor- 
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tani,  & fini /ir am  . Niccolò  Comneno 
fa  menzione  nella  pag.  12.  207*  e 342.- 
d’  alcune  Lettere  di  Nettario  e l’Ab. 
Gualtieri  nelle  MS*  Memorie  della  Cit- 
tà di'  Otranto  parlando  della  copiofa , e 
fcelta  Libreria  del  tefté  riferito  Moni- 
ftero  di  S.  Niccolò  fcrive  , che  ivicon- 
fervavanfi  alcune  Opere  di  Nettario  * 
Leggali  Gio:  Alberto  Fabrizio , che  ne 
fa  menzione  nel  Tomo  X*  della  fu» 
Biblioteca  Greca  * 

\ 

Ab,  Graziano  di  Nardò.- 

PRofefsò  da  Giovine  la  Regola  di 
S. Benedetto,  e per  la  fua  dottri- 
na.fu  tenuto  in  molto  conto,'  eltima,- 
talché  ottenne  elfer  eletto  Abate  del 
Monlftero  di  Santa  Maria  dell’  Alto  * 
non  molto  lungi  dalla  Città  di  Nardty 
oggi  fopprelìo  , e ridotto  in  femplice 
Abazia  , ove  nel  1193.  cefsò  di  vive- 
re , ficcome  a memoria  de’  Poderi  no- 
tò 1’  Ab.  Stefano  nella  fua  M S.Crona* 
ca . Seri  Ile 

Carmina  ad  Lauderà  Gulìelmì  Re-* 

Sermones  ad  Fratres* 

Confervavanlì  nell’Archivio  Vefcovi- 

le 
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iedi  Nardb,  ma  la  lunghezza  del  tem- 
po , e la  poco  diligenza  di  chi  ne  ha 
avuto  la  cura*  oggi  non  fi  ritrovano  ; 
fe  ne  fa  bensì  menzione, nell’  accenna- 
ta Cronaca  colle  feguenti  paroleY  119?. 
Morto  Grattano  de  Ne  ito  Monaco , & 
Abbate  de  lo  Cumento  de  Sanala  Mi- 
ria  de  lo  Monte  alto  , & da  omne  uno 
foe  pianta  la  fo  morte  , & lafcia  no  li- 
bro de'  ver  fi , & de  De fcurji  a la  fo  Ec- 
clefia , & foe  repofìo  lo  ditto  libro  da  lo 
Abbate  Innocenzo  ad  la  Archivio  de  lo 
Cumento  de  Nerito . Sene  parla  di  qUe- 
fto  da  noi  nell’ ultimo  Capitolo  del  pri*» 
ma»  libro  dell’  tjìorià  di  Nardb  * 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

LE  AURORE  BOREALI 

Vedutefi  le  fere  de’ io. e 29. 
di-  Marzo  17J9. 
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DELL'  ABBATE 

GIOVEN  ARDI 

DI  S.VITO 

Diocefi  di  Rimino 

AL  D Ó T T ó R 


BIANCHI. 

QÙefta  fera,  nel  ritornare  a 
Cafa  un  quarto  d’ ora  in  cir- 
ca dopo  i’  Ave  Maria  , a- 
vendo  guardato  trerfo  il  Set- 
- tentriore  ho  veduto  una  nu- 
vola alquanto  rofTeggiante  . Da  prin- 
cipiò ho  credulo,  che  il  Crepufcolo  po- 
tette efTer  cagione  di  quel  rolfo  ma 
avendo  offervato,  che  tra  1’  Occiden- 
te , e Settentrione  v’  erano  dell’  alrre 
nuvole  , le  quali  punto  non  folleggia- 
vano, ho  fofpettato  , che  quello  dnvef- 
fe  poter  effere  pr i nei  pio  cl i quale  he  Fe- 
nomeno * Perla  qual  cofa  adulile  pre- 
fi gli  occhiali  fonò  falito  fui  Campani- 
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ic , ed  ho  oflervato  il  Fenomeno  nella 
inaniera  , eh’  Ella  potrà  vedere  nella 
qui  dentro  acclufa  figura  , nella  quale 
io  ho  procurato  d’ esprimerlo  al  meglio 
che  m’è  fiato  potabile,  e con  tutta  la 
fincerità.  Sia  adunque  A.B.  (Fig.  i.) 
l’ Orizonte , CDE  , la  nuvola  rolfeg- 
giante.  Verfo  dunque  un  quarto  d’ora 
dopo  l’ Ave  Maria  Ito  veduto  roffeg- 
giare  la  nuvola  verfo  D.  poi  verfo  C., 
e finalmente  verfo  E.  Verfo  poi  mezza 
ora  di  notte  in  circa  s’è  feoperto  qua- 
li tutto  ad  un  tratto  un  rofio  affai  in- 
tenta da  G.  fino  in  H.  il  quale  era  di- 
vita da- una  Fatata  ofeura  il.  Quali  ad 
un’ora  di  notte  fi  è feoperta  un’  altra 
fintala  di  fuoco  in  F,  il  qual  fuoco o- 
lia  color  rollo  è fiato  in  D.  ,.  ed  in  F 
quafi  uguale  i In  H però  , e in  G af- 
fai più  intenta.  Ad  un’ora  di  notte  in 
due  o tre  minuti  è fparito  tutto  il  Fe- 
nomeno » Dell’  altezza  io  non  le  dico 
nulla  di  certo  , perchè  non  la  ta  , di- 
co bensì  che  non  crederei,  che  avelie 
potuto  elfere  più  di  quindici , o venti 
gradi  in  circa.  E perchè  mi  lufingo,  eh’ 
Ella  forfè  co’ propri  occhi  l’avrà  olfer- 
vato , © altri  gitane  parleranno  a boc- 
ca per  più  non  attediarla  umilmente  la 
jriverifeo,  e mi  dico 
S-Vito  io.  Marzo  1739. 
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LETTERA  SECONDA 

Del  fuddetto  al  me  de  fimo  , 

ANdatomene  jeri  dopo  il  definare 
ad  inchinare  Monfignor  Vefcovo 
in  S.  Arcangelo  m’incontrai  nel  Signor 
Don  Niccolò  fuo  Nipote,  il  quale  fu- 
bito  mi  domandò,  fe  io  veduta  avea  1’ 
Aurora  Boreale , che  la  fera  de’  29.  del 
paffato  fi  fece  vedere,  ed  avendogli  io 
rifpofto  del  sì,  il  domandai  , fe  anch’ 
Ella  l’avea  veduta  , ma  egli  mi  rifpo- 
fe  di  nò  , e mi  dille,  che  accprtofene 
egli  l’avea  cercato  per  avvifarla  , ma 
che  non  eragli  riufeito  di  ritrovarla  . 
Nel  fentirc  ciò  ebbi  difpiacere  di  non 
averla  avvifata  io,  giacché  io  ebbi  la 
fortuna  di  vederla } ond’  io  fubito  de- 
terminai di  fcriverle  , e adempiere  l’uf- 
fizio, a cui  col  fuppofio,  eh’  Ella  già 
l’avelTe  veduta  , avea  mancato  . Ma 
prima  di  cominciare  Ella  non  s’  afpet- 
ti  una  perfetta  deferizione,  perciocché 
il  mio  non  faper  nulla  d’  Aftronofriìa 
non  me  lo  permette  jcontuttocciò  pro- 
curerò d’ efprimcrmi  al  meglio  che  po- 
trò . 

La  fera  dunque  di  Pafqua  dopo  un* 
ora,  ed  un  quarto  in  circa  di  notte  vi- 
di verfo  il  Settentrione  le  nuvole  d’ un 
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éerto  colore  bianchiccio  , e affai  pii 
chiaro  di  quel  , che  fi  vedea  nell’  al- 
' tre,  eh’ erano  in  altre  parti  del  Cielo. 
Io  per  allora  feci  poca  rifleffione  a ciò  / 
ma  dopo'  d’ effetmi  trattenuto  nella  dan- 
za in  circa  un  quarto  d’ ora  ufeii  nova- 
mente  all’aria,  e vidi  eh*  il  colore  s’ej 
ra  diffufo  affai  pih,-  e fatto  anche  piò 
chiaro,  é più  bianchiccio  . Verfo  un* 
Ora  , e tre  quarti  fi  vide  quel  bianco 
ancor  più  chiaro  , é difpofto  in  foggia 
d’Arco  i le  cui  eftremita  giugnevanO 
probabilmente  fino  a’ punti  dell’ Orien- 
te j e Occidente  eftivo  , e la  fua  mag- 
giore altézza  era  d’ incirca  15.  gradi  i 
Verfo  le  due  ore  nel  Lembo  fuperiortì 
dell’  Arco  s’  incominciò  a vedere  uri 
principio  di  color  roffo , ma  affai  lati* 
guido  . Dopo  un  mezzo  quarto  in  cir- 
ca dalla  banda  dell’  Oriente  eliivó  all* 
altezza  di  45-gradi  in  circa  fi  vide  uri 
grati  pezzo  di  Cielo  tutte/  rófseggiari- 
te  i e poco  dopo  ancora  lo  flefso  ap- 
parve nell’Occidente  eltivo*  e fuccef-» 
ìvamente  in  tutta  quella  parte  di  Cie- 
o j eh’  è polla  tra  que’  due  punti  i E- 
gli  è ben  vero, che  nell’Occidenr^  , è 
ilell’  Oriente  il  rofso  era  afsai  più  den- 
fo  che  altrove  j e in  que’ due  luoghi  fi 
vedeàriò  dietro  à quel  rofso  tralucere 
le  delle.  Per  mezzo  di  que’ naseggiati- 
ti fpazj  fi  vedéano  d’  ambe  le  parti 

ttìol- 


Digitized  by  Google 


le  Aurore  Boreali . i gt 

inoltiflime  drifcie  bianche , le  quali  norf 
erano  perfettamente  perpendicolari  all* 
Orizzonte,  ma  alquanto  obliquamente 
afcendevanoj  Dopo  alquanti  minuti  il 
rodò  eh’  era  dalla  parte  dell’  Oriente 
edivo*come  fe  dato  fofle  una  nuvola 
portata  da  gagliardo,  vento  andò  fino 
al  punto  in  circa  dell  Oriente  degli 
Equinozi  > e quali  in  uri  Cubito  reifò 
coperto  da  moltidìme  nuvole  , che  fi 
frappofero*  ed  altro  noni  lafeiaron  ve- 
dere che  un  certo  color  bianco  , che  di 
quando  in  quando,  òr  più  or  meno,  tra- 
iuceva  tra  quelle  . Dalla  banda  dell* 
Occidente  accadde  lo  deflb  . Il  rodo 
$’  diede  fino  al  punto  dell*  Occidente 
degli  Equinozi  , con  quella  differenza, 
però  che  Tempre  fi  lafeiò  vedere,  e den- 
ti o il  Cielo  tutto  fererio  da  quella  par- 
te , e non  tolfe  giammai  la  viltà  del- 
le delle  , e quivi  ancora  fi  videro  le 
medelime  drifcie  biariche  < Il  rodò  poi* 
eh’ era  tra  l’Oriente,  e l’Occidentedi 
date  anch’egli  s’alzò*  e divifo,come 
in  tanti  rami  di  nebbia , mi  pafsò  fo- 
pra  verticalmente , andando  verfo  il 
mezzo  giorqo  con  molta  celerità  ; e 
fatto  vicino  a quella  parte  di  Cielo  , 
per  cui  palfa  il  Sole  ne’  Soldizj  d*  e- 
flate  quafi  tutto  fvanì  , redaridò  tut- 
tavia verfo  Borea  alcuni  piccioli  fpa- 
tj  rodi*  Verlo  le  tre  ore  quel  rodò  , 
- • " eh’ 
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ch’era  dalla  parte  dell’  Occidente  E- 
quinoziale  fi  prolungò,  e fi  fiele  ver- 
fo  Oriente  quali  fino  al  Meridiano  in 
forma  d’  una  gran  Piramide  pofta  ob- 
' liquamente  fopra  P Orizzonte  ; e qui 
fi  vide  veramente  un  belliifimo  fpet- 
tacelo  . Imperciocché  giunto  quafi  al 
Meridiano  il  vertice  di  quella  gran 


Piramide , fi  videro  quali  in  un  trat- 
to altre  quattro  picciole  Piramidi  co 
vertici  riguardanti,  anzi  congiuriti  con 
quella  della  prima,  le  cui  bali  riguar- 
davano l’Occidente  eftivo,  Borea  , 1 
Oriente  efiivo  , e 1’  Oriente  degli  E- 
quinozj . Ogni  una  di  quelle  Piramidi 
era  divifa  per  mezzo,  fecondo  la  lun- 
■i*  ghezza,  da  una  firifeia  bianca.  La  lo- 
ro lunghezza  fembrava  elfere  come  di  , 
nove  o dieci  piedi , la  larghezza  mag- 
giore di  due  , o tre  piedi  . Se  dalla 
banda  di  mezzo  giorno  vi  folfero  fia- 
te altre  quattro  di  quelle  Piramidi  , 
oh  ella  farebbe  fiata  pure  la  bella  co- 
fa  / Durò  quello  vago  fpettacolo  cin- 
que o fei  minuti  in  circa  , e poi  fva- 
nì,  e poco  dopo  ritornò  come  prima  , 
e quafi  fubito  nuovamente  fvanì  . Un 
quarto  d’  ora  in  circa  dopo  le  tre  ore 
durava  ancora  verfo  P Occidente  d’ in- 
verno, e verfo  quel  dell’  eftate  loftef- 
fo  rofieggiante  fulgore  colle  medefime 
ftrifeie  , e per  nulla  non  impediva  la 
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villa  delle  Stelle.  Verfo  le  quattro  o- 
re  il  rollo  in  ogni  parte  era  fvanito  af- 
fatto ; verfo  Borea  però  durava  anco- 
ra quell’  Arco  bianchiccio  , ma  affai 
più  vicino  all’ Orizzonte , e men  chia- 
ro, che  da  principio  non  fu  . Pareva 
ancoraché  gli  fteffi  luoghi  di  prima 
roffeggiafferp  alquanto  , ma  io  credo 
per  altro,  che  quello  folfeun  rolfo  ap- 
parente piuttoflo,  che  reale,  e cagio- 
nato ne’ miei  occhi  daH’imprelfione  di 
prima.  Per  la  qual  cofa  penfando,che 
1’  Aurora  già  lolfe  finita  mi  ritirai  in 
eafa  , e mi  pofi  così  veflito  fui  letto 
con  animo  d’ufcire  un’  altra  volta  per 
vedere  fe  quaìch’  altra  mutazione  fi  fòf- 
fe  fatta  nel  Cielo  . Ma  fianco  per  le 
faccende  della  Settimana  Santa  s e del 
dì  di  Pafqua  m*  addormentai  , e mi 
fvegliai  che  era  già  il  giorno  chiaro  . 
Qide  io  non  le  fo  dire,  che  cofa  ac- 
cadeffe  quella  notte  nel  Cielo  dalle  quat- 
tro ore  fino  al  far  del  giorno  . Quello 
è quanto  le  poffo  dire  intorno  a quell’ 
ultima  Aurora,  la  quale  fe  non  è fia- 
ta così  grande  nell’  intenfione  del  lu- 
me , come  quella  dell’  Anno  paffato  i 
almeno  nella  eflenfione,  e figura  è fia- 
ta affai  più  vaga  . Ella  intanto  beni- 
gnamente fcufi  la  rozza  maniera  da  me 
ufata  nel  defcriverla  , mentre  io  con 
tutta  la  flima  riverendola  mi  dico 
S.  yito  7.  Aprile  17 39.  LET^ 
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LETTERA  TERZA, 

Dell'  Abbate  Pecci  di  Rimino  ad  Uri 
J no  Amico  < 

DOmenica  fera  adi  29.  di  Marzò 
elfendo  io  alle  tre  ore,  e mezzà 
in  camera,  aperta  la  fineftra  mi  parve: 
vedere  verfo  1’  Occidente  eftivo  un  chia- 
rore fuor  del  folito  , ma  non  ci  feci 
altra  olfervazione , penfandomi  che  ciò 
foffe  una  impresone  ne1  miei  occhi  ca- 
gionata dalle  Stelle  , che  da  un  grati 
tempo  in  qua  non  s’ erano  vedute.  Al- 
le 4.  ore  iui  avvifato  elfervi  (lato  del 
rolfo  j perchè  portatomi  alla  detta  fi- 
neftra j vidi  T aria  verfo  la  parte  fo- 
praddetta  molto  piò  bianca  , che  pri- 
ma , onde  credendomi,  che  all’ ora  cò- 
minciafle  una  Aurora  Boreale  andai  ad 
avvifare  il  Signor  Dottor  Biacchi  , ù 
con  eirplui  mi  portai  ad  un  luogo  del- 
la Città  elevato  , ove  fi  fcuopre  gran 
tratto  d'Orizzonte  verfo  Settentrione  * 
e Levante.  Ivi  giunti  vedemmo  elfere 
il  lume  quafi  eflinto*  nè  di  lui  elfervi 
rimafo  altro  , che  uri  albore  fimile  a 
quello,  che  faceva  la  Luna  verfo  l’O- 
riente* che  all’ora  furgeva  , e quello 
lume  incominciava  poco  di  là  da  Tra- 
montana, e fi  ltendeva  verfo  Greco  tri 
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forma  di  Semicircolo,  la  fommità del- 
la circonferenza  del  quale  non  oltre- 
paffava  le  ultime  due  Stelle  fra  le  più 
grandi  della  Fig.  Quadrilatera  d’  Erco- 
le , che  fono  al  di  fopra  . Fermatici!! 
poco  vedemmo,  che  s’  inoltrava  verfo 
Tramontana  , e fi  andava  diminuendo 
intanto, che  non  più  Ercole  era  nella 
fommitk  del  Semicircolo  , ma  il  Capo 
del  Dragone  ; onde  penfando,  che  co- 
me foffe  data  verfo  Ponente  totalmen- 
te fi  foffe  ellinta, come  fece  l'altra  tó/ 
Dicembre  1737.  me  ne  tornai  . Giun- 
to a Cafaalle  5.  ore  , e andato  allafo- 
praddetta  fineftra  vidi,  che  il  lume  s’ era 
àceefo  di  nuovo . Perchè  di  bel  nuovo 
portatomi  folo  all’  ufato  luogo  vidi , ef- 
fendor  tutta  quanta  roffa  la  quarta  di 
Settentrione,  offerirmi!!  grato  Spetta- 
colo noni  diflìmile  forfè  da  quello  del 
1737.  fopracennato  , ed  occupava  veJ 
ramente'  tutta  la  quarta  di  Tramonta- 
na flendendofi  ancora  un  poco  verfo 
Greco  , ed  il  lume  era  in  quello  mo- 
do , che  quello  ch'era  bianco  alle  ore'- 

4'  "7  era  anccra  bianco,  e fi  elevava 

all'altezza  in  circa  di  gradi  15.  infor- 
ma d’  un  Semicircolo- , il  centro  del' 
quale  pareva  doveffe  effere  molto  fot- 
to  l’Orizzonte.  In  effo  v’ erano  come 
due  colonne  bianche, che  padovano  u- 
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na  nella  figura  quadrilatera  dell’  Orfa 
maggiore , e 1’  altra  era  più  là  dal  vz 
della  detta  Orfa  , ficchè  i detti  vz  fi 
potevano  dire  nel  mezzo  di  quello  lu- 
me . Le  due  Colonne  bianche  poi  ol 
trepaflavano  il  nofiro  Zenith  , e non 
lerbavano  tra  loro  la  medefima  dilìan- 
za  in  tutti  i luoghi,  ma  s’  inchinava- 
no l’una  verlo  P altra  di  modo,  che,  fe 
lotterò  fiate  più  lunghe,  avrebbono  for- 
mata una  Piramide  , la  cui  bafe  fa- 
rebbe fiata  fu  quel  chiarore  , eh’  era 
verfo  Orizzonte  . Dalla  parte  del  Po- 
lente efiivo  fi  efiendeva  il  lume  tan- 
toché arrivava  fino  a’ Gemini  nè  gli 
oltrepaflàva . Verfo  Oriente  fino  a quel- 
la Stella  della  prima  grandezza  chiama- 
ta Arturo  , e lo  fpazio  intercetto  tra 
quelle  due  Cofiellazioni  era  tutto  rof- 
fo,  dove  più  , dove  meno,  come  fi  ve- 
de nella  Fig.  2.  Verfo  Greco- era  sì  ra- 
ro, che  parea  d’  un  color  più  langui- 
do dell’ altro  ; ma  le  Stelle  fottopofie 
tanto  fivedeano  qui  , quanto  in  tutto 
il  reftante  del  Fenomeno.  Quello  bellif- 

fimo  fpetracolo  fu  da  me  contemplato 

» 

più  d’ un  quarto  d’ora,  ma  alle  5. e 7* 

cominciò  a decrefcere  . Alle  5.  e tre 
quarti  era  poi  più  decrefciuto,  rimanen- 
do però  fempre  il  bianco  verfo  Oriz- 
zonte , e quel  rottòr  più  raro  verfo 
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Greco.  Alle  6.  ore  effendofi  dileguato 
ancor  quello  ormai  me  ne  tornai  a Ca- 
fa  , dove  afpettato  un  altro  poco  vidi 
ogni  cofa  fpenta  , nè  d’  elfo  lume  ef- 
fervi  rimalo  altro  cheverfo  l’Orfe,  ed 
il  Leone  alcune  nuvolette  come  quelle, 
che  d’  eftate  ne’ tempi  fereni  aguifadi 
velli  di  lana  ingombrano  gran,  tratto 
di  Cielo,  e quette  erano  nel  lor Corpo 
sì  rare,  che  non  oliavano  alle  Stelle, 
che  v’ erano  fotto,  anzi  fi  vedeano  be- 
nifiimo,  come  olfcrvai  in  vz  dell’  Or- 
fa  maggiore  , e nelle  /Ielle  circonvici- 
ne . Quello  è quanto  ho  veduto  nella 
feconda  accenfione  , giacché  la  ptima 
non  ebbi  la  forte  di  vedere  . Il  Cre- 
pufcolo  del  Lunedì  fera  era  fuor  delfo- 
lito  grande  , le  fere  fulfeguenti  non  fi 
potè  vedere;  perchè  cr  erano  le  nuvo- 
le, che  l’impedivano. 

Il  Barometro  fecondo  le  annotazio- 
zi  fcrittedal  Dottor  Bianchi  nella  mat- 
tina del  dì  10.  Marzo  era  a dig.  28. 1.3. 
ma  negli  altri  giorni  di  Marzo  era  fia- 
to fino  a dig.  28.  1.  7.  Il  Termometro 
dell’  Isle  quel  dì  flava  a parti  106.  ve- 
nendo ad  efiere  più  caldo  degli  ante- 
cedenti giorni . TI  Vento  era  Nordwefi , 
o Maeftro  che'fia . 

Il  Barometro  adi  29.  Marzo  la  mat- 
tina flava  a dig.  27. 1. 4.  eh’ è il  termi- 
ne più  baffo  , in  cui  il  Barometro  fo-  - 
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glia  Ilare  in  Rimino  . Il  Termometro 
dell’  Isle  flava  a parti  108.  Il  Vento 
era  Auftro  , ficcome  era  flato  ne’ due 
giorni  antecedenti  : Verfo  le  20.  ore  il 
Barometro  s’ era  alzato  due  linee,  cioè 
fino  a dig.  28.  j,  6,  Il  Vento  all’  ora 
Sudweftera,  olia  Garbino,  e cadeva  u- 
na  dirottiflìma  pioggia,  che  durò  fino 
a fera  . Dopo  non  fi  raflerenò  il  tem- 
po , che  durò  così  il  Lunedì  di  Pafqua , 
e parte  del  Martedì . 

BREVE  SPIEGAZIONE 
dell'  Aurora  Boreale , 

PER  rendere  ragione  di  queflo  An- 
golare Fenomeno  pare,  che  non  vi 
fia  miglior  Ipotefi  di  quelTa  dell’  A Ile— 
jo  celebre  Filofofo  , e Matematico  d’ 
Inghilterra,  la  qual  Ipotefi  è corrobo* 
rata  da  varie  Offervazioni,  e dafaldi^ 
fime  ragioni  tolte  dalle  più  nobili  dot- 
trine della  Filofofia  del  Newton  , e d’ 
altri.  Ed  è meraviglia,  come  tanti  in  I- 
talia,  e fuori,  che  hanno  fcritto  fpie- 
gazioni  dell’ Aurora  Boreale , e fpezial- 
mente  di  quella  infigne , che  fi  vide  la 
fera  del  dì  i<5.  Dicembre  1797.  abbia- 
no ignorata  queffa  Alleana  fpiegazio- 
ne,  e come  non  fia  fiata  rifaputa  nem- 
meno da  quel  Giovane  Sguario , che  è 
cotanto  Saccente,  e che  ha  fcritto  così 
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a lungo  di  quell’ Aurora  , e che  tante 
volte,  dove  per  avventura  meno  fa  luo- 
go, mentova  l’Allejo,  Ma  per  venire 
brievemente  ad  etta  dico,  che  ottima- 
mente fi  fpiega  1’  Aurora  Boreale,  non 
fupponendo  per  produrla  che  fieno  Va- 
pori , che  dalla  fuperficie  della  Terra 
vengano,  come  molti  hanno  fuppofio, 
perciocché  quelli  fono  troppo  grotti  , 
e troppo  gravi,  per  afcendere  tant’ al- 
to quanto  1*  Aurora  Boreale  compari- 
fce  . E poi  è difficilittìmo  a fpiegare, 
come  pottano  ettere  così  rilucenti  per 
luce  propria  , o per  illuminazione  ri- 
cevuta etteriormente , ed  altre  difficol- 
tà incontrano  codetti  vapori  per  poter 
produr  1’  Aurora  Boreali  , le  quali  qui 
lion  fa  luogo  di  mentovare  , Nemme- 
no è neceflàrio  per  rendere  ragione  di 
quello  Fenomeno  torre  impreiìito  dal 
Caffìni  il  Lume  Zodiacale  del  Sole , co- 
me ha  fatto  il  Mairano,  e fare  conu- 
na  affai  artificiofa  maniera, che  1’  Au-< 
rora  Boreale  fia  prodotta  da  una  mate- 
ria celelle,  e folare , che  fi  dilegui,  e 
a noi  coli  dalle  parti  di  Settentrione  . 
Perciocché  quella  fuppofizione  , come 
ognun  vede  , prende  le  cofe  troppo  di 
lontano  , e troppo  artificiofamente  le 
accozza  infieme  , il  chè  è fegno  il  piti 
di  poca  veracità  ; fenza  che  in  quella 
Ipotefi  retta  fempre  da  fpiegarfi,  come 

que-< 
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quello  Lume  Zodiacale  coli  femprep- 
più  dalle  parti  di  Settentrione  , che 
dall’ altre,  e fpezialmente,  perchè  non 
piuttorto  veggafi  a principiare  da  Po- 
nente, e da  Garbino,  luoghi  dove  irn- 
mergefi  il  Sole  la  fera,  e non  da  Bo- 
rea, benché  l’ultima  della  fera  de’ 29. 
anco  verfo  le  parti  di  Ponente  , e di 
Garbino  fi  difendette , avendo  princi- 
piato però  da  quelle  di  Settentrione  . 
Ma  , come  ditti,  fpiegafi  ottimamente 
il  Lume  Boreale,  fupponerìdo  con  l’ Al- 
le jo,  che  quello  fia  d’ una  materia  Ma- 
gnetica, la  quale,  come  ogn’unfache 
fia  verfato  nella  Fifica  , è una  cofa 
che  viène  dai  Poli  della  Terra,  e che 
a quei  in  varie  meravigliofe  guife  s’in- 
dirizza . Or  come  Gilberto  Inglefe 
avea  detto,  tutto  il  noftro  Globo  Ter- 
raqueo  non  è che  una  grandittìma  Ca- 
lamita , o come  il  nottro  Allejo  altro 
dorrittìmo  Inglefe  ha  aggiunto  per 
efplitare  le  Varie  declinazioni  di  que- 
lla Pietra,  il  nollro  Globo  non  è che 
un  comporto  di  due  Caiamite  una  den- 
tro l’altra,  delle  quali  la  minore,  che 
rta  dentro  la  nollra  Terra,  come  (fan- 
no le  anime  delle  frutta  dentro  i noc- 
cioli ,•  ora  non  ha  i Poli  totalmente 
rivolti  a Settentrione  , ma  un  poco 
verfo  Ponente.  Il  che  conferma  la  De- 
clinazione della  Calamita  verfo  quella 
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parte  . Ma  per  recare  iacofa  in  brie- 
ve:  Per  eflere  la  Terra,  fecondo  le  ra- 
gioni, e fecondo  le  Oflervazioni  ad- 
dotte dal  Newtone  , e anche  fecondo 
le  ultime  mifure  fatte  in  Lapponiadal 
Signor  Celfio  con  altri  Matematici 
Parigini,  più  fchiacciata , e più  depref- 
fa  verfo  i Poli , che  verfo  1’  Equato- 
re , s’  intende,  come  quefla  Materia 
Magnetica  per  qualche  cagione  di  Tre- 
muoto  inlflanda,  e altrove  nelle  par- 
ti Settentrionali  , o per  altra  a noi 
incognita  ragione  efea  piuttofio  verfo, 
i Poli  che  verfo  Mezzo  giorno,  e co- 
me anche,  perchè  le  Aurore  Boreali 
oggidì  fieno  più  frequenti,  e di  mag- 
giore efienfione  , che  non  erano  una 
volta,  conciolìacofachè,  come  porta  la 
Dottrina  del  Newtone,  i Poli  femprc 
più  fi  deprimono,  e f*  efierna  cortec- 
cia della  nofira  Terra  colà  fempre  più 
adottigli , e verfo  P Equatore  ingrof- 
fi,  onde  verfo  i primi  la  Materia  Ma- 
gnetica più  fàcilmente  ad  ufeire  dif- 
ponefi;  Dall’efiere  poi  il  Polo  del  Noc- 
ciolo interno  della  nofira  Terra  ora 
voltato  un  poco  a Ponente,  o al  Me- 
ridiano di  Londra  , come  mofira  T A 1- 
Jejo,  fi  fpiega  come  le  Aurore  Borea- 
li  fi  veggano  più  frequentemente  nell’ 
Islanda  , e nella  Groenlandia  Paefi, 
che  fono  pofii  più  verfo  Ponente , di 
O puf.  Tom.  XXL  ' N quel- 


1 


202  Ojjerv azioni  intorno 

quello  che  fi  veggono  in  Norvegia  , 
benché  quefta  fia  più  a Settentrione  , 
Reità  da  fpiegarfi,  come  quefta  Ma- 
teria Magnetica  effendo  ufcita  in  mol- 
ta copia  dalle  vifcere  della  Terrario 
plenda  , e produca  quel  bel  Fenome- 
no , che  all’  Aurora  s’  afibmiglia  , e 
che  altrimenti  Lume  Boreale  da  al** 
cuni  appellali  . L’  Allejo- dunque  ? per 
rendere  ragione  di  ciò  , crede , che 
gli  Èffluvj  Magnetici  quando  fono  in 
moltiffima  copia  , o che  velpciffima- 
mente  fi  muovono,  poflano^ rifplende-: 
re  , come  accade  anche  ne’  Corpi  E- 
letrici  , che  per  poco  fono  della  me-! 
defima  Natura  de’ Magnetici  , i qua* 
li  con  una  celere , e forte  ftrofinazio-! 
ne  tramandano  luce  nelle  Tenebre  , 
la  qual  luce  fembra  avere  una  gran- 
de affinità  con  quella  dell’ Aurora  Bo- 
reale , e perciò  quefta  nel  medefimo 
modo  produrli.  Dall’  eflere  dunque  la 
Materia  Magnetica  lucida  per  se  me- 
defima  , l’  Alleio  argomenta  , che  la 
parte  interna  della  noftra  Terra  lia 
da  un  perpetuo  lume  illuftrata,  e che 
perciò  polla  anche  abitarfi  , intorno 
cui  nulla  da  noi  s’  alfieri fee  , ficcome 
per  maggior  brevità  tralafcianfi  qui 
moltiffime  pellegrine  dottrine  , che 
intorno  le  vane  pofiziom  , e appa- 
renze dell’  Aurora  Boreale  vaio  la. 
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Terra  , e di  quella  verfo  1’  Aurora 
dal  medefimo  Autore  con  grandillìma 
profondità  di  fapere  s’efpongono  , le 
quali,  per  chi  ha  vaghezza  di  rifa  per- 
le , nelle  Translazjoni  Anglicane  fi  po- 
tranno agevolmente  rinvenire  , dal 
qual  luogo  per  la  più  parte  le  qui  fo- 
pra  efpofte  fono  (late  tolte. 
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VITA 

S.B0N0NII  ABBATIS  (a) 

Ex  MS.  Regina*  Svecias  ( b ) fcripta 
circa  annmn  1030. 

aOctore 
RATBERTO  MONACO  (c) 
PRO®  MIUM 

» 

Divina  pratici  fulgenti  Venerando  S.  Ver- 
cellenfts  E cele  fi  £ Epifcopo  Ardevi  co  (d)j 
Rat  ben  us  Monacorum  ultimus  cnixant 
in  Domino  fervitutent . 

ROgafti,  Venerabili^  Domine, 
ac  femper  nobis  obfervan- 
difTune,  ut  cum  in  geftis  piif- 
fimi  Patris  Noftri  Bononii 
per  Confodalem  noftrum  fuper  expofi- 
tis  (e)  nonnulla  deefle  dixerim,  qua» 
Scrìptoris  illius  aliàs  induflrii,  diiigen- 
tiam  effugerunt,  eadem,  collato  labo- 
tis  fuffragio , fupplere  urcunque  tenta- 
rem  , ne  quid  ex  ejus  virtututn  memo- 
ria excidere  poffet , ad  pofteriratis  x- 
dificationem  profuturum.  Nihil  itaque 
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cunZadum  ratus  , manutn  operi  non 
invitus  admoveo,  tua  prarfertim  bene- 
dizione fretus,  & fpicas  aliquot  ex  u-j 
berrima  illa  mcfle  refiduas  colligere 
aggredior.  Utinara  vero  in  vivis  eflet 
Pra?pofitus  olim  nofter  Alcherius  (/), 
qui  Virum  SanZum  diutìus  comitatus  , 
cum  mpltas  aZuum  illius  circumften- 
tias  nobis  fuggeffìt  , tum  longe  plura 
poft  ejus  felicem  obitum  , fi  fuo  tem- 
pore contingeret,  fe  revelaturum  pro- 
nti ferat  : verum  quadriennio  illuni  pra?- 
cedens  \g  ) viam  univerfae  carnis  in- 
greffus  eft , quominus  promifla  adimple- 
re  poiTet  ; unde  pauca  dumtaxat , quse 
ipfo  nobis  referente  , ac  Reverendiflì- 
mo  Petro  Anteceffore  veftro  ( h ) du- 
dum  praedicante , cognovi  , & quibus 
ipfe  pariter  ex  parte  interfui , fideliter 
annunciabo  , fafiidiofe  tamen  non  re- 
petam  qua?  fatis  exaZe  ab  alio  Colle- 
ga (/)  exprefta  jam  funt,  nifi  quatenus 
ieri ptiònis  ordo  pofiulaverit,  illa  pari- 
ter  indicare  ad  perfeZiorem  intelligen- 
tiam  cgterorura.  Sic  votistuis  obtem- 
perandi  meritarci  non  ami ttarn,  & San- 
Zi  Viri  patrocinium  mihi  conciliabo  , 
pauca  hxc  minuta  de  paupertate  nofira 
conferens  ad  illius  aZa  illufiranda  , ut 
in  illis  Deus  ipfe  laudetur,  qui  tot  fi- 
gnis,  & prodigiis  ipfum  magnificare, 
& glorificare  non  cefiat . 1 


N O- 


S.  Bononii  Abbatti . 209 

nota:. 

„ ( a)  Colitur  S.  Bononius  die  30 
„ Augufti,  qua  obiit  anno  1026. 

„ (£)  Illud  nobisolim benigne com- 
„ raunicavit  , exfcribendum  indul- 
„ fit  Clarifs.  Vir  D.  Benedi&us  Bachi- 
„ ni  AbbasCaflìnenfis,  cura  illum  Fer- 
„ rariae  commorantem  invifere  datura 
„ efifet  anno  1721  die  3.  Maii  de  fe- 
,,  ro  . Sed  cum  haec  vita  poft  prose- 
„ mium  continua  ferie  in  M SS.  dufta 
„ eflet  , nos  illam  in  capita  diftinxi- 
,,  rnus  , majori  Le&orum  commodo 
„ confulentes  , & titulum  cuilibet  ca- 
,,  piti  congruentem  adjunximus. 

„ (c)  Quis  ille  fuerit  aliunde  igno- 
„ tum  Vir  tamen  prò  illius  fteculi 
„ genio,  fatis  difertus  , & accuratus 
,,  apparet,  ac  ipfi  S.  Bononio  coevus , 
„ & qui  Atlis  San&i  hujus  ex  parte 
„ interfuit , ut  infra  in  Proemio  tefta- 
„ tur,  partim  vero  ab  iis  , qui  fami- 
,,  liarius  Bononium  tra&arunt  accepit , 
„ quas  narrar. 

„ ( d)  Erat  Ardericus  ex  regia  ftir- 
,,  pe  , ac  fedem  Vercellenfem  tenuit 
„ ab  anno  1026.  ad  1041.  Vide  Ughel- 
„ lium  tom.  4.  Italia  Sacra , qui  & no- 
,,  tat  ipfum  curafTe  , ut  autoritate  Joan- 
,,  nis  XIX.  Pontifici  divini  honores 
„ Bononio  redderentur  . Vide  etiara 
N 5 „ Frane. 
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„ Frane.  Auguftinum  ab  Ecclefia  Chro- 
jj  nolog*  Pedem  cap.  io. 

,,  ( e ) Hinc  pater  Vitam  hanc  fcri- 
„ ptam  effe  poli  aliara  , quarti.  affert 
„ Surius,  ex  codice  apud  Mònachos  S» 
„ Stephani  Bononie  fervato  , in  quo 
5,  Camobio  Bononius  Monachum  rndai r- 
„ (/)  Hic  pariter  aliunde  ignotus  y 
„ & fola  familiaritate  S.Bononii  clarus  - 
,,  (g)  Mortuus  ergo  Alcherius  an- 
n no  1022. 

„ ( h ) Petrus  hic  ejusncminis  Il.Ver- 
cellenfìs  Epifcopus  , ( quem  Frane» 
„ Auguflinus  ab  Ecclefia  tertium  nomi- 
,,  nat  quia  Fetrum  alium  ante  Nor- 
jj,  gandum  fediffe  fupponit  ) olim  Bo- 
n nonii  focius  in  Pallina,  & Sanfti- 
,,  taredarus  obiit  Idibus  Februarii  .102 6 
„ Vide  Afta  Sanftornm  Joannis  Bol- 
„ landi  ad  diem  13.  Februarii»  De  il- 
„ lo  infra  Cap.  i7»Nota£ 

„ (/)  De  primo  Vit?  Scriptore  in- 
,,  telligit  , quem  pariter  Monachum 
„ fuiffe  hinc  conftat  » 

CAPUTI» 

Borioni i ortusr  Pietas  in  juventute  y ac 
* Monadica  Profeffio . 

BOnonius  itaque  nomine  fuo  Pa- 
triam  referens  (**)>  in ’perampla 
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Bononiae  urbe  ex  honeftis  valde  , & 
piis  parentibus  natusab  infamia  Deum 
timere  didicic  , & fandla  illius  urbis 
loca  vietare  , qua?  ad  imagi nem  Pa- 
lfftioae  Beatiflimus  Petronius  in  Patria 
conltituerat  {b)  : unde  Monaderium 
S.  Stephani  ( c ) prse  omnibus  dilexit 
ubi  frcquentiora  Dominici  paflionis 
myderia  exprefla  videbat .Intima  nam- 
que  cordis  compunzione  Domini  fui 
doloribus  compatiens  , dum  fingulas 
obiret  meniorias -defpeZi  fui  Salvato- 
ri, tam  dira  prò  nobis  palli  , & ipfe 
defpici  ab  omnibus  , & ipfe  prò  amo- 
re Chrifti  pati  plurima  cupiebat . Cal- 
catis  ergo  ferculi  infanientis  illecebris  ; 
Monadicam  vedem  in  eodem  S.  Ste- 
phani Ccenobioinduit , ut  virtutum  ty- 
rocinia  poneret  fub  fanòìx  Regulas  ju- 
go  , id  quod  pluribus  annisibidem , cubi 
fumma  Fratrum  Zidificatione  , alacri- 
ter  portavit . 

N 0 T JE.  . 

„ (a)  Hinc  patet  verum  SanZi  hu- 
,,  jus  Abbatis  nomen  effe  Bononium  , 
,,  non  vero  ut  quidam  habent  Boni - 
j,  ntiva  , Bonolium  , aut  Bonum  homi - 
,,  aliquando  etiam  Bolonum. 

„ ( b)  Colitur  S.  Petronius  Bononiae 
» Epifcopus  die  4. OZobris.  Is  anrea 
jj  totani  Palatdinam  vifitaveras,  Cern- 
ii 6 „ ere- 
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„ credibili  erga  Dominici  Paffionis 
„ myiteria  incenfus  aftedu  fan&orur» 
„ locorum  veftigia  quaedam  Bononiaer 
„ difpofuifte  dicitur,  ut  collemquem- 
3,  dam  Montem  Oliveti  diceret  : Viari); 
„ quamdam  Èethlemiam  &c. 

„ (r  } De  origine  hujus  Caenobii  y 
„ quem  none  Cadeftini  incolun  t viden- 
„ di  Donatus  Pullieni  y & Antonia? 
33  Cabali  in  Hiitor.  Baiìb  S.  Steph,  Ibi 
„ autem  Mons.  Calvari!  , Sepu'lcrum 
„ Chrifti,  Praetorium  PiJari , & fimi- 
3,  lia  Joeaad  referendum  San&orum  lo- 
„ eoruni  imagi-nera'  , apre  difpofita) 
3,  videntur. 

• „ (d)  Utique  fub  Regula*  S.  Berve- 
3,  difti  , que  AntonomaRice  Santina 
„ Regula  nuncupari  folet  . Mabillon 
33  Armai . B-erud'.  liè.  3.  n.  36.  inquic  z 
33  Sanéhe  Regulae  nomine  paffimvete- 
3,  res  Benedi&inam  inteJIigunr  ..  Ira 
„ Concilia,  ira  Au&ores  pleriq-ue^ira  ve> 
„ tera  diplomata,  ut  alias  videbimus^ 

C A P U T 1 1. 

«i«~ 

Peregrinanti  in  PaUfiinanj,  & JEgiptum 
dejìderium  , & lice  atta  ab  Abate 
obtenta » 

■ • I 

SEd:  majoris  adhuc  perfeéVionis  fhr- 
dio  incenfus  , ac  crebra?  Pareiv- 

tu-H-i 
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tnm  , & familiarium  vifitationes  , in 
eo  Monafterio  libi  occurrentes  pertae- 
fus , dum  fecum  animo  revolvit,  quo-* 
modo  quietarti  folitudinem  fuis  dende- 
riis  congruam  obiineret , cupido  fubiit 
in  Palseltinam  contendere  , ac  facris 
Pafifionis  Chrifti  veftigii*  propius  con- 
templatis  mox  feiniEgypti  deferta  re- 
cipcre  , ac  veterum  Patrum  vitam  in 
latibulis  illrs  Sacratifiìmis  illis  ajmula- 
ji . Abbati  fuo quid  mente  verfaret  non 
occultavi  , qui  nec  propolìtum  Juve- 
nis  damnare  atafus  eflr  9 nec  omni  ex 
parte  approbare:  qued  immaturum  ef- 
fe diceret  j Ne  tamen  eum  contrifta- 
ret,  aut  ejùs  fervori  obicem  importa- 
num  opponeret , Lucri  e/us  Patruicon- 
filio  adhibito  ( a ) , tandem  optatane 
sondi  veniam  indulfit . 

HOT 

9 1 (a)  Quis  fuerit  hic  Lucius  , Bo- 
9,  nonii  Patruus?  non  fati»  ex  ploratimi 
9,  eft  9 conjieere  tamen  licer  , hunc 
99  eundem  forre  cenfendum  , cum  Lta- 
„ ciò  Zertobio  Albergato  j dequoGhi- 
99  rardaccius  in  Hijìor.  Bonon . p.  1.  L a. 
9,  jol.  48.  & Macchiavellus  in  Augujìal. 
y,  Apolog.  pag.75.  ad  annum  97 6. 
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CAPUT  III, 

Iter  Bononii  Venetias  , & cum  Georgia 
Priore  cujufdam  Eremi  congrejfus  , 

# » - 

ITaque  Bouonius  fefe  feftinus  itine- 
ri  accinxit  , feque  Fratrum  oratio- 
. nibus  rite  comendans  ( a ) Venetias  ad- 
navigavit,  Ubi  pervagante  fan&orum 
quorumdam  Eremitarum  fama,  qui  iti 
finibus  illis  vitam  fan&iffimam  abom- 
ni  hominiura  confortio  remotam  age- 
bant  ( b ) divinituS  fe  infpiratum  fenfit 
fanftiflìmus  Juvenis  , ut  ad  eorum  vi- 
fitationetn  diverteret  * prò  confiliis  fa- 
lutis  impetrandis  , Vix  Eremum  il- 
lam  ingrefliis  q venerandum  fenem 
Georgiurti , ( c ) Eremi  illius  PrarpoE- 
tum  obvium  habuit  , qui  proprio  no- 
mine ad  fe  accedentem  falutavit  . Ille 
obftupefcens , linde  ipfi  innotefcere  po- 
tuiflet , in  terram  procidit  , & pedes 
Prtepofiti  ejufdem  ofculari  tentabat  , 
Quem  Senex  erigens  : ne  facias  , in* 
quit,  Frater,  confervi  enim  fumus(^) 
ejufdem  piiffimi  Domini  Salvatori  , 
qui  tuum  mihi  adventum  nunciavit  « 
Eamus  potius  in  Oratorium  ( e ) , & 
" inde  parvam  refe&ionem  fimul  fume- 
mus , mox  tibi  aperiam  quid  te  oppor- 
teat  facere , ut  divina:  voluntati  obfe- 

cun- 
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cundes . Lsetus  Bononius  non  aliter  ver- 
ba  fenis  aufcultabat  , quatn  fi  Ange- 
lum  Dei^fecum  loquentem  aitdiret. 

N 0 T JE. 

,,  ( a ) Ex  difciplina  Monartica,  ; u- 
„ xca  Regulam  S.  P.  Benedici  cap.6’]. 

,,  ( b ) Hi  pofteri  , & aluffini  fuifle 
ìy  videntur  SS.  Romiraldi  , & Marini  y 
j,  qui  Venetas  folitudines  incoluerunt  * 
„ ex  Vita  S.  Romualdi  Cap. 4.  eofque 
„ ibidem  reliquerant  y cum  B.  Petrsrat 
j,  Urfeolum  Ducem  Vefietiajum  in  Ca- 
j,  talauniam  funt  comitati,  aut  abhis 
»,  certe  propagati  erant  f ut  fequentia 
demonrtranr, 

j,  ( c ) Quis  ille  fiierit  aliuncfe  non 
,,  conrtat . Porro  Eremitarum  illorum 
,,  is  Prior  erat,  licet  Au&or  Prxpofi* 
yftum  appellet. 

,,  ( d ) Idem  Joanni  ad  Àngelum 
,y  procidenti  refponfum  ert  ab  eodem 
,,  Angelo.  Apocal.  cap,  19.& 22. 
yy  ( e ) Juxta  eandem  Ragulam  cap.53. 

CAPUT  IV. 

Sumpta  refezione  commonetur  Bononius  a 
Priore , ne propofitum  iter  profequi  au- 
deat  y antequam  fui  periculum  faciat . 

POft  orationem  igitur  fimul 'cum  il- 
io in  Ecclefia  faftam  in  tugurio- 
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Jum  quoddam  indu&us  ed  , ubi  forbì- 
tiunculam  ex  herbis,  cum  modico  pa- 
ne, & radicibus  aliquot  utrique  para- 
farti offendit  . Confederunt  ergo  , Se 
podquam  cum  gratiarum  anione  fimul 
refe&i  funt  , in  hortum  ad  expatian- 
dum  defeenderunr  . Prior  igitur  fenex 
ita  Bononio  loqutus  ed  . Defideriunì 
tuum,  Frater  , fannia  loca  vifitandi  , 
& in  iEgypti  receffibus  folitariam  tibi 
manfionem  deinceps  conditueudi , prò 
bar  quidem  Dominus  .*  fed  ut  in  aliud 
tempus  diflferas  exequi  quod  animo  corl- 
cepidi , per  mearn  parviraiem  tibi  di- 
gnatur  fignificare  . Paratum  animum 
tuum  illi  te  odendifife  nunc  fufficit  ; 
aliàs  & opere  implebis,  quod  in  corde 
tuo  dedinadi  . Sed  antea  te  exerceas 
oportet  in  folitaria;  vita?  paleftras,  Ut 
non  adeo  rudis  , & imparatus  ad  fin- 
gulare  certamen  cum  hode  defeendas. 
Nondum  ejus  artes  , dolofque  varios 
didicidi  , quibus  impugnare  folet  fer- 
vos  Dei  ab  aliorum  confortioremoros . 
Nondum  fatis  vtrfatus  ed  in  occultif- 
fimis  Adverfarii  fraudibus  ) & prardi- 
giis  detegendis  . In  his  prius  te  erudi- 
ri  convenir,  ne  abfque  idoneis  funda- 
jnentis  tantum  a’difkiura  moliaris. 
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CAPUT  V. 

Ad  S.  Romualdum  in  Pereo  habitantem 
a Priore  Bononius  remijfus , ejus 
fe  difciplina  fubdit . 

TUnc  Bononius  hilariter  adieclt  t 
ecce  me  ad  omnia  tua  jaflfa  pa- 
ratum^  & fi  in  hac  folitudine  me  cum 
filiis  tuis  permanere,  ac  domino  fer- 
vire  permiferis  , ufque  in  tetnpus  a 
Deo  meae  peregrinationi  defiinatum  , 
piane  meae  fortis  contentus,  fub  tuo 
Magifierio  vivam , & folitariae  difci- 
plinae  rudimenti  imbuar , donec  fecta- 
rus  contra  malignum  fpiritum  pugna- 
re cum  divino  auxilio  fufficiam . Tum 
ille  : Per  me-  quidem  non  repugnarcm , 
& in  conforti  um  horum  nemorum  te 
promptus  admitteremrVeruntamen  pro- 
fefìui  tuo  magis  conducet , ut  peritiorem 
folitariae  hujus  Philofophiae  Magiftrum 
eligas  . Confulo  itaque  , ut  ad  Romual- 
duoi  (a),  in  Pereo  (b)  apud  Raven- 
nana latitantem  , declines  , ejufque  te 
arbitrio  totum  committas.  Hifce  audi- 
tis  Bononius,  benedizione  a fene  ac- 
cepta  isetus  difeeffit  , ac  profpero  iti' 
nere  Ravennana  adnavigavit  ; inde  ad 
Romualdum  perrexit , ejufque  fe  difei- 
plinte  fubjicicns  in  cellam  adduci  ro- 
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gavit.  Gaudens  novum  difcipulum  Ro- 
mualdus  fufcepit  , atque  alumnis  fuis 
aggregans , eremitica  vita  rigidiflìmura 
tenorem  fervare  docuité 

N O T 2E. 

„ (a)  Celeberrimus  per  ea  teraptì- 
j)  ra  folitaria  vita  Reftaurator , ac  Ma- 
),  gifter  erat  S.  Romuaidus,ut  ex  ejus 
„ Aòìis  patet<  , 

„ (A)  Pereum  defcribii  Petrus  Da' 
„ miani  in  vita  S . Romualdi  cap.  21* 
„ Infulam  fuifle  duodecim  fere  miilia- 
„ ribus  Ravenna  diltantem  * quam  plu- 
ribus  vicibus  a Romualdo  hàbitatam , 
„ conftat  ex  eodem  Petro  Damiani  * 

CAPUT  VI> 

* • : . j \ .* 

Aujleritatem  incoiatili  Perei  Bononiut 
alacriter  imitatur . 

Mira  ibi  Regularium  éxercitatio- 
nam  frequenta  * vigiliarum  af- 
fiduitas , jejuniorum  extremitas , ope- 
ris  manuum  infamia  , veltium  fqual- 
lor*  oratiotìum  fervor,  &in  vafisfra- 
gilibus  divina  gratia  robur  invi&um  - 
Bononius  nolìer  jam  ad  iEgyptios  Pa- 
tres  fe,  abfque  longa  peregtinatione  5 
pervenire  putabat:  atque. in  Romual- 
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do  , & alumnis  cjus,  Antonium(^)» 
Pachomium(£),  Macharium  (c)  Py- 
nuphium  (<^),  Archebium  (e)  , fuf- 
piciebat  . Itaque  fingulos  imitari  , & 
eorum  virtutes  in  fé  referre  ftudebat, 
omnis  afperitatis  araator  eximius  , ut 
Chrirto  confixus  cruci , & illi  commor- 
tuu9  evaderet  , cujus  Paffionem  , & 
Mortem  quotidie  in  animo  habebat 
Exatta  itaque  Vita?  Eremitica?  exerci- 
tatione  probatus  , ita  Romualdì  gra- 
tiam  fibi  promeruit,  ut  novi  difcipuli 
converfationem , aliquando  & aliis  an- 
tiquioribus  imitandam  ad  exempluni 
proponeret  * 

NOTA!' 


„ (a)  S. Antonius  Magnus  Thebai- 
dis  cultor  cun&is  notiffimus  colitur 
17.  Januarii  * 

,T  (b)  Pachomius  Abbas Tabennen- 
fìs  s cujus  vitam  e Graeco  fermone 
tranftulit  Dyonifius  Exiguus  Abbas  ; 
colitur  14.  Martii . 

„ (c)  S.  Macharius  iEgyptius  , qui 
& Senior  diftus,  difcipulus  S.  Anto- 
ni! Abbatìs  j colitur  15.  Januarii  » 
Praeter  eum  floruit  & S.  Macharius 
Alexandrinùs  , junior  diélus  , qui  co- 
,,  li  tur  die  fecunda  Januarii  / in  Me- 
,,  nologio  autem  Graecorum  utriufque 
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3Ì  fimul  mentio  habetur  ad  diem  19.  Ja- 
,,  nuarii. 

,,  ( d ) Pynuphius  irte  mihi  prorfus 
„ ignotus:  nifi  forte  legendum  fit  Paph- 
,,  nutius , qui  nempe  Thaidem  con* 
„ vertit  ad  pacnitentiara , & coliturdic 
}J  29.  Novembris. 

,,  (?)  Archebius  Monachus,  in  vì- 
jj  tis  Patrum  memoratur  libi  4*  capi  37- 

CAPUT  VII. 

Monafterium  S.  Michaelis  Podii  Poniti! 
adificatur  y Bononius  Abbai  tilt 
praficitur. 

\ 

INterim  , CUm  potentiffimus  inThu- 
fcia  Marchio  , idemqueVir  piiflì- 
mus  Hugo  ( a)  Monalterium  apud  Ec- 
clefiam  Summi  Archangeli  Michaelis 
de  Cadrò  Martufi  (b  ) prò  fua  devo- 
tione  erigere  ftatuiflet  ad  podium  Bo- 
nitii  ( c ) humilem  Romualdo  fuppli- 
cationem  mifit,  ut  ex  Alumnis  fuis  a* 
liquemin  Abatem  promovendum , curii 
tribus  aliis  Monachis  desinare  digna- 
retur  , perquos  regularis  difciplinse  ob- 
fervantia  in  novo  Cenobio  reflorefce- 
re  pofifet.  Quod  audiens  vir  venerabi- 
lis  Romualduj,  nondiftnlit  devoti  Du- 
cis  intentioni  fatisfacere  : ipfumque  in 
primis  Bononium  Abatem  confiituit  , 
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quem  cum  tribus  aliis  Religiofìs  Fratri- 
bus  ad  Hugonem  direxit  , ficque  Mo- 
nafterium  aedificari  carpi,  in  omni  re- 
gularis  tramitis  fervore  confpicuum  , 
quod  multis  bonis  , & praediis  idem 
Marchio  locupletavi  (d),  ut  omnibus 
Monachorum  neceffitatibus  profpice- 
ret,  intuitu  praefertim  venerandi  Aba- 
tis  Bononii  , cujus  fan&a  confervatia- 
ne  compunélus  , multa  alia  bona  ope- 
ra , cum  fubditorum  fuorum  aedihca- 
tione  exinde  patravit. 

N O T 2E.  , 

,,  {a)  Celeberrimus  nimirumOber- 
„ ti  Ducis  filius,  Hetruriar  Marchio, 
„ qui  non  hanc  folum , dequaagilur, 
,,  fed  alias  fex  Abbatias  fundavit  , ac 
,,  munifice  dotavi.  Obiit  xi.Decem- 
,,  bris  anno  1001. 

„ (£)  Inter  Senas  , & Florentiam 
„ hoc  caftrum  pofitum  eft  , in  colle, 
„ cujus  radices  Marturius  rrvus  allue-> 
,,  bat,  quod  & podium  Bonitiì  di£lum 
„ fuit,  vulgo Poggibonfi,  cujus  frequens 
,,  mentio  eli  in  Florentinorum  hillo- 
,,  riis  , quippe  non  Temei  ab  illis  va- 
,,  flatum  , ac  folo  arquatum  legitur  > 
,,  iterumque  asdificatum  a Senenfibus . 
,,  De  eo  Joannes  Villani  in  Chron* 
„ Fior-  lib.  7.  cap.  36.  hoc  elogium  edi- 
».  dit . Quejìo  Poggtbonzi  fuc  il  piùfor 
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,,  , & bello  caftello  di  Italia  , pojlo 

5)  qua  fi  in  billico  di  Tofcana  ( ideft  in 
„ Umbilico  Etruriaj  ) <&  era  con  belle 
„ mura  & torri  , & con  molte  belle 
35  Cbiefe , & pievi , & ricche  badie  ^ & 
„ fo»  belli jfime  fontane  lavorate  di  mar- 
3)  ^0  > habitat o , &“  acajato  di  gen- 

„ /<? , come  una  buona  Città,  t ma  per  lo- 
ii  ro  fuperbia  , perchè  fi  volevano  e (fere 
, 33  3 fittone  c afte  Ilo  d’  imperio  , & 

3)  contraftare  al  comune  di  Firenze , /><?- 
33  ^ fue  abbattuto , toltogli  ogni  ju- 
jy  ridittone  per  li  Fiorentini  . 

„ (c)  De  ilio  in  iirperiori  nota.  E- 
33  rat  oJim , & Monafterium  S.  Mariae 
s<r  Magdalenas  noftri  ordinis  ibidem  con- 
33  itru&um  fub  B.  Martino'  III,  Gene- 
.33  rali  unitum  facra:  Eremo  Camaldu- 
33  lenii  , ut  notat  Fortunius  Hift,  Ca- 
li mal.  part.  1. 1.  2 cap.^c)^  eujus  memi- 
33  nit  & Alexander  IV.  Papa  in  cele- 
33  bri  ejus  privilegio  , quod  Tuba  ap- 
pellatur , Ordini  noftro  confirmans  , 

33  inter  alia  loca  Fiorentini  Epifcopa- 
33  tus,  Monafterium  S.  Maria  Magda- 
33  leua  de  Podio  Bonitio . Dat.  Viterbii 
3,  1258.  Pontificatus  fui  anno  ,IV.  At 
,3  Monafterii  S.  Miehaelis  Albas  Bar- 
33  tholoma?os  fubfcriptus  legitur  Pifa- 
33  no' Concilio,  anno  1409.  celebrato, 

„ Iris  ver  bis-  Ven.  P.  D.  B.  Abbas  Mo- 
ti nafterii  S.  Miehaelis  de  Podio  bonzi 
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„ Fiorenti». Dicecef.  Deinde  fub  Eugenio 
„ IV.  in  Commend.  abiit  hocCaeno- 
„ bium,  ejufque  Abbas  Joannes  Bellin- 
„ cioni  de  Agliis , eodem  Pontifice  an- 
„ nuente  , illud  Monialibus  Paradifi 
„ Ordinis  S.  Birgictas  extra  Florentiam 
„ commorantibus , refignavit,  in  ma- 
5,  nus  F.  Urbani  olim  Michaelis  earum 
„ Prioris  , & Syndici  : accepta  in  comu- 
j,  tationem  Abbaria  S.  Michaelis  de  Or- 
„ ticaria  , feu  Difcalceatorum  prope  Pi- 
„ fas  [ antea  Monachorum  ordinis  no- 
„ Bri , Congreg  arionis  Pulfanenfis,  mox 
„ a Cofmo  I.  Magno  Etruria?  Duce 
„ Canonicis  Regularibus  Lateranenfi- 
„ bus  concerta]  delegata  commutatio- 
,,  nis  hujus  executione  Jacobo Ugolini 
„ Canonico  Fiorentino  r ut  ex  Inrtru- 
„ mento  per  Americum  Staggi  Vefpuc- 
j,  ci  Notarium  Florentinum  rogatum 
„ pridie  Kal.  Julii  1445.  conftat. 

„ ( d ) Dus  Charta?  donationum  ad 
5,  Abbatiam  hanc  fpe&antes  abUgone 
„ ipfo  Marchione  confe&ae  citantur  a 
„ Cofmo  de  Arena  in  Ser.  Ducum  Hetr. 
„ pag.  159.&  172.  ac  referunrur  per  ex- 
,j  tenfum  ab  Abb.  Puccinellio  in  Chron. 
» Abb.  Fior.  n.  34.  & 45.  Prima  data 
J}  ert  : Regnante  Domino  noftro  OElo  Dei 
» grafia  Imperator  Augufìus  Anno  Im- 
„ perii  ejufq.  & fìllio  eidem  Otto  item- 
,j  que  Imperator  anno  imperii  ejus  4.  4» 
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Idus  Julii  Inditi.  13.  Qua?  nota:  Chro- 
nica:  ad  annum  970.  proculdubio  per- 
tinent  non  ad  annum  98(5.  a Pucci- 
nellio  indicatum  : Ibi  vero  fic  habe- 
tur  : Manifeflus  fum  ego  Ugo  Mar- 
chio Lege  vivente  Salichafilio  b.  r,i.  U- 
b'erti  qui  fuit  Marchio  , quia  per  hanc 
cartulam  offerfionis  prò  anima  mca  , 
& remedium  anime  de  Genitore  meo  ì 
& de  Genitrice  mea  offero  in  Eccle/ìa 
S.  Michaelis  Archangeli  quod  ejì  Mo- 
najlerio , qui  ed  pofitus  intus  Cacci- 
lo Martini  tota  curte  illa  mea  Domni- 
cata  &c.  Infra  vero  mentio  ed  ipfius 
Bononii  Abbaris  his  verbis  : omnia 
& in  omnibus  qu£  fu  peri  us  leguntur 
ipfius  Ecclefne  & Monajlerio  S.  Mi- 
chaelis Archangeli  jure  proprietario  om- 
nia funt  in  potejìate  Bolonus  Abbas 
fuifque  fuccefforibus  &c.  Laborat  plu- 
rimum  Cofmus  de  Arena  , ut  hujus 
Ghana:  annum  conciliet  cum  ipfius 
Hugonis  Marchionis  astate  . Egodiu- 
tius  laboravi  , ut  cum  S.  Romualdi 
tempore  componerem.  Secunda  Char- 
ta  data  legitur  Regnante  Domino  no - 
7 irò  Otto  grada  Dei  Imperator  Au- 
gufius  filio  b.  m.  Imperatori  Ottonis 
Imperatori s , nepos  b.  m-  Imperator is 
item  Ottonis  anno  Imperi  1 e jus  in  I- 
talia  tertio  7.  Kal.  Augufli  Inditi.  1 r. 
Qua:  nota:  Chronicse  annum  998.  de- 
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„ fignant  ; arque  ibi  fic  cìif'pofìtum  le- 
,,  gitur  :_Undc  ego  in  Dei  nomine  Ugo 
„ Dux , & Marchio  lege  vivente  Salica 
,,  fili us  b.  m.  Uberti  , qui  fuit  fimiliter 
,,  Marchio  lege  vivente  Salica  in  Dei 
„ omni  potenti  , ac  mifericordiffimi  no- 
j,  mine  prò  anime  mee  parentumque  meom 
r«w  Ó*  Imperatorum  omniumque  Chri- 
,,  Jìianorum  vivorum  ftve  de  junior  um 
„ remedium  Eccicfiam  /edificavi  in  ho- 
„ norem  S.Michaelis  Ar  eh  angeli  in  Mon~ 
,,  ?<r  & Podio  quidicitur  Capello  de  Mar- 
„ /«ri  Ecclefìam  ad  optimum 

,,  fiatum  Religionis  ducere  cupiens  Mo- 
,,  naflerium  Monachorum  juxta  Regu- 
,,  lam  S.  Benedigli  in  Domino  fervi en- 
,,  tium  Jìatttere  decerno  , confìrmo  . 
,,  Eo  fero  ordine  vel  flatu  ut  amodo  in 
,,  ante  a jam  diSla  E cele  fi  a Mona  fi  ice  di- 
tionis  perenniter  delegata  permaneat  & 
,,  e«w  o>w«/  /«<r  poffeffione  Monaflerium 
„ Monachorum  ibi  Domino  fervientium 
„ «m»/  tempore  fìat  quatenus  in  eodem 
,,  facrofanSlo  loco  ufque  in  perpetuum 
„ Abbas  cum  Monathis  regalar  iter  vi - 
jj  vant  .&  Dei  fervitium  fecundum  pra- 
Patris  normam  die  noSluquc  ini- 
„ hi  faciunt  & pro  animabus  noftris  Pa-> 
„ rentumque  noj/ìrorum  ftve  Religiofo - 
3,  rara  Imperatorum  pteteritorum  prefen- 
33  f/«w  6^*  futurorum  & omnium  Chri- 
3,  flianorum  ajfidue  intercedane  &c.  & 
Opufc.Tom,XXl.  O „ in-' 
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„ infra  tribus  vicibus  Bononii  noftri 
,,  mentio  in  eadem  Chartaoccuirir,  vi- 
j,  delicet  : trado  & offero  Qmni potenti 
,,  Deo  , & e idem  BeatiJJìmo  Micbaeli 
,,  Archqngelo  &c.&  tibì  BolonioVene - 
„ f abili  Abbati  y & ubi  perenniter  re~ 
„ gulariter  fuccedentibus  Ò“c.  mox  enu^ 
„ m'eratis  quamplurimis  bonis  buie  Mo-= 
33  nafterio  conceftis  repetit  : Monajìe - 
33  fi  erto  B.  Michaelìs  Archangeli  &c.  & 
33  tibì  Bclonio  Venerabili  Abati  & tibì 
3,  religiofe  Juccedentibus  offero  trado  & 
,3  concedo  eo  videlicet  ordine  ut  ab  ho' 
,,  dierno  die  in  anteain  ipfa  Dei  Eccle- 
,3  fui  & Monaflerio  te  Abbatem  te  Pa 
„ treni  cum  Monachis  & Presbiteris  &c, 
3,  & denique  infra  : in  manibus  tuis 
„ vener abili S Abbas  Boloni  legitimam 
„ facio  invejìituram  & traditionem  per 
3,  cultellum  & fifiucum  nodatum  & 
„ quantonem  &c<  Qiiae  omnia  cum  pro- 
„ bent  eodem  anno  998.  primum  fa- 
„ £lam  Mpnafterii  hujus  fundationem , 
„ &•  Bononii  Abbatis  inftitutionsm  , 
„ utique  concludendum  eft  3 priorem 
„ aliam  chartam , qua:  Monafterium 
,3  jam  fundatum  fupponit,  & Abbatem 
„ Bononium  illi  loco  jam  prjefidentem 
„ memorat,  aut  hac  pofteriorem  effe, 
„ & ad  annuin  1000,  pertinere , ut  In- 
3,  di&io  13.  locum  habeat  [ ita  ut  in 
„ confignandis  annis  imperii  utriufque 
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» Othonis  Amanuenfis  erraverit,  aut  ejt 
„ alio  diplomate  illiu$.initium  , fòrte 
u corrofum  impj-udenter  fuppleverit  ] 
jj  aut  omnino  fal/am  elfq  & fuppofiti- 
„ tiamy  neque  adeo  attendendum  tem- 
„ pus  Othonis  I.  & II»,  & aqnum, 970. 
n tbi  indicatum  , qui  nec  cura.  Hugo-* 
> » nis  » nec  cura  Romualdi  $t,ate  con- 
»,  gruit:  fed  ad  Othonis  III.  tempus  & 
» annurn  prazdiclum  998.  Caenobii  hujus 
jj  ere&ionem  , & Bononiiordinationem 

» in  Abbatera  effe  unice  referendara . 

" • * • 

CAPUT  Vili. 

*Ab  Hugo/us  [ucce fiore  JVlonaJlerium  de- 
fila t uni  . Fugati  Monachi . Bononius 
in  Palccfìinam  fecedit .. 

VErum  quia  Deus  igne  tribulatio- 
nura  fervos  fuos  probare  coiifue- 
vit  j non  diu  pacifìce  ipfum  Bononium 
pr^efle  Monafterio  permifit  .f  ara  , 
Hugone  raortuo  ^-ctrrahBonifacius  Al- 
berti  Comhis-  fìlius  ( a ) èjus  Ducatutn  • 
accepiflet  magante  Diabolo  , Camo- 
bium  ì/Iud  devastare  , atque  ejus  bona 
Deo  dicata  facfilege  invadere,  & fer- 
vos Dei  inquietare  aggreffus  eft  ; un- 
de  ipium  in  primis  Bononium  Abba- 
tem , ac  Monachos  omnes  , quotquot 
ejus  cupidxtatibus  nonfaverent,  impu- 
d^nter  expulit,  ut  famulos,'  & concu- 
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bim;s  fuas  in  habitacula  famulorum  ,.Sc 
amicorum  Dei  introduceret , direpto  lìc- 
clefise  thefauro  , quem  impie  in  fuos 
profanos  ufus  convértit  (£).  Fruftra 
irritatam  Chrifti  Saìvatoris  iram  nefa- 
rio  Marchioni  piùs  Abbas , zelo  divi- 
ni amoris  exa?ftuans  , intentavit,  narri 
furdus  ad  verba  falutis , rurpiter  ab  al- 
Joquio  , &confpe£tu  fuo,  falubria  mo- 
nentem , ejecit  v velut  afpis  obturans- 
aures  fuas , & -^on  exau.diens  vocem  in- 
cantanti s farijt.ntev  ( c ) Seeum  hacc  per- 
pendens  ^oaonius , poftquam  & oratio- 
num  & fervorum  Dei  confili o 

adhi’  aito  cedendum  effe  intellexit , tem- 
Pu'  i illud  adveniffe  tandem  , quo  pn- 
r nura  illud  defiderium  fuum  impure 
poffet  fibiperfuafic  ; Nani  difperfis  ovi- . 
lus  fui  gregis,  quas  ipfe  multo 'labore 
- .-ulrra  quinquagenos , congregaverat , nec 
' alia  Pafcua  invernane,  ad  qua:  .llas  bo- 
nus Paftor  convqcaret , fauus  habuit  , 
eas  divina;  Previdenti»;  , ac  Ron™»><j‘ 
furie  conimitsere,  qui.per  varaosbal» 
tes  óviculas  divifit  : «?£.  SgJ> 
jnfpirationi  obfecundam  in  Synam 
vielavit  , folo  Alcherio  fupradiflo  co- 
Sus’  quem  femper  demceps  fidum 
Cibi  focium  & unan.mem^retmuit . 


Digitized 


1 


S.  Bononii  Abbatis . 22.9 

j,  nis  fratrem  ; fed  cum  Alberti  non 
tf  Oberti  filius  Bonifadus  ifte  appelle- 
jj  tur,  ac  lege  Ripuaria  , non  Salica  vi- 
,,  xiflfe  reperiatur  ( ut  ex  diplomate  do- 
„ nationis  fa&£  anno  1009.  Marino  Ab- 
,,  bati , Fiorentino  apud  Puccinellum  in 
jj  Chronico  Florent*  Abbat.  n.  44.  ) pa- 
„ tet  illuni  ex  alia  ihrpe  progenitum, 
3,  ut  Cofmus  de  Arena  optime  animad- 
,,  vertit . Caveautem  ne  huncconfun- 
,,  das  cum  Bonifacio  Duce  , Genitore 
„ Mathildis  Comitiflae,  qui  Thedaldi 
,,  Duci?  filius  fuit . 

„ fib  ) In  fragmento  vetuftx  Hifto- 
,,  rias  hujus  Monafterii  apud  Puccinel- 
3,  lum  Chron.  Abbat.  Florent.  n.  33.  (ic 
3,  habetur  .•  Mortuo  Ugo  Marchio  , cum 
,,  Bonifadus  filius  Alberti  fattus  effe t 
,3  Marchio , & Monafierium , quod  U- 
,3  go  edificaverat , devafiaret , venit  Mar - 
3,  turi , & tam  Abbatem  S.  Bolonium  , 
3,  quam  omncs  Monachos  inde  ejiciens  , 
3,  quodcunque  Eccle fi  a Dei  pertinebat 
„ fuum  Domnicatum  fccit . Quin  edam 
, , in  claufiris , & in  ceteris  officinis  Mo- 
,3  nachts  preparati s habitabat  cum  fa - 
,,  mulis , & Concubini  , & Ancillis . 
,,  Sed  & thefaurum  Ecclefus  , feilieet 
,,  tabulas  aureas  , textum  Ev angeli i 
,,  tollens  una  infregit  3 & fcyphos  & va- 
3,  rios  apparatus  fuos  inde  fabricari fecit . 

(O  Ex  pfa!m.  <7.  v.  5. 
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CAPUT  IX. 

Pia  Bononii  exercìtia  in  Palcflina  . jfd 
Babylonis  parte s declinatio . Eremitica 
* vita  inflit utio . 

QUis  vero  enarrare  poflit  quanta 
devotione  farcia  Palaeftinae  loca 
vititaverit , quam  copiofis  compunétio- 
nis  lacrimis  abluerit  , quam  frequenti-, 
bus  metanfis  ( a)  adoraverjt  qualun- 
que invenire  potuit  Chrifti  , & Maria? 
veftigia  , atque  Apoftolorum  memorias  ? 
Humiliabat  fe  in  Bethleem  cum  puera 
Jefu,  jejunabat  cum  Chrifto  in  defer- 
to, lavabatur  cum  ilio  in  Jordane,  an- 
gebatur  cum  ipfo  in  Gethfemani , cum 
eodem  crucifigebatur  in  Golgotha  , con- 
fepeliebatur  in  fepulcro  , congaudebat 
in  Olivarum  monte , & ad  ipfum  afcen- 
dere  defiderabat  . Denique  iterum  fe 
mari  committens  , Alexandriam  dela- 
tus  eft  , & ad  interiora /Egypti  pene- 
trans,  varias  luftrabat  folitudines , fan- 
étorum  Patrum  antiqua  lafibula  exqui- 
rens  .•  nec  longe  a Babylonis  urbe  fta- 
tionem  fixit-,  ubi  varios  difcipulos  ite- 
rum  congregavi,  &‘Mortafticamdifci- 
' plinam  cum  fummo  Eremitica*  vitae  ri- 
gore conjunélam  in  defertis  illis  reflo- 
refcere  dedit. 

NO- 
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»'(?)  Metanica*  ideft  genuflexio  * 
j,  inclinano  i Sic  Petrus  Datili  ani  in 
„ 'Vita  S.  Dominici  Loricati  narrat  : 
j,  * Inquirenti  m'thi  aliquando  utrum  po fi- 
li [et  oum  ferrei  veflis  pondero  aliquan - 
)j  tifper  genuum  flexibus  infudare  , fub 
35  hàc  mihidedit  objcuritate  rèfponfum  : 
« cum  incolumitas  3 inquit  3 mi  hi  voti- 
li va  refpondet  , quandoque  per  ornnes 
3,  totius  p fai  ter  ti  qmndetìos  pfalmos  cen- 
ti iìes  genua  flettere  confuevi . Quod  qui- 
),  dem  tunc  non  dilipenter  attendi , po  fi- 
li modum  Vero  quoa  dittum  fuerat  men- 
3,  te  revolvens , a deprejjo  homine  mille 
a metanjeas  in  uno  pfalterio  fieri  j ad- 
ii mirattes  ex p avi  * 

Caput  x* 

. . e 

Apoflolìae , & folitaria  vita  conjanttio 

curri  ingenti  animàrum  frutta . 

\ 

TJ1  Jus  utique*  & alumnorum  fuoriini 
X_j  quos  ex  variis  Peregrini , & Mer- 
catoribis  ad  caducas  mundi  ópes  con- 
temnendas  indu&is,  collegerat  3 vitse 
aufterioris  exempluni  3 & fànétimonia: 
fama  adeò  regiones  illas  irripléverat  , 
ut  feras  Barbarorum  mentes  libi  delini- 
fe  potueritj  àtque  Procerum  illiusRe- 
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gni  auxilio,  quosa  turpi  fuperftitione  , 
ad  verse  Fidei  Jumen  refpiciendum  prae- 
dicationibus  fuis  venerabilis  Pater  con- 
verterat  , non  modo  diruta  tempia, 
led  & Monafteria  jacentia  reflauravit , 
ac  Monachis  olim  difperfìs  , ad  illas 
revocatis,  Abbatibufque  praefedis,  qui 
landam  Regulam  cuftodirent  , prifti- 
num  Religionis  fervorem , prout  tem- 
porum  conditio  ferebat,  reftituit.  Do- 
drinae  fuaerobore  & inftrudionum  fua- 
rum  frequentibus  ftimulis  , quas  mani- 
feftis  prodigiorum  fìgnaculis  non  raro 
confirmabar , novos  f'emper  Chrifto  cul- 
tores  acquirebat  : vere  novus  iEgipti  A- 
poftolus  aeftimatus  , qui  in  venerando 
Jefu  nomine  feroces  beUias  cicures  fe- 
cit  , venenofas  innoxias  reddidit  , ar- 
dore* febriumcompefcuit  , vulnera  con- 
folidavit,  & dementa  fibi  parere  coe- 
git  , ad  confìrmationem  fìdei  , quam 
przedicabat  - Sic  vero  Apoftolic*  , & 
Anachoreticse  vitae  officia  alter»are  fo- 
litus  erat,  ut  nunc  verbi  Divini  femina 
fpargens,  Provincias  peragraret,  nunc 
in  folitudinem  fe  reciperet  : jam  popu- 
los  docens  , jam  Monachos  inftruens  , 
aduofae,  & contemplativae  vits  per  vi- 
ces  incumbcret. 
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CAPUT  XI. 

Ortam  tempefiatem  fedat  . Nautas  ad 
Chrijlum  convertit . 

« . I 

ALiquando  in  Navi , Mercatoribus 
diverfarum  gentium  piena  , Ale- 
xandriam  navigabat  : cum  ingens  fub- 
orta  tempedas  extremam  navigio  per* 
niciem  portendere  vifa  ed  * Trepidan- 
ribus  omnibus  , folus  ipfe  intrepidus 
Chridum  praedieare , atque  ejus  poten- 
tiam  ea  occafione  infinuare  Nautis  in- 
creduli non  celTabafj  qui  cum  caetera 
defpexiflferir  viri  fan&i  argumenta , me- 
tu  proceliae  fa?vientis  perculfi,veluti  ex 
vexatione  intelleftum  accipientes , Bo- 
nonium  denique  enixe  rogarunt , ut  vir- 
tute  Dei  fili , quem  femper  in  ore  ge- 
rebat , ex  Tanto  vita  difcrimine,  tara  ip* 
fos,  quam  fe  liberaret  .*  quod  fi  ofyri- 
nerent  fe  in  Chridum  credituros,  fu- 
rata inani  fuperditione  Propheta:  fui  , 
quem  frudra  eatenus  invocarant  , poi- 
liciti  flint  . Conditionem  hilaris  acce- 
pit  Bononius,  & precibus  ad  Deumfu- 
fis  , tempedate  datim  difculfa  , fa£la 
ed  aeris  ferenitas  magna , & mari  tran- 
quiìlitas  reddita  ; unde  Alexandriie  por- 
timi incolumes  tenuerunt  , ubi  facro 
Baptifmate  abluti  Nauta;  novamvitam 

O 5 exor- 
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exorfi  fune  , Chrilìi  magnalia  per  fer- 
vum  fuura  >praedicantes . 

’ CAPUT  X II, 

Elationis  periculum  ut  vite t fe  in  foli  tu* 
dtnem  Borioni us  reeipit.  Ejus 
- - 1 . regul  'aris  Vita  afperitas » 

HInc  fummo  in  pretio  haberi  cce^ 
pit  per  illas  regiones  Bononii  no< 
men,  fummrque  fervoris  lococertatirrt 
querebant  primores  civitaris , & quaf- 
libet  occafiones  captabant , ut  illuni  vw 
dere  & alfoqui  poffent  r ac  de  rpfius 
Colobii  (a)  laciniisrdecerperenrr  Quae 
res  non  minimam  fanélo1  Viro  pertur- 
bationem  animi  attulit  ; nani  laudarci' 
fuarum  lenocinia  , & exiftimationis  pro- 
prise  fucum  aufugiens , iterum  addile'- 
&os  filios  invifendos  ad  Eremum  S.  Sai-' 
vatoris,  prope  Babylonem  pofifam,  fe 
quam  citiffime  recepii  : ubi  jejuniis , vi- 
gilia , & orationibus  affidue  vacans  y 
lubdolas  Diaboli  machinationes  , qui 
ejus  cor  ad  elationem  inflare  tentabat , 
penitus  difTolvit . Le&ulusilli  nuda  hu- 
mus' fuit,  lapide  pia  cervicali  fuppofi- 
to,  ad  quem  fubnafeentes  cogitafiones  • 
a fuperbistr  fpiritu  immiflas  , allidebat . 
Cilicium  prò linreamine , & cooperto- 
•rioinferviit  ; vixque  horisquatuor^au- 
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faverat , cum  follicitus , ne  nimice  quie- 
tis  or  o torperet  ad  rerum  ccelefìium. 
conremplatioriem  iterum  evigilabat , uf- 
quedum  ad  maturinam  Synaxim  cuna 
Fratribus  in  Oratorio  perfólvendam , a 
Sacrari!  cuilóde  evocaretur.  , qui  .nun- 
quana  illurri  jacentem  , & fopitum  in- 
Venire  potuit*  fed  femper'  orantem* 

nòta:, 

ìì  ( a ) Colobium  Veftis  Monadica 
33  erat,  nedum  iFgyptiis  Monachis  ufita- 
),  ta  ex  Caflìàno  de  habit . Monnch.cap. 5, 
5,  fed  & rioitris  frequentari  folita*  Sic 
3,  B;  Petrus  Urfeol us , apud  Anonymum 
3,  Vira;  ejus  fcriptorem  * àddu&um  a 
3,  Mabillonio  Sec.  5.  n.  i 1 é duna  Vene- 
3,  tiis  fugeret  curri  S.  Romualdo  * & 
,3  Guarino  Abbate* agnofcens  Patritios 
33  Venétos  fé  perfequentes  appropin- 
3,  quare,  Àbbatem  fic  monuir  i Qtìan * 
3,  tocyus  accipe  Novaculam  , & depone 
3,  nubi  barbarti  ^ ficque  Colobium  /ridue 
3)  Monàjlicum  ■.  An  vero  femper  fine 
3)  Manicis  fuerir  , ut  certe  antiquitus 
3,  in  ufu  erat  , vide  0$avium  Ferra- 
3,  riunì  de  re  Vejìiar.  par.  i.  cap.  7.  Li- 
3,  rieùm  certe  non  eràt  S.-Éononii  Co- 
3,  lobiurri  , ut  tale  fuifife  Monacoriim 
3 j fui  tempòris  Cafltaniis  defcribit,  fed 
3,  laneum , ex  eo  corìfiat , quod  villos 
33  habebat  qui  decerpi  porte nt  : quem- 

0 6 ad- 
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„ admodum  & vedis  pellicea  S.  Ro- 
,,  mualdi  , cui  fimile  quid  contigiffe 
„ cap.  65.  ejus  vita  Dàmianus  narrar  , 

,,  nam  de  Teutonici  Henricum  Regem 
,,  ftipantibus  ait  : Villos  quoque  pellicea 
„ vejlis , qua  erat  indutus  ( Romualdus  } 

,,  anxie  decerpentes  prò  facns  reli  quii s in 
„ patriam  portaturi  , [ludioferecondunt  » 

CAPUT  X II  L 

lteru\n  proximorum  f aiuti  , profeSl'ut  r 
& fu b fidi 0 Borioni us  invigilai* 

SIC  ergo  pod  tot  labores  in  funda- 
tione  compluriurn  Monaderiorum  , 

& in  affidua  prjedicatione  verbi  Dei 
exanthlatos,  paucis  menfibus  optatani 
Maria»  quietem  in  ilio  afperrima:  Vitae 
tenore  fibi  indulgebat  : fed  mox  arden-  ' 
tiiTima  ipfius  erga  proximum  cbaritas 
rurfus  ad  Marthoe  officia  ejus'  operani 
identidem  revocabat , five  ut  alibi  con- 
ditutos  alumnos  & pervarias  eellasdi- 
vifos,  vifitaret^  Tahitana  documenta, 
ad  dajmonum  tentarionesreprimendas  , 

& religiofae  perfeclionis  apicem  affie- 
quendum  illis  rel’inquens/  live  ut  pau- 
perum  inopia;  congrua  fobfidia  a divi- 
tibus  exquirerer,  five  ut captivis  Chri- 
dianis  libertatem  a Potentibus  impe- 
uareti  five  edam ......  (*)• 

N O- 
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„ ( a ) Textus  hic  mutilus  erat , fed 
„ duabus  , ut  videbatur  , lineis  dum- 
„ taxac  erofìs . 

CAPUT  XIV.' 

Saracenorum  in  Chrijìianos  , & loca 
JanEì a comrnotio , J udxorurn  aflu 
excitata . 

”P  Nimvero  communis  hoftis  Piuma- 
Ali  ni  generis  fraudibus,  pacem  , quarti 
cum  Chriftianis  Babylonius  Rex  ( a ) 
obfervabat  turbantibus,  fa<Ruraeft,  ut 
fa] fi  cujufdam  Peregrini  alluna  barba- 
rum  illuni  Principem  feduceret  y Ju- 
daorum  Aurelianenfium  litteras  ( b ) 
ipfi  deferens  , quibus  eum  non  diutius 
regnaturum  monebant  y nifi  Ecclefiam 
Dominici  Sepulcri  apud  Hierofolimam 
fubverteret , cujus  illicio  Catholici  Prin- 
cipes  , i&o  fcedere  , totam  illam  regio- 
nem  occupare  in  proximo  cogitarent  . 
Itaque  furore  percitus  Rex  , armatos 
Saracenos  ftatim  immifit,  qui  veneran- 
dum  illud  Templum,  aliafque  circum 
Ecclefias  (c)  penitus  everterent  *.  fu- 
dibus  etiam  aggrefli  funt  temerare  ac 
perrumpere  Sepulcrum  ipfum  Salvato- 
ri. Verum  divina  virtus  eoium  cona- 
ti- ' 
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tibus  obftitit , próhibens  manifesto  prò- 
digio  , ne  quicquam  inde  poffent  ex- 
fculpere  * Sed  & qudrquot  Peregrino^ 
illic  obvios  habuerunt,  velut  cónjura- 
tionis  Chriftianorum  confcios  , & prse- 
currentes  exploràtores irì  vincùla  con- 
je&os  B~abylonem  addtixerunt  , duritf 
verbei'ibus:  illos  excruciantes  * ao  min 
fere  torquentes  .■ 

N 0 f M. 

(«)  Hakemus  Calipha  iEgypti  à 
j,  Pagió  ad  annum  1009.  num.  4visno- 
H minatori  Nfabuchòdonoforem,  five  A- 
miratum  Babyloniaé  Ademàrus  vocat  ; 
,,  ( b)  Ab  Ademaro  ita  res  narra- 
H tur  : Judcei  Occidentale  , & Saraceni 
j,  Hifpànice  mtferunt  cpiflolns  , ' accu- 
li fantei  Chrijìianos  , & mandantes  j 
exercitus  Francorum  Jt^)er  Saracenos 
1,  commotos  effe.  Tunc  Nabnchodonofor 
,,  Baby  Ioni  ce  , quem  vocant  Adm'tratum  y 
còneitatus  ftiafu  Paganorùm  in  tram  , 
j)  àffiicìionem  non  pdrvarri  in  Chri/iid- 
«or  exercuti . 

» (c)  Ex  eodem  Ademaro  ha;c  ac- 
cipe  ^ Ècclefta  S.  Gr epuri i ( Già  ber 
iriqUit  Georgi  i ywar  baSlenus  a nul- 
),  /o  Sararenorum  potuit  violari  , tunc 
,,  deflruEla  ejl  curri  aliis  multi i Ercle/iis 
,,  fanftorurri , €5^  peccatis  nojìris  prowe- 
,3  rentibus , Bttfilicd  Sepulcri  Domini  , 

» */- 
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» ufque  ad  follivi  diruta  , La p idem  ve- 
„ ró  Monumenti  y cum  nullaienùs  poffent 
„ cornmiriucrc  y ignerri  copio  funi  Juper 
„ adjiciunt , /è<7  Adamas  immo- 
li manfit  & folidus  .•  Bethlemiti- 

1f  carri  Ecclefiant  , ubi  Chriflus  natus  efl 
y,  curri  niferentur  deflruere  f ubilo  ap- 

paruif  eis  lux  fui gUr ani  y & omnis 
y,  multitudo  Paganòrum  corrùens  expira-’ 
5y  wV  confejlirrt , & Jìc  Ecclefta  Dei  Ge- 
li nitricis  intaSla  remanfit . ^<7  Mona- 
li  Jìerium  quoque  Montis  Synàt  «£/ 
y,  qu ingenti  , eo  amplius  Monachi 
„ /«£  Imperio  Abbatis  manebant  , ket- 
yy  bentei  ibidem  propri  uni  Èpifcopum,ve< 
y,  rierunt  Saracenorurrt  io',  miti  tei  arma- 
li forum  , ut  Monachos  penrrferent  , 

,y  bit  acida  eorum  cum  Ecclefiis  diruerent  .• 
,y  Propinquantes  auteiri  a 4.  /eri?  milli-1 
Amì  cortfpiciuni  toturrt  moniem  arderì- 
y,  few  , & fumanicm,fldmrnafqUe in  eòe'-' 
„ /«rw  /er/  , ^ cunSla  ibi  pofita  curri 
a homiriibus  manere  illcefas  Cfc,  1 

CAPUT  XV. 

Petti  Epifcopi  Vercellenfis  captività s , Ó*" 
liberatio  ope  Bononii , mala  vaticinan- 
tis illi  populo  ob  cani  p’erfecùtionem  im- 
pendentia  .•  . . 

HOS  inter  venerabili^  etiam  Pe- 
trus , hujus  fannie  Vercellenfis 

Ec- 
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Ecclefìae  nuper  Epifcopus  ( a ) reper- 
tus  eft  ad  quem  vifitandum  , ca?terof- 
que  concaptivos  folandos  , feftinus  per- 
rexit  Bononius  : quorum  serumnas  mi- 
fcratus , ut  eorum  liberationem  prò  gra- 
^ tia,  qua  apud  Aulam  pollebat  > procu* 
raret , Reginam  Principis  matremChri- 
flianam,  Mariam  nomine  (£),  fpìri- 
tualera  quippe  filiam  fuam  fidenter  a - 
diit  , miferum  captivorum  flatum  ex- 
pofuit,  atque  ex  iìlis  nòn  pacuos , re- 
rum defperatione  viftos  , Chrifto  re- 
nunciafle  : non  meruifle  innocentes  tam 
immani  perfecutione  agitari,  necinul- 
tam  diutius  fore  tantam  barbariem  , ina- 
ni praetextu  exercitam  , neque  abfque 
divina  animadverfione  praetereundam 
venerandi  Sepulcri  temcrationem  , ac 
tot  Ecclefiarum  everfionem , fed  afpe- 
rar  famis  flagellimi  regionibus  illis  im- 
minere,  atque  Arabum  gladios  exacui 
in  tot  malorum  Au&ores  (r)>  Div%i- 
nam  igitur  iram  placare  inciperet,  ca- 
ptivis  Chriftianis  libertatem  a Princi- 
pe interim  impetrans  alias  fibi  etiam 
iratum  Deum  timeret  . Annuit  liben- 
tiflìme  Regina,  & exhortationibus  Vi- 
ri San&i  commota  , Petrum  Epifco- 
pum  , & omnes  concaptivos  in  liber- 
tatem atteri  , ac  Bononio  donari  vo- 
luit  , animo  Principis  ad  p?nitentiam 
tot  fcelerum  aliquatepus  inclinato  (^)  : 

’>  . tum 


Digitizejl  by  Google 


S.  Bononii  Abbati s . 241 

tuffi  ex  lapidibusquadrisTemplumSe- 
pulcri  Dominici  reaedificari  juflfit  , ac 
prillino  honori  reftitui. 

iV,0  T JE. 

„ ( a ) De  ilio  in  nota  b Proatmii  •' 

» Dicitur  autem  inhujus  S.  PetriEpif- 
„ copi  vita , quod  compedibus  in  car- 
„ cere  adftri£tus , profufislachrymiscon- 
„ tinenter  Deum  orans , divino  admoni- 
),  tu  in  ea  regione  Virum  SanSlum  Bo- 
3)  nonium  nomine  ejje  cognovit  , cujus 
3,  opera  inde  liberaretur. 

,,(<£)  Mulierem  Cbri/ìianijfimam  no - 
„ mine  Mlariam  appellat  Glaber5cui  con-  * 
„ fentit  iib.  3.  cap.  5.  Elmacinus,  ubì 
„ inquit  de  Patre  Hakemi  fune  in  JE- 
„ gypto  regnantis  .*  Azieeus  Bilia  Do - 
„ minus  JEgyPti  uxorem  duxit  Cbrijlia - 
3,  nìffimam  Melchiticam  ; ideft  Catho- 
33  licam  / Nam  poft  Concilium  Chal- 
3,  cedonenfe  3 qui  opinionem  Impe- 
3,  ratoris  huic  Concilio  faventis , fe^ue- 
33  bantur  Melchitae  ditti  funt  ex  Ara- 
33  bica  voce  Melck , qug  Imperialem  , 
33  vel  Regium  fignificat  . Nicephorus 
ss  Calixtus  lib.  18.  c.  52.  inquit  : Qui 
33  Imperatori!  fententiam  fequti  Mele  bi- 
li tee,  idefì  Imperiale! . 

33  (O  Revera  id  flagellum  incubuit 
33  Babyloniis  juxta  S.  Viri  vaticinatio- 
33  nem  , nam  Ademarus  fic  profequi- 

tur  : 


H2  Vita 

11  tur  : Moxque  c vefiigio  fuper  omncrà 
„ terram  Saracenorum  James  incanduit 
„ per  tres  annoi  } & innumer abili s eo- 
li rum  multitudo  fame  netata  ejl  i ita  ut 
11  platea  & deferta  càdaveribus  omnino 
n replerentur  , & fierent  homines  ci- 
ii  bus  j & fep  altura  ferii , & avibus  . 
j>  Secata  e/l  eos  gladi i va/ìitas  : nani 
li  gentes  Arabia  juper  terram  eorum  dif- 
" ji  fuf  * funt  j & qui  remanfer-ant  fame  , 
„ & gladiis  interierunt . Captus  ejl  ab 
1,  ets  Rex  Babylonice  , qui  fe  contra  Do- 
li minurn  etexerat  in  fuperbiàm , & vi * 
H vus  ventre  diffetto , VifceribufqUe  ex - 
a tracl/s,  impianì  àmmàrn  ad  barai  hi  urrt 
n prófecit  : Menici  ejus  lapidibuS  opletui 
a eft  1 & cadaver  , ligato  plumbo  ad 
,,  collant , in  mare  demerfum  ejl . 

a ( d ) Aliquam  , fed  ut  videtur  in- 
a fuffìcieniem  hujus  Principis  pceniteri- 
ìì  tiatii  indicar  Àdemariis  , qui  póft  har- 
ii  ratarii  prodigiofara  jgnis  vifionem  j 
a qua  Saraceni  a vaftatiòne  Montis  Sy- 
ii  nai  deterriti  funt  j Tic  profequitur  : 
jj  Quod  cum  -Tenunciaflent  Regi  Baby- 
a Ionico  i p?nitentia  duftus , tam  ipfe^ 
a quanti  populus  Saracenus  * valde  do- 
si lueranf  de  his  qua?  contra  Ghfiftia- 
11  nos  egilTent  ^ & data  prteceptione 
n juflìt  recedificare  Bafilican  Sepulcri 
„ gloriali  &c# 

C À-- 
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CAPUT  XVI. 


Bononius  cum  Tetro  Monterai  Synai 
invifit , in  Paleflinam  redit , uterque 
carceri  mancipatur . 

/ 

OMnibus  ergo  captivi  cum  alacri- 
tate  ad  propria  dimiflìs  t Petrus 
vix  a Bononii  Iatere  divelli  poterat  j 
quocum  in  folitudinem  fecedens  , ali- 
quandiu  fancHffime  converfatus  eft  (rf). 
Cum  vero  Synai  Montem  invifere  u- 
trumque  cupido  inceffiflet  ubi  lex  a Deo 
Moyfi- famulo  fuo  concredita  eft , illue: 
Bononius  cum  Petro  Epifcopo  Peregri- 
natioriettì  direxit  , multas  àlias  folitu- 
dines  in  via  perluftrans,  quocum  per- 
veniflent  a copiofo  ilio  lan&orum  Fra- 
trum  castu  ( nani  quingentos  Mona- 
chos  ibi  fe  vidiflfe  Vir  fan&us  narra- 
bat  ) perhonorifice  fufeepti  funt  <b) 

Ibi  ergo  cum  aftìduo  Pandettes  Audio 
( c ) exercitati  elfent  , divinae  legis 
meditatiortibus  per  aliquot  dieS  uter- 
que vacaflet  ili  Palajftinam  redierunt  * 
& facraria  illa  devotilfime  vifitarunt 
(d)*  Sed  cum  inde  Byzantium  fe  con- 
tuliffent  5 ab  Imperatori  àpparitori- 
bus  , velut  exploratores  in  vincula 
conje&i  funt  (*)* 


244  Vita 

N O T J£. 

,)  C a ) Vita  S.  Petri  Epifcopi  apud 
» Bollandum  13.  Febr.t ic  habet  : Da- 
ti ta  abe undi  facilitate , beatus  Antifìes , 

„ wag/r  omnem  Santi  ce  dtfcipli- 
„ n<£  exercitationem  inflrueretur  Mona- 
„ cbum  illum  ( Bononium  ) ad  Religio- 
ni nfs  fi  uditi  eruditimi  , fecum  focium  , 
„ & eomitem  adhibuit . 

» ( ^ ) De  Monafterio  Synaitarum 
„ Monachorum  vide  difta  ex  Adema- 
)i  ro  ad  notarti  c cap.  14.  fupra.  Caete- 
,,  rum  hic  pariter  tojidem  linea:  cor- 
„ rofa*  defideranturin  MS.quot  in  an- 
» teriori  pagina,  ut  ad  fìnem  Cap.  13. 

„ notavimus,  deficiebant; 

» C c ) Pande&am  hoc  loco  facram 
,j  Scripturam  utriufque  Teflamenti  fi-  1 
,,  gnificare  vidimus  in  Notis  ad  Epijì. 

,,  nofi.  de  Pandetiis  num.  6.  §.  minus  ut - 
„ geret.  Sic  in  Vita  S.  Anfegifi  Abba- 
„ tis  Tom.  5.  Julii  in  Chron.  Fonta- 
„ nellenfi  apud  Archerium  edito  legi- 
,,  tur  cap.  3.  Nomina  autem  librorum  , 

„ quos  ipfi  contulit  loco , htec  funt  Pan- 
,,  detiem  a B.  Hieronymo  ex  bcebreo  vel 
,,  Graco  eloquio  translatum  &c. 

Cd)  Auelor  primus  Vita:  S.  Bononii 
„ ad  diem  30.  Augufli  apud  Surium 
,,  narrai  fan&os  Viros  Hyerofolimam 
,,  primum , inde  in  Montem  Synai  per- 

„ du- 
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, du&os  : nofter  autem  Scriptor  pri- 
, rao  ad  Monafterium  Synai  , deinde 
, Hyerofolimam  vernile  tradir;  & ve- 
, re  Babyloni  propior  eft  mons  ille, 
, quam  Hierofolyma  , & huic  quam 
, illi  propior  Condantinopolis  , quo 
, deinde  comigrarunt  «t  proinde  ma- 
, gis  naturaìis  , & direna  fìt  via  ab 
, hoc  Scriptore  indicata  . 

,,  (e)  Vita  prior  S.  Bononii  inquit  : 
, Pofl  q ux  locaperluflrata  Conjìantino- 
, polirti  contendit , ubi  cum  adlittus  ap- 
. pulijfet  , tara  quam  a quibus  infidi  a 
, metuendx  ejfent , ad  lmperatorem  dc- 
, lati  , ejtts  /uffa  cujlodix  man  ci  pati 
, funt  0 antequam  qui  cjjent , & quid 
> venijjent  , edoceri  fe  efjet  pajfus , 

CAPUT  XVII. 

* • i • 1 , • , t * ' 

E carcere  cfimijfus  Petrus  ad  fuam  Ec - 
\ clefiam  , Bononius  in  Montem  Synai , 
& ad  fieos  vifitandos , & confortati- 
dos  revertitur . 

DUM  autem  in  carcere  pofìtus  Bo- 
nonius orationi  infifteret  , divi- 
na: voluntatis  effe  intellexit  , ut  Pra:- 
Jul  libi  concaptivus  ad  comifTum  fibi 
gregem  , quantocyus  rediret.  Interim 
ergo  eorum  caufa  difcufla , & innocen- 
za cognita , dimiflì  funt  liberi , immo 


24  6.  Vita.  ' 

& muneribus  ex  Regio  fifco  donat  (a)  . 
Petrus  ergo  inteliigens  fe  a.caris  ovi- 
bus  repofci , egre  licet  a Bonomo  fpi- 
ritaji  Patre  filo  tandem  divifus  eli , in 
I'taliam  fe^inans  ad-  S.  Eufebii  Eccle- 
fiam  refumendam  vocatus  (fi)  . Abbas 
vero  iterum  Montem  Synairevifit,  & 
quofdam  inde  Monachos , majoris  foli- 
tudinis  defiderio  ferventes  fecum  af- 
l'umpfit  , in  Eremis  fuis  collocandos  . 
Et  cum  omnia  filiorum  fuorum  habita- 
cula  paterne  vifitaflet  , & in  Chrifti 
amore  confolidaflet  , eofdem  contra 
imminenza  famis  , & belli  flagella  a 
fe  jam  prsevifa,  fingularis  patientia^  , 
& eximiae  caritatis  clypeo  munivit  : ni- 
hil  haec  inforrunia  veris  Dei  fervis  in* 
commodi  ajlatura  aiTeverans,  immoad 
virtutum  , & praemiprum  augmenta 
profutura  pra?dicens  ; nam  aliquos  ea 
occafione  Martyrii  palma  feliciter  co: 
ronandos  prasnuneiavit (c). 

N 0 T M. 

y 

„ (a)  Altera  S.  Bononii  vita  fic  ha- 
„ bet  .•  Quorum  cum  deinde  incocca - 
„ ti  am  , referentibus  in  ea  urbe  Dei  cui - 
,,  tori  bus,  didicijfet , non  folum  liberos , 
,,  fed  muneribus  ex  fifco  infuper  , ve/li- 
,,  bufque  donatos , eorum  fortem  mifera- 
,,  tus  ( Imperator  ) dimifit . 

„ (b)  Diu  haefi  incertus,  quis  tam 

lon- 
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long*  abfentiae  Petri  Epifcopi  tem- 
pore Vercellenfem  Ecclefiam  admi* 
niftraflfet  i Pwfqtim  cum  ab  anno 
009,  ex  diplomate  Othoms  ab  Ughei-r 
lo  adduco,  & ab  anno  etiam  1013. 
ad  1022.  Vercellenfis  Ecclefis  Ca: 
thedram  tenuiflfe  videatur  Leo , qui 
ipfo  anno  1013.  fubfcriptus  legitur 
cuidam  Bulla:  Benedici  Vili,  prò 
Ecclefia  Urgellenfi  ex  Marc.hifp.  pag. 
094.  his  ver  bis  : Leo  Epifcopus  , ac 
fi  indigniti  Vercellenfis  Eccleft#  cujios . 
Et  anno  1021,  die  6,  Decembris  ex 
, Minatorio  Antiq:  Eflenfpag,i2Q.\c- 
ronse  adlìitit  cuidam  Placito  Henrici 
Imperatotis  ; anno  vero  1022.  Con- 
cilio Papienfi  f'ub  Benedico  Vili. 

„ interfuit;  adeo  ut  vel  Petrus  hic  tan- 
,,  tummodo  poft  reditum  a Confanti? 
nopolitana  capti  vitate  fub  annum 
1022.  aut  1023.  Epilcqpatum  acce- 
,,  perit , & per  anticipationem  dunta- 
xat  Epifcopus  Vercellenfis  in  hac  * 
Se  in  priori  Vita  S.  Bononii  dicatur , 
licet  hanc  dignitatem  dici  fortaffe 
polì:  reditum  a peregrinatione  fua  ac- 
ceperit  : vel  ejus  loco  dum  abeflet 
,,  Leo  Epifcopale  onus , tamquam  Cho- 
„ repifeopus  fuftinuerit  , quod  taro^n 
rninus  probaverim.  Nam  quaehiede 
Petro  in  Palaeftina  > & iEgypto  pe- 
regrinante narrantur  ab  anno  1009. 

)>  a(* 
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,,  ad  1012.  ad  fummum  referri  poflunt  r 
„ quomodo  ergo  Leo  Vercellenfis  E- 
,,  pifcopus  ab  anno  1013.  ad  1022.  vi- 
,,  xiffe  legitur  ? Quomodo  etiammul- 
„ to  polì:  tempore  prtefuiffe  fuae  fedi 
„ Petrus  dicitur  in  Ptiore  S.  Bononii 
„ vita  , fi  ab  anno  duntaxat  1023.  ad 
3)  1026.  Ecclefiam  iliam  rexiflTe  depre- 
„ heuditur.  Mabillonius  autem  Annal. 
„ Bened.  lib.  <55.  num.  79.  tradit , Leo- 
,,  nem  Vercellenfem  Epifcopumufque 
„ ad  ànnum  1025.  fuperfiitem  fuifìe , 
,,  quem  , inquit , Arduinus  Hemici  lm~ 
„ peratoris  xmulus  fede  expulerat  , Pe~ 
„ tro  in  ejus  fedem  fuffcElo  ì undedifce- 
,,  re  poflumus , jamindeab  anno  1002. 
„ aut  1003.  dum  Arduinus  Regis  Ita- 
,,  lise  perfonam  fufiineret , Petrum  hunc 
,j  Vercellenfi  Cathedra?  intrufum  fuif- 
,,  fe  , qui  deinde,  aut  poenitentia  du* 
,,  dus  fponte  ceflerit , aut  HenricilL 
„ anno  1005.  juxta  Dithmarum  in  I- 
„ taliam  contra  Arduinum  defcenden- 
,,  tis  armis  coa&us , circa  annum  1009. 
„ in  Palseftinatn  peregrinatus  fit  , li- 
berum  locum  Leoni  relinquens  ; fed 
,,  cum  idem  Arduinus  anno  1014.  poft 
,,  reditum  Henrici  Imperatoris  in  Ger- 
r,  maniam  Vercellenfem  fedem  inva« 
„ dens  , Leonem  iterum  expulifìfet  , 
potuit  Petrus  ex  peregrinatione  fua 
,,  interim  rcdux  Cathedram  iliam  afcen- 

\ -J)  <*e- 
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,,  dere  i ac  rurfum  cedente  Arduino  , 
,,  qui  in  noftro  Fruftuarienfi  Catnobio 
„ Monachum  induit , Leo  fuam  federa 
„ repetere  potuit  , ac  tantum  anno 
,,  1025.  ipfì  Petro  Jocumfacere,  quera 
5>  nonnifi  alio  anno  pacifice  obtinuerit. 
,,  Sufpicari  etiam  quis  potuiflet  Petrum 
„ hunc  , quera  Francifcus  Auguftinus 
,,  ab  Ecclefia  ejus  nominis  tertium  , 
„ esteri  vero  fecundum  appellant,  re- 
,,  vera  eundem  cum  ilio  fecundo  fuif- 
„ fe  , quera  idem  Auòìor  ad  eam  fe- 
,,  dem  eve&um  fuifle  ftatuit  anno  990. 
,,  quique  ab  Ardoino  ipfo  tunc  Epore- 
„ dienfi  dumtaxat  Marchì<ane  , occi- 
,,  fus  in  direptione  Vercellenfi  fertur, 
,,  corpore  ejus  flammis.iabfum.pto  anno 
,,  997.  quam  ob  caufam.Otho  III.  e- 
5,  jufdem  Arduini  caftra  .Vercellenfi 
,,  Ecclefia;  , fedente  Leone  Epifcopo 
,,  anno  999.donavit . Fieri  enjm  poteft, 
,,  ut  ex  eo  tmtiultu  : Petrus  clam  fu- 
,,  giens,  & in  remotas  regiones  pere- 
„ grinatus  , creditus  fuerit  cum  aliis 
,,  occifus,  & cum  ne  corporis  quidem 
,,  exuvias  invenirent , incendio  confum- 
„ ptum  cadaverfingerent  hofles  Ardui- 
j,  ni  Marchionis  ad  majoretti  illi  crean- 
„ dam  invidiam  apud  Óthonem , ejuf- 
},  que  cafira  ad  Epifcopalem  menfam 
„ eo  praetextu  trahenda  . Veruni  haec 
„ alibi  acuratius- erunt.difcutienda. 
Opuf.  T om.  XXL  P ,,  ( c ) 


2 5°  . ^lta  ' 

(c  ) Hic  quoque  mutiium  textum 

,,  habemus,  magna  utique  hiftoriaeja- 

»’  ftura , fiquidem  integra  chartac  phi- 

„ lyra  hoc  loco  excidiffe  videtur.  . 

CAPUT  XVIII. 

Petrus  Bononium  Luce  dienfi  Monaficrio 
Abbatem  praficiens  tllum  ex 
. JEgypto  revocat . 

DEnique  ,eum  Petrus  Epifcopus  Bo- 
nonii  Patris  fui  abfentia  contri- 
fìatus  illum  ad  le  vocandi  opportunam 
quaereret  occafionem  , contigit  ut  Lu- 
cedienfis  hujus  Camobii  Abbas  (a)  ad 
Deum  migraret  ; Itaque  Fratres  roga- 
vit,  ut  deSucceflfore  eligendo  non  ef- 
fent  follieiti  , nam  brevi  fan&um  Vi- 
rum  a fe  evocandum  , illifque  praefi- 
ciendum , quo  certe  -non  meliorem  for- 
tiri  poffent  Antiftitem  . Max  peculia- 
res  Nuncios  cum  litteris  fuis  ad  Bono- 
nium direxit , efficaces  fiinutlos  addens, 
ut  ad  fe  (latini  properaret  , minas  ira: 
divina?  intentans , fi  ad  opus,  quod  in 
maximam  Dei  gloriasi  ceffurum  erat 
venire  poilponeret:  quibus  intelleéns, 
Bononius  Nuncios  illos  triduo  expefla- 
re  julfit,  dum  in  tanta  re  deliberanda 
divina:  vóluntatis  beneplacitum  explo- 
xaret , & dileftorum  filiorum , quos  ae* 

gce 
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gre  deferebat,  curam  alteri  demandati- 
dam  difponerety  quo  termino  elapfo, 
curri  filios  fuos  prarcipuos  convocaffet, 
eofqile  ad  Religiofa*  perfedionis  inftan- 
tiam  hortatus  eflet  , difcretum  Virum 
Philippum  (*)  fingularibus  virtutibus 
decoratum,  & a fe  in  omni  eremitica* 
difciplifise  exercitio  fatis  inftrudum  ìl- 
lis  praefecit  ,,  atque  ab  ejus  nutu  illos 
deinceps  pendere  julfit.  Mox  omnibus 
valedicens  , cum  iifdemNunciis  in  I- 
taliam  rediit . 

NOTA. 

C a ) Quis  ille  Abbas  fuerit  Prac- 
„ cefìor  S.  Bononii  in  Lucedienfi  Cae- 
„ nobio,  neque  ex  Carhalogo  a Fran- 
„ cifco  .Augurino  confcripto  apparec  , 
,,  nec  Mabillonio  innotuit,  nec  di vi- 
„ nare  nos  pofliimus. 

„ ( b ) Ne  hujus  quidem  memoria 
„ aliunde  nobis  cognita  , nifi  forte  idem 
„ cenfeaturcum  Philippo  Abbate , fub 
„ quo  poftmodum  in  Hungaria  SS.An- 
„ dreas , & Benedidus  floruere  in  cse- 
„ nobio  Zobor  dido,  ad  quod  ex  Ai- 
„ gypto  fe  illum  recepiflfe  conjede- 
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CAPUT  XIX. 

Bononius  regime n fufcipit  , aver  far» 
Frxpofiti  animum  ftbi  burnititene 
conci  li  ut . 

STatim  vero  in  Epifcopr  Petri  con- 
fpe&um  venit  Vir  Venerabilis  y 
prasdi&i  noftri  Monafterii  regimen  , 
Deo  infpirante  , ab  ilio  fufeepit  , at- 
que  ad  regularis  tramitis  normam , non 
fine  mulris  difficultatibus , ab  hofte  ma- 
ligno fufeitatis  , pio  ejufdem  Pra?fulis 
favore  opitulante  , reduxit.  Praecipuus 
ejus  fervida  voluntatis  zelo  obfiftebat 
Wido  Praepofitus ohm  nofter  (#),  dum 
fiedes  vacaret  Abbatis  . Sed  illius  ex 
irinere  quodam  reducis  pedes  humilli- 
me  lavans  Venerabilis  Abbas  , ejus 
mentem  , tanti  Patris  fui  demiffione  , 
obftupefa&am  ad  faniora  confilia  fle- 
xit,  fibique  concilians,  ad  fan&ae  ob- 
fervantia:  fervorem  deinceps  accendit  ► 

N O T JE. 

„ ( a ) Nefcio  an  hic  Wido  , feu 
,)  Guido  fit,  qui  pofimodum  circa  an- 
,1  num  io 36.  Epifcopus  Taurinenfis 
„ faSus  eft  , qui  Vir  prudens  , & re- 
„ Bus  ab  Ughellio  dicitur , qui  & fun- 

» da- 
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„ dationem  Abbatiae  Caburrenfis  ap- 
probafle  legitur. 

CAPUT  XX. 

Eremum  fundat  . Monaflerium  de  Ca- 
Jlro  Marturì  re/ìauratum  invifit  , /»• 
de  aliquos  Monachos  Luce  dì  um  ad- 
ducit . 

PRìftino  folitudinis  amore  interim 
exardens,  non  ignobilem  Eremum 
ab  illuftri  Marchione  Maginfredo  (rf) 
in  fuse  ditionis  fylvis  aedificandam  cu- 
ravit , quam  & eximiis  Chrifti  famulis 
undecunque  adfcitis  follicite  inftruxit  . 
Cum  vero  reparatum  aliquando  S.Mi- 
chaelis  C?nobium  ad  Caflrum  Marru- 
ri  fuifie  , intellexiflet , in  Etruriam  il- 
li tantifper  excurrerg  placuit  (b  ) ve- 
terum  Filiorum , & Confodalium  fuo- 
rum  reliquias  exquirens , quorum  non- 
nullos  in  hanc  regionem  ad  fuse  con- 
verfationis  folatium , & ad  perfecutio- 
num  , quas  a malevolis  patiebatur  , 
lenimentum,  & ad  cseter-orum  Fratrum 
ard i fica t ione m , illorum  exemplo*  pro- 
movendam , fecum  adduxit. 

N O T j E. 

u (a)  Is  fuit  Odelricus  , di&us  Ma- 
)j  gnifredus  , qui  & Abbatiam  Cara- 

P 3 «mar- 
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„ maniae  fundavit  una  cum  Alderieo 
„ Epifcopo  Allenii , & Adalberto  Mar* 
„ chioneFratribus,  & Berta  Comitiva 
,,  Conjuge  anno  1028.  & Abbatiam  S. 
5,  Jufti  Secutias  anno  1029.  cum  eo> 
„ dem  Adalrico  , live  Alrico  Epifco- 
„ po  ',  & Berta  Conjuge  erexit  , refe- 
,,  rente  utriufque  fundatioriis  Chartas- 
„ Francifco  Auguflino  ab  Ecclefia  Sa- 
„ luthienfi  Epifcopo  in  hijior.  Chrono- 
„ log.  Pedemont.  Regio» . cap.  20 * & 22* 
„ & in  fecundaquidem  di&arum  Char- 
„ tarum  fe  Mainfredus  Nepotém  Ar- 
3,  duini  Regis  vocat  : ibidemque  Airi- 
„ cus  Aitenfis  Epifcopus  Mainftedi  Fra- 
„ ter,  fe  Lege  Romana  vivere  teftatur, 
„ eo  quod  Ecclefiafticus  efFet , licet  tìa- 
„ tione  fu  a Legi  Salicte  fubje&us  ef- 
„ fet  : Et  ideo  quod  ego  qui  Jupra  ^41- 
3,  ricus  Eptfcopus  honorem  Sacerdotalent 
„ habeo  , & Legem  Rorrianam  nurìc  vi- 
3,  vere  videor , quamvìs  ex  n attorie  J ut 
33  fupra  Salicus  firn  . Sed  ex  Retro  t)a- 
„ miani  Opufc.  9.  difcimuseufn  humi- 
„ litate , ac  pietate  in  pauperes  maxi- 
„ me  viguilfe , & quod  non  illa  duo 
„ dumtaxat , fed  fex , five  feptem , fi 
„ rite  teneo,/ttotf  minima  Monafìerta 
,,  in  propri i juris  pojjejfionc  condidertt , 
,,  pradiis , & ornamenti s munifica  lièe- 
„ ralìtate  ditaverit  : nec  tamen  ege- 
„ nam  prolem,  fed  maximis  opibus 

>i  A»* 
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„ florentem  reliquifie . De  Eremo  au- 
„ tem  ab  ilio  fundata  meminit  eodem 
„ loco  Damianus,  ac  B.  Leonem  difci- 
„ pulurn  tunc  furari  , & ante  20.  annos 
„ in  Eremo  Sytriae  reclufum  ( adeo- 
„ que  ab  auno  1043.  nam  conftatopuf- 
„ culum  illud  a S.  Dolore  anno  1063. 
„ compofitum  , meminit  Nicolai  Pa- 
n par  y qui  ante  triennium  ex  hac  in  Do- 
„ mino  lucemigravit ) ibidem olim  ver- 
„ fatum  aflerit  : De  quo  etiam  ( Man- 
„ fredo  ) Vir  Dei  Domintts  meus  Leo' 
„ Vener  abili s Eremita  , qui  per  conti - 
„ nuum  jam  fere  vicennium  in  cellula  re- 
„ ciuf us  audivit , hoc  infigiie  perhibuit  : 
„ quia  cura  in  prafati  Marchionis  Ere- 
„ mo  ipfe  cum  nonnullts  fratribus  kabi- 
„ taret  , bone  fibimet  legem  uxor  ejm 

(Berta)  indixerat , ut  quodeunque  (ì- 
„ bi  necejfarium',  Eremitarum  nuncius 
n peteret , ipfa  protinus  acuto  f amore  ge- 
„ minaret  : videlicet  r cum  ifie  quinque 
,,  fortajfis  exigeret  folrdos  , illa  decem 
,,  traderet , cum  ifie  decem , illa  viginti 
,,  continuo  numeraret . 

,,  (£)  Ferrarius  /»  Cathal.SS.  hai. 
,y  die  30.  AugAcnbìty  Bònonium  , poli 
,,  fufeeptum  Lucedii  regimen  r orta  in 
,,  eum  perfecutione  Mónachorum  in 
„ Hetruriam  venifle  , ubi  veteri  Mona - 
„ fierio  infamato , Monacbos  fantìijfi- 
» mis  legibus  infittii i . 


C A- 
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CAPUT  XXI. 

Varia  Bononii  mìracnla  . 

UT  autem  de  niirabilibus  ejus  a li* 
qua  dicam  , memoria:  proditiml 
recolam  ab  ipfo  ter  aquam  in  vinura 
conve  rfam  ob  Pafchalis  diei  reveren- 
tiam  ( a ) , cui  major  jejunii  aufteritas 
non  congruebat  , Ad  menfam  quoque 
cujufdara  Proceris  invitatus  , immatu- 
ras  ficus  ex  arboribus  adhuc  penden- 
te® , dutri  per  hortum  exfpàtiarerur  , 
illas  ex  inopinato  maturas  oftendit , ac 

menfas  inferri  juffit  ( b ) Secreta 

cordium  perfatpe  rimatus  eft  , ac  de  oc- 
cultifiìmis  pravitatibus  Filios  fuos  re- 
darguens  falubri  timore  , ac  verecun- 
dia  perculfos  ad  meliorem  frugem  con- 

vertit  CO—— 

...  N O T 

(a)  Hhjus,  & fequentis  miractf- 
li  meminit  Gafpar  Bombacius  in  Vi- 
w-tis  SS.  Bononienf.  itemque  Mafinius 
,,  in  Bononia  perluftrata. 

( b ) Hic  aliqua»  line»  erofae  defi- 
,,  ciunt  in  MS.  fed  alia  miracula  ex 
„ priori  vita  facile  fupplenda . 

(c)  Aliquot paginas  hoc  loco  ex- 
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„ cidiffe  e veteri  MS.  conjicimus  , & 
„ doleraus. 

' • 1 ! 1 

CAPUT  XXII. 


De  morte  S.Bononii . 


\ Ppropinquante  autem  fua:  vita? 
XX  fanftiffìrnae  termino  , ardentioré 
Cfleftis  Patria:  desiderio  fé  contabefce- 
re  fentiebat  , ac  tanta  fupernse  volu~ 
ptatis , cui  perpetuo  inhiabat  , cupidi- 
tate  cor  ejus  conflagrare  videbatur , utr 
fsepe  dum  matutinas  laudes  cum  Fra- 
tribus  decantaret , paulatim  languefcens 

in  ipfa  Stalli  ( a ) fui  fede  ( b ) .. 

refumpto  veluti  fpiritu  ex  aeris  refri- 
gerio recreabatur  , & lastus  ad  inter- 
miffam  Pfalmodiam  redibat  (c) ......  La- 

boribus  denique  confeZus  , bonorum- 
que  operum,  ac  dierum  plenus,polt  fe- 
xageflmum  fax  converfationis  annuiti 
( d ) ad  alterna  premia  vocatus  , futn- 
ma  devotione  Dominici  Corporis  mu- 
mimine  , facrique  olei  unzione  , ad 
inftantem  exitum  prajparari  fe  voluit, 
atque  Filios , & Alumnos  fuos  ad  obfer- 
vantix  regularis  inftantiam  exhortans  , 
benedizione  fuper  illos  implorata  fe- 
liciter  oculos  claufit  3.  Kalendas  Se- 
pterabris.*  cujus  obitum  Datmones  ipfi 
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ex  óbfelTis  corporibus  clamantes  pervul- 
garunt  : faftoque  adejus  tumulum  va- 
riorum  a?grotantium  concurfu  , tot  pro- 
digio gloriofum  fa&um  eft  fepulcrurn 
fanfli  Viri,  quot  recens  fama  tellafur, 
ut  illa  recenfere  fupervacaneum  jam 
fity  cum  dies  ferme  nulla  elabatur , qua 
non  aliquis  cum  firma  recipienda?  fof- 
pitatis  fiducia  huc  accedat  , aut  prò 
jam  recepta  falute  votum  aliquod  non 
exfolvat , ingentes  Domino  gratias  re- 
ferens  ad  laudem  fervi  fui  Bononii  ; 
qui  utinam  prò  nobis  pariter  ipfum 
Redemptorem  interpellet  cum  Patre  , 
& Spiritu  SanSo  regnantem  in  fabula 
faeculorum.  Amen. 


N 0 T JE. 


»» 

j» 

» 

jj 

5> 

5> 

5) 

5? 


,,  ( a ) Stallum  fignificat  locum  , 
quem  quifque  Monachus  in  choro 
fervat  : a Jiando  ut  plerumque  fit 
in  divinis  officiis  ; ut  fedes  Capi- 
tuli  dicitur  a fedendo.  Dominus  Du 
Cange  in  Glolfario  citat  Radulphum 
de  Diceto , qui  fic  habet  : Richar- 
do  fìallum  ajfignavit  in  choro  , fe~ 
dcm  in  Capitalo . 

„ ( b ) Et  c Hifce  locis  aliqua  defi- 
ciunt  confumpto  , ob  vetuftatem  , 
charafìere  MS. 

„ Ergo  anno  circiter  966.  con- 

„ ti- 
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„ tigit  S*Bononii  eonverfio  in  Mona- 
„ fterio  S.  Stephani  ; nam  obitus  ad. 
„ annum  1026.  ab  omnibus  vulgo  re- 
fertur . 
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ESAME 

DELLA  CONTROVERSIA 
LETTERARIA 

Che  pajfa  tra  *1  Signor  Marche/e 

SCIPIONE  MAFFEI 

E't  Signor  Dottor 

ANTONFRANCESCO 

\ 

G O R I 

In  propofito  del  Mufeo  Etrufco  . 
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IVoltri  comandi  mi  fon  Tempre  ca- 
riami ; ma  fe  ogni  altra  volta 
mi  fon  fatto  pregio  d’ ubbidirvi , 
quella  volta  certamente  godo  ol- 
tre modo  di  doverlo  fare  . La  fcrittu- 
ra  pubblicata  in  Firenze  dal  Signor 
Dottor  Gori  contro  del  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  col  titolo  , Rifpojla  di 
Antonfrancefce  Gori  Autore  del  Mufeo 
Etrufco  all'  Illujìrijfimo  Signor  Marche - 
fe  Scipione  Maffei  Autore  delle  Offerva- 
zioni  Letterarie  pubblicate  in  Verona  nel 
4.  Tomo  . In  Firenze  1759.  in  12.  è 
una  di  quelle  apologie  , che  confonde 
la  mente  de’ Lettori  ; l’ applaufo,  che  in 
Roma  fpezialmente  ha  riportato  ne  è 
una  prova  ben  manifefta  . Se  potelfe 
vederli,  che  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei folTe  a quella  per  rifpondere , avrem- 
mo occafione  di  fperare,  che  collo  al- 
lungarli della  Contefa  verrebbono  a por- 
li in  chiaro  a vantaggio  comune  delle 
Lettere  molte  cofe , che  ora  noi  fono  ; 
ma,  ficcome  quel  Signore  non  dipartì- 
ralli  probabilmente  dal  fuocoftume  di 
non  leggere , non  che  di  non  rifponde- 
re , qualunque  cofa  gli  venga  fcritta 
contro,  parevami  necelfario, che  alcu- 
no entralfe  in  mezzo  , e che  efaminan- 
do  ben  laquiftione,  s’ ingegnalfe  di  de- 
ciderla , fecondo  che  avelTc  creduto 

Q_  2 me- 


2<$4  Efame  della  Controversa 
meglio  . Io  era  tentato  fortemente  a 
far  ciò  , non  che  io  credeffi  di  poter 
far  da  Giudice  tra  due  perfone  per  Let- 
teratura  così  eminenti , ma  perchè  fon 
perfuafo,  che  niuna  cofa  tanto  giovi  a 
chi  applica  a qualche  Audio  , quanto 
il  profondarfi  ne’ litigi,  che  partano  tra 
gli  Uomini  di  quella  profefTione  ; ma 
ritennemi  il  penfare , che  molte  volte 
le  parti  non  s’ acquietano  a quelle  de- 
cifioni,  che  vengon  nelle  lor  liti  pronun- 
ciate , e che  ad  altri  Giudici  appellan- 
do non  lafcian  di  prenderfela  gagliar- 
damente contro  de’  primi , maffìmamen- 
te  fe  quelli  non  foflero  flati  o Com- 
petenti , ovvero  da  loro  eletti . In  font- 
ina erami  determinato  a ftar  cheto  , 
Ma  i voflri  comandi  mi  anno  affai  fa- 
cilmente fatto  cangiar  penfiero  , con- 
ducendomi a far  ciò,  che  da  prima  far 
io  voleva , E’  bensì  vero  però  , che  in 
maniera  un  poco  diverfa  conterrommi 
da  quella,  che  mi  era  una  volta  pre-r 
fiffa  . Efporrovvi  da  un  lato  le  accufe 
del  Signor  Marchefe  MafFei  , dall’  al- 
tro le  rifpoffe  del  Signor  Gori  . Sup- 
plirò io  fe  alcuna  volta  mancaffe  larif- 
pofla  ; aggiugnerò  dove  fembrerammi 
poterli  aggiugnere,  non  lafcerò  di  fa- 
re a fuo  luogo  , e tempo  le  neceflarie 
rifleflìoni . Così  portavi  in  chiaro  , al 
piò  che  mi  farà  poffìbile , tutta  la  con* 

trq- 


\ 


I 
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trovcrfia,  vedrete  ciò  che  vi  è di  buo- 
no per  una  partee  per  l’altra,  ciò  che 
merita  approvazione,  o difapprovazio- 
ne.  Darete  poi  voi  lafentenza,  ovve- 
ro , Te  vorrete  quello  riftretto  fatti  & 
Juris  renderlo  pubblico,  daralla  ilmo' 
do  erudito» 

t 


Accuse  del 
Signor  March. 
Maffei  » 


Risposte  del 
SignorDottor  . 
Gori. 


Ofs.  Lett.  Toni.  4. 
pag.  159* 


Rifpofta  pag.  59. 


Tutto  attribui- 
re agli  Etrufci 


non  fono  nfcito  fuori 
] da  quello,  che  è flato 
attribuito  a e(Ji  , 0 
derivato  da  ejfi , 0 dal 
Demp fiero  0 dal  Bo * 
naroti  » 


J Quelle  àccufe  generali  pòca  oecafione 
r polTono  di  difcorfo;  e quella  cade 
principalmente  (òpra  il  Dempllero. 


pag.  160.  _ \PaS‘  5 9- 

in  vece  di  provare,'  Ho  citati  antichi 
che  le  fue  figure  Scrittori  al  certo  non 
rapprefentafifero  ve.1  Etrufchi  &c. 
ramentequel  eh’  e-| 
sii  penfa  &c. 

Q.  3 


L’ ac- 


266  Efame  della  Controversa 
L’ actufa , prefente,effendo  effa  ancora 
generaliffima , ci  riferberemo  a meglio, 
confiderarla  ove  fi  particolarizza . 


pag.  160. 

Afferma  che  gli 
Etrufchi  fanxerunt 
di  ricevere,  e vene- 
rare i Dei  Confen- 
ti  , e che  da  ciò 
venn  e ro  Sacra  Con  - 
fentia  , e che  que- 
lli giudicò  Fedo  ef- 
fere  così  chiamati 
con  vocabolo  Etruf- 
co . . . Ma  Fedo  non 
diffe  per  certo  mai, 
che  confentire  , e 
confenfus  fiano  vo- 
caboli Etrufchi  ; nè 
diffe  mai,  che  Sacra 
Confentia  fpettaffe- 
ro  agli  Dei  Confen- 
ti,  ma  bensì,  che  co- 
sì chiamavano  que’ 
facrifìzii,i  quali  fi  de 
cretavano  col  con- 
fenfo  , e con  la  con- 
tribuzion  dimoiti. 


\pag.  74.  & feqq~ 
quel  fanxerunt  . .^ 
fu  da  me  prefo  . . . 
nel  fignificato  di  fer- 
mare e di  (labili- 
re  . ► ► Arncbio  nel 
lib.  3...  Hos  Confen- 
tes  Complica  R- 
trufci  ajunt  & no- 
minanti. Anche  con- 
fenfio  è voce  ufata 
da  Latini  y ma  fi  pub 
credere  che  fi  a deri- 
vata dagli  Etrufci  i 
quali  così  chiamaro- 
no la  di f ciplina  Au- 
gurale^ di  cui  furono 
maefiri  . . . Servio  ... 
& hoc  juxta  difci- 
plinam  auguralem 
dixit,  quae  appella- 
ta Confenfio  lìcut 
in  libro  fecundo  di- 
cium ed  ►' 


31  Paffo  di  Fedo  è quello.-  Confentia 
Sacra , qua  ex  multornm  confenfu  funi 

fia- 
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fiatata , Non  ha  detto  quello  Scrittore, 
che  con  parola  Errufca  foflero  chiama- 
ti tali  fàcrifizj  5 nè  alcun  altro  degli 
addotti  Autori  dice,  che  quelli  appar- 
teneflero  ai  Dei  maggiori,  oConfenti. 
Parrebbe  veramente,  che  1*  analogia  del- 
la parola  lo  per  fu  aderte  ; ed  eflendo 
certo  per  autorità  d’ Arnobio,  che  i Dei 
maggiori  con  parola  Etrufca  diceyanfì 
Conferiti , molto  naturai  cofa  fembre- 
rebbe,  che  da  quelli  forte  originata  1’ 
etimologia  dei  Sacra  Confentia  ; nel 
qual  calo  però  converrebbe  derogare 
ogni  fede  a Fello  , che  da  altro  fonte 
la  deduce.  In  fatti  d’  etimologie  non 
li  fa  gran  torto  a’  Gramatici  antichi, 
col  non  fidarfi  interamente  di  loro. 

pag.  idi.  pag.  <5o. e feqq. 

Il  nortro  Autore  Secondo  quello , che 
fa  Giano  Deità  E-  voi  dite pare,chefup- 
trufea...  nulla  eb-  pongbiatc,cbeil  Gia- 
bero  di  proprio  Ro-  nicolo  foffe  nel  La - 
ma  e i Romani  , zio . . . Giano  fu  pri- 
fe  Giano  fin  dalla  ma  cono/ciuto,ed  a- 
prima  origine  non  dorato  nell ’ Etruria 
fu  lor  proprio  . . . che  nel  Lazio ...  il 
che  quando  Giano  Gianicolofu  edt  nel - 
venne  in  Italia  lì  la  Tofcana,e  nonncl 
fermò  fui  Gianico-  Lazio  ; Laonde,  abi- 
lo  , dove  abitando itawd»  Giano  nelG  'ta- 
e regnandogli  di e-'nicolo  , a eJ]o  diede 
de  Q.  4 II 
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de  il  nome  ; onde  il  nome , in  eJJo  co - 
quivi,  e tra  gli  an-  minciò  il  fuo  Re- 
tichi  Latini  li  ere-  gno , lojlabilìy  e di 
deva  avelfecomin-  poi  lo  Jìefe  ancora 
ciato  il  fuo  Regno,  nel  Lazio , che  die- 
eftefo  poi  anche  i de  per  Sede  e per 
/ nell’  Etruria . * Regno  a Saturno  . 

Il  Signor  Marchefe  Maffei  pare,  che 
alla  pag.  123.  di  quello  Tomo  pren- 
delfe  equivoco  tra  Saturno  e Giano  * 
e ben  ne  lo  riprende  il  Signor  Gori  con 
l’autorità  di  Ovidio,  e di  Virgilio,  e 
di  altri  alla  pag.  60.  Quelli  fono  sbagli 
di  memoria  , de’ quali  non  dovrebbe 
farfì  gran  eafo.  Sembrami  , che  il  Si- 
gnor Marchefe  Maffei  non  neghi , che 
Giano  foffe  adorato  ancor  dagH  Etru- 
fei , che  anzi  egli  ancora  lo  addita  nel- 
, le  loro  monete  figurato.  Tutta  la  qui- 
ftione  dunque  fi  riduce  a chi  più  par- 
ticolarmente appartenga  Giano  , fe  a- 
gli  Etrufei,o a’ Latini»  Arrivando  l’E- 
truria  fino  al  Tevere,  ed  avendoGia- 
no  fatta  fua  dimora  nel  Gianicolo,  cui 
dette  nome  , fembra  , che  appartenga 
tutto  all’  Etruria  . Per  lo  contrario  tra 
gli  avi  fuoi  Latino  aveva  l’ immagine 
di  Giano  bifronte  , come  Virgilio  can- 
tò nel  7.  dell’Eneida  v.  180.  e lui  in- 
vocò nei  folenne  giuramento,  che  leg- 
gefi  nel  13.  v*  i98.e  coll’ andar  del  tem- 
po 
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po  pare,  che  i Romani  Giano  Tei  faceP 
fer  lorò  ; ma  ficcome  mancano  a noi 
Scrittori  Etrufchi  , non  poffiam  fape- 
re  , che  altrettanto  a di  lui  riguardo 
non  faceffero  gli  Etrufci  . Giano  per 
altro  affai  più  facilmente  s’  incontra 
ne’  monumenti  Romani  che  negli  Etru- 
fci . 

pag.  1 6l. 

Cita  egli  Dona- 
to, come  abbia  det- 
to nel  comentare 
Orazio,  che  Giano 
fu  il  principal  Dio 
dell’  Etruria  , ma, 
nè  fo  che  Donato 
comentaffe  Ora 
zio  , nè  che  l’ anti- 
co Scoliafte  d’ Ora- 
zio tal  cofa  dicef- 
fe  mai. 

Per  tale  sbagliò  non  rtòvérei  mai 
guerra  al  Signor  Gm*i  ; vorrei  bensì 
per  fuo  vantaggio  * che  Acrone  averte 
detto  che  Giano  era  prxfertim  Etrurtm 
prcetipuus  Deus;  che  allora  1 accufadel 
Signor  Marchefe  Maffei  efaminata  di 
fopra  caderebbe  torto  da  sè  fteffa  . 


pag.  63.  ■ 

Confido  che  ogni  per- 
forici indifferente  mi 
tiferà  V amorevolez- 
za di  credere,  che  io 
quivi  aveva  inten- 
\zione  di  citare  A- 
crone . 
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pag.  162. 

Più  a lungo  de- 
gli altri  parla  di 
Giano  Macrobio  , 
ma  fenza  riferirlo 
punto  agli  Etrufci 
onde  il  Signor  Go- 
ri  lo  cita  invano. 


pag.  61. 

Udite  Macrobio , che 
voi  dite  ejfere  fiato 
citato  da  me  nonfen- 
za  sbaglio  ....  Mie 
igitur  ( cioè  nel  Gia- 
nicolo  ) cum  Satur- 
num  dalle  perve- 
dum  exeepiflfet  hof- 
pitio  &c^ 


La  rifpofia  del  Signor  Gori  forfè  non 
è adeguata  . Pare,  che  la  Cenfura  del 
Signor  Marchefe  Ma-ffei  cada  fopra 
quelle  parole  del  M.  E.  polle  alla  pag. 
7.  Nam  idem  Deus  , quem  T hufei  pri- 
mum  Regem  fuum  , Deorum  omnium  an~ 
tìquiffimum  fecere  , quemque  primo  in 
loco  in  Sacris  ante  omnes  Patrem  prafa - 
ri , atque  invocare  cónfuevere , e qui  ci- 
tali Macrobio  lib.  1.  c.  9.  nè  altr&cita- 
zion  di  Macrobio  fi  fa  in  quel  capo  ove 
fi  parla  di  Giano.  Or  ecco  appunto  il 
luogo  di  Macrobio  citato  .•  Xenon  quo - 
que  primo  Italicorum  tradit , Janum  in 
Italia  primum  tempia  fecijfe  , & ritus 
infiitutffe  facrorum  , ideo  eum  in  Sacri- 
ficio prafationem  memiffe  perpetuam  ; 
nel  qual  palio  non  v’ è forfè  cofa,  che 
polla  particolarmente  riferirli  agli  E- 
trufei . • , 

pag. 
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pag.  162.  fpag'74- 

E non  fenzasba-  ma  ora  vi  dico  che 
glio  fcrive , che  fu  ciò  apprefi  nel  leg - 
rapprefentato  alle  gere il  dottiffìmo  Gif- 
volte  trina  fatte  | berto  Cupero  foprat 

monumenti  antichi 
inediti  alla  pag. 208. 
dove  efamina  que - 
}Jlo  punto  , e cita 
Marco  Mufuro , il 
quale  chiama  Giano 
rpi7rpocra)7rò<pxvinv  08- 
«v,  Trifrontem  De- 
um . 


Marco  Mufuro , nativo  di  Candia  ce- 
lebre Letterato , morì,  come  tutti  fan- 
no, l’anno  1517.  Parrebbe,  che  la  pu- 
litezza del  noftro  fecòlo  richiedeffe  , 
che  con  l’autorità  di  un  folo  moderno 
non  fi  fiancheggi  una  nuova  opinione . 
Non  fono  i foli  più  delicati  quelli  Che 
vogliano, o il  tefii'monio  di  un  antico 
Scrittore,  ovvero  di  un  antico  monu/ 
mento . v. 


pag.  i<52.  ' \PaÌ»7Ì\ 

Da  ciò  ben  fi  può  ne'  fecali  pià  remoti 
dedurre  per  tutt’  al-1  ad  imitazione  degli 
tro  che  per  Giano  antichijjtmi  Eqizj  , 
efiere  fiati  fatti  i.i  quali  con  una  fac- 
ile 6 eia 
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tre  figurini,  eh’ egli 
ci  mette  innanzi 
nella  prima  Tavo- 
Ja  con  una  faccia 
fola.  Uno  di  effìè 
vefiito  da  Monaco 
fino  a terra  ..  Uno 
è affatto  nudo  , e 
fenza  fi  tribolo  alcu- 
no un’altro- ha  due 
grand’ aliagli  ome- 
ri , e benché  in  aC- 
petto  così- differen- 
te il  nofiro  Autore 
francamente  gli  bat 
tezza  tutti  per  Già- J 
ai  „ 


eia  fola  rapprefenta- 
vano  le  loro  Deità  r 
fu  efpreffo  da'  noflri 
Tofcani  , da  prima 
con  un  folo-  af petto . 

pag.  94. 

non  volete  nominar 
le  cofe  co ’ nomi  loro  r 
onde  dite , che  Giano 
è vejìito  da  Mona- 
co y perchè  ha  una 
tonaca  y che  gli  ar- 
riva fino  alle  calca* 
\gna .. 


Non  so  fe  la  rifpofta  foddisfaeoiapje^ 
riamente  alfaccufa,.  Primieramente  fa^ 
rebbe  neceflario  provare,  che  Giano  fia» 
fiato  figurato  con  una  fola  fàccia-,  cioc-- 
ehè  il  Signor  Gori  frappone  provato  in 
quefia  rifpofia,  e promife  provare  nel- 
fuo  Mufeo  Etrufco  pag,  7 . non  raro  etiam 
unica  facie  fculptus  ejì  : quod  ofendam  ex 
ajfihus  five  ponderi  bus  ac  nummis  ejus 
imagine  fignatis  mox  in  hoc  Opere  aclfe- 
rendis  iltujlrandifque  q tiare  de  ejus  vul- 
,tu  plura  fuo  loco , Diffì  fuppone  prova- 
to, giacché  ciò  che  in  propofito  delle 
jponete  Etrufche  alla  pag.  420.  egli  ad- 
da-' 

- -«%. 
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duce , non  fembrerà  ad  ogn’  uno  pro- 
va  ballante  per  liberarlo  dall’impegno 
prefo . Ecco  le  fue  parole  : Saturni  eff 
figiem  exhibet  ille  affis , qui  adfcrtur  in 
tab.  196.  n.  9.  Intera  S femiffem  effe  in~ 
nuere  potejì  ; Saturni  autem  nomen  haud 
crediderim  de  dar  are  . Non  male  etiarrt 
convenire  potejl  Jane,  quem  clajfe  in  I- 
taliam  adveElum  effe  teflatur  Draco- 
Corcyrenjis  apud  Athenctum  ; prjej ertimi 
vero  cum  laurea  Jit  ornatus . Nam  ut  di - 
ximus  coronar um  inventorem  Janum  Ve - 
teres  txijìimarunt  .-  Ma  certamente  nè 
Saturno  y nè  Giano  vien  rapprefentaE» 
nella  addotta  medaglia  ,-  ma  bensì  Gio- 
ve coronato  ds  alloro,  eflfendo  quella  uri 
SemilTe come  dalla  lettera  S ben  con- 
getturò- il  Signor  Cori  , e un  femi/Te  ? 
Romano  come  ricavali  dalla  prora  di 
nave  f caratterillica  indubitata  delle- 
monete  Romane  .-  Par  dunque,  che  ri- 
manga tutta  via  incerto  , (e  gli  anti- 
chi- abbian  mai  rapprefentato  Giano 
con  una  fola  faccia  . Che  gli  EtrufcL 
non  meno  che  i Romani  il  rapprefea-' 
talfero  con  due , lo  impariam  dalle  E- 
trufche  monete  pubblicate  dal  Fabbret- 
ti  prima.,  poi  dal  Fontaninitf  indi  dal 
Buonaroti , ed  ultimamente  ancor  dal- 
lo Hello  Signor  Gori*  Quelle  comune- 
mente li  allignano  a Velletri  , o a al- 
tri Popoli,  che  annovera  il  Signor  Go- 
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ri  M.  E.  p.  427.  Ma  io  m’  inganno  di 
molto  , le  non  anno  tutti  sbagliato  , 
parendomi  certamente,  che  tali  meda- 
glie appartengano,  più  che  ad  ogni  al* 
tra  Città , a Volterra  detta  da’  Latini 
Volatene,  Città  che  tra  1 Popoli  Etru- 
fci  molto  primeggiò  , come  ben  avver- 
tì il  fuddetto  Signor  Marchefe  Maffei 
alla  pag. 33.  del  citato. Tomo.  Da  ta- 
li monete  adunque  poteva  lìcuramente 
prenderli  l’ immagine  di  Giano  Etrufco , 
e notabile  era  la  differenza  tra  la  ma- 
niera con  cui  lo  figuravano  gli  Efrufci 
e i Romani , avvertita  già  dal  Sen.  Buo- 
naroti  ; poicchè  i primi  , ficcome  in 
quelle  vediamo , lo  facevano  sbarbato 
Tempre , e coperto  con  un  pileo ed  i 
fecondi  alle  volte  sbarbato'  , ma  per 
lo  più  certamente  con  barba  , fenza 
pileo,  e con  on  obelo  nella  congiun- 
zion  delle  due  Tette-.  Ma  non  fo  per 
qual  fato  nè  il  Buonaroti  , nè  il  Si- 
gnor Gori  abbian  voluto  in  quelle  ri- 
Conofcere  aleutamente  Giano  , aven- 
do quegli  penfato,  che  potettero  ettère 
le  tette  di  due  Capi  di  governo , quan- 
do per  altro  Tappiamo,  che  de’ foli  Dei 
le  immagini  nelle  monete  fi  efprimeva- 
no  , e quelli  che  fofleroi  Capi  di  Gia- 
no e di  Vertunno  uniti  attieme  * Po- 
rto dunque,  che  non  fappiam  per  una 
parte,  che  da  Nazione  alcuna  non  che 
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«fagli  Etrufci  fia  flato  Giano  figurato 
giammai  con  una  fola  faccia  , e che 
tappiamo  per  l’altra, che  con  due  fac- 
eie  gli  Etrufci  medefimi  lo  efprefle- 
ro,  non  parrà  fuor  di  propofito  quan- 
to il  Siguor  Marchefe  Maffei  avan- 
zò, cioè,  che  per  tutto  altro  foffero  fat- 
te le  tre  flatuette  polle  alla  Tav.  i* 
La  prima  è rozzilfima , e perciò  dee- 
giudicarli  antichilfima  ; fe  però  non 
fòffe  confervata  nella  iGalleria  Medi- 
cea quella  flrana  foggia  di  orecchie 
potrebbe  far  fofpettar  molte  cofe  ; dt 
quelle  private  ftatuette  eran  piene  le 
cafe  de’ particolari  r i quali;(  nel  loro» 
larario'  le  confervavano  , ed  avvegna- 
ché in  tali  luoghi  riteneffero  ancora; 
le  immagini  de’  Dei  maggiori , ciò-no» 
ollante  dovevano  elfere  la  più  parte 
Dei  Lari  . Forfè  più  ragionevolmente- 
a qnelii  potrebbe  riportarli  il,  contro- 
verfo Idoletto  . L’altro  Idioletto fegna- 
to  n.  n.  dicefi  dal  Signor  Gori  pag.7* 
maxime  proculdubio  antiquiìatis  Ó“  qui* 
dem  Tu [carneo  artificio  infigne  . Era  cer- 
tamente necelfaria  tal  dichiarazione  ri- 
guardo all’antichità  , perchè  il  dife- 
gnatore  lo  ha  fervito  così  male  , che 
ognuno  crederebbe , che  folle  una  Ila- 
tuetta  moderna  rapprefentante  il  Tem- 
po . Ma  quando  ha  antica  , come  dee 
crederli  a motivo  del  luogo  , ove  li 

con- 
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conferva  * non  fi  vede  forfè  alcun  ca- 
ràttere per  cui  debbafi  attribuire  agli 
Etrufci,  e non  piuttollo  a’ Romani , e 
crederli  un  Saturno.  L’ Idoletto  fegna- 
to  n.  3.  parrebbe  un  Giove,  che  con 
la  delira  non  avefle  accennato  ilGie- 
lo  , come  crede  il  Signor  Gori  pag.8. 
Slato  dextro  brachio  , manufque  digito 
ccelum  ipfum  Deorum  fedem  indicare 
videtur , ma  bensì  teneffe  l’afla  pura, 
fegno  di  divinità,  e con  la  finillra  il 
fulmine  / ma  quel  velo  che  ha  in  ca- 
po non  permette,  che  francamente  pof- 
fa  crederli  Giove  in  quella  (lametta, 
rapprefentato . Perciò  relterebbe  anco- 
ra incerto,  fe  antico  fia  il  capo  della 
flatuetta,  fe  Etrufco  fia  il  lavoro  , e 
fe  Giove,  o piuttolìo  altra  Deità  ci  fi- 
guri. 

pàg.  lóti  pag.ój. 

fi  ha  in  tutti  il  dif-  Alla  pag/^i.  elafe 

piacere  di  non  ve-  per  clajfe  è fiato  da- 
dere  fegnato  mai  a to  dame  Index  mo-* 
piede,  nè  la  qualità  numentorum  , quae 
del  monumento , nè  e compluri bus  Ma- 
il luogo  ove  fia  cu-  faris  in  hoc  opere 

(lodilo  proferuntur,  & il- 

lullrantar  , il  qual 
fegue  dopo  la  Prefa- 
zione al  Lettore , e in 
ejfo  ft  dice  la  quali- 
tà} 
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tà  , grandezza  , 
e 7 /«ogo  , fi 
trovano  tali  monu- 
menti » 


pìg.i63. 

Si  crea  di  propria 
autorità  un  nuovo 
Socio  dell’ Accade- 
mia Reale  di  Pari- 
gi- 


pag.  68. 

avete  diffimulato  di 
aver  vedutolo  letto 
il  frontifpizio  dell'1 
opera  del  medefimo 
/oggetto , data  in  lu- 
ce in  Roma  nel  1736. 
e dedicata  a un  Per - 
fon  aggio  qualifica- 
tijfimo  della  Fran- 
cia, in  cui  col  pregio 
di  tale  onoranza  fi 
è denominato. 


Non  (blamente  del  173Ó.  ma  ancor 
del  1732.  con  tale  onorevole  titolo  qua- 
lificom  il  Signor  de’ Fi  coroni  nel  fuo 
Trattato  della  Bolla  dC  oro  de1  Fanciul- 
li & c.  Roma  1732.  in  4. 


pag  -I^3-  .. 

Qual  ragione  v’  è 
mai  la  feguente  fi- 
gura di  chiamarla 
Vertunno  ì 


P*g- 77»  . . . , 
Quali  ragioni  poi  mi 
abbiano  mojfo  a con- 

fhietturare , che  la 
ellifima  ed  antichif- 
ftma  fiatuetta  ... .. 
rapprefenti  piu  tot  [io 
Ver - 
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Vertunno  che  Bac- 
co , io  r ef pongo  al - 
• la  pag.  1 o. 

Ecco  le  parole  delM.  E.  alla  pag. io. 
e feguenti  , che  a ciò  appartengono  ; 
Vertumnum  referre  potìus  auguratus  fum  ; 
nam  apud  Prepertium  ita  fe  pingit , ut 
tomplura  qua  notat , non  invito  ejus  Ge- 
nio , perbelle  cum  hoc  figno  conveniant ... 
Quod  vero  in  rem  meam  maxime  facit  , 
aliorum  Deorurn  fpeciem  fe  furari  pofje 
adfeverat  , quos  enumerat  , (P?  quidem 

principe  in  loco  Bacchum JaEìat 

etiam  fe  non  folum  puellam .....  verni « 
etiam  virum  fumpta  toga  confpicuum  re- 
ferre pojfe  . Ambigua  certe  ejl  in  hoc  a- 
heneo  figno  ejufdem  Dei  forma  . . . ma- 
rem  tamen  potius  refert  . J Qua  diximus 
de  ejus  cultu  confirmari  pojjunt  Acronis 
aubloritate  qui  ita  ait ...  in  omnibus  m li- 
ni cipiis  Italia  confecrabantur  ejufmodi 
fimulcicra  , quibus  ambigui  vultus  ejfent  : 
prout  dedijfent  eis  habituin  j Ita  in  di- 
verfas  facies  numinum  verterentur  ..... 
Plura  qui  cupit . . . adeat  . . . Begerum 
qui  ejufdem  Vertumni  adfert  alitici  in/i- 
gne figillum  aheneum , cujus  artifex  an- 
tìquiffimus  hoc  ex  empio , diverfimodcta - 
menytogatum  numen  fecit  . Il  Fabretti 
al  Cap.  6.  del  fuo  Sintagma  della  Co- 
lonna Troiana  alla  pag.  170.  credette 

aver 
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aver  ravvifata  la  figura  di  Vertunno 
m un  medaglione  dell’  arco  di  Collana 
tino  . Effendo  il  medaglione  alquanto- 
logoro  fu,  da  chi  prima  pubblicollo  , a 
capriccio  alterato;  ma  egli  fcoprì, che 
in  quello  era  fiato  figurato  Vertunno , 
ehe  tenendo  nella  finifira  mano  alcuni 
pomi  , ritenea  con  effa  una  pelle  di' 
Capra,  che  dal  finifiro  omero  gli  pen- 
dea  , nudo  effendo  nel  rimanente  del 
Corpo . Sovra  tal  fimulacro  un  albero 
ftende  i Tuoi  rami  , tra  quali  fitta  ve- 
defi  una  tefta  d’Orfo  , ed  una  corona 
di  pomi,  e pendere  la  fiftula  di  rulli- 
cale  Deità  contraffegno  . I pomi  an- 
cora aver  tenuti  in  mano  i.  fimulacri  di 
Vertunno,  par  che  indichi  Ovidionel 
Jib.  14.  delle  Metam.  v.  Ò94. 

*•  r.r..  Quod  q.ux  t ibi  poma  colun~ 

tur 

Primus  habet  , Ixtaque  tenet  tua 
munercr  àextta  ? 

Avendoci  però  infegnato  Acrr  ne , che 
r Vertunni  venivano  dagli  / ntichi  am- 
biguo vultu  rapprefentan . non  par  ne- 
ceffario,  che  tutti  debba  .0  avere  i con- 
traffegni , che  il  FabKetti  ricercò  nel 
filo*  E ben  però  vero, che  la  ftatuetta 
rapprefentata  nella  Tav.  2.del  Muf.  Etr* 
può  più  probabilmente  crederli  uno  di 
que’Lari,  o Penati  , tra’  quali  fu  ritro- 
vata , ficcome  narra  il  Signor  Gori  * 

pag- 
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pag.  8.  una  cum  pluribus  Penatium  j Dea* 
rum  & Larnm  ex  are  parvis  fignis  , ve- 
- rendo  quelli  per  lo  piu  figurati  con 
quell’ amiculo,  o fpezie  di  toga  , co- 
me più  fotto  accaderà  di  dire.  La  fta- 
tua  di  Vertunno  riportata  dal  Begero  * 
fuppofio  che  fia  antica  , e che  fia  ben 
dileguata,  può  egualmente  bene  attri- 
buirfi  a un  Genio.  Il  P.  Monfocon  ri- 
portò dai  MS.  di  M.  Peyrefe  un’ altra  fi- 
gura di  Vertunno;  ha  la  pelle  caprina 
full’  omero  finiftro  , e con  la  finillra 
mano  la  ritiene  ripiena  di  frutti , e in 
ciò  molto  couviene  col  Vertunno  del 
fabretti  . Siccome  a tutti  è noto,  che 
il  P.  Monfocon  è fiato  molto  male  fer- 
vito  di  difegno , così  alcuni,  non  fidane 
doli  interamente  della  ftampa  , credo- 
no, che  quella  figura  rapprefenti  un  Pria- 
po . 

pag.  1 6g.  pag.  79.  e 508. 

Chi  potria  mai  Conghietturai,che  il 
dire  in  qual  fem-  Simulacro  di  Bron- 
bianza  fi  figurafle  zo , che  rapprefenta 
la  Dea  Ancaria  una  Dea,  come  nella 
femplicemente  no-  Tav.  5.  poteffe  rap- 
minata  da  Tertul-  prefentare  la  Dea 
liano  ? Pure  il  no-  Ancaria , per  ejfere 
Aro  Autore  aduna  fiato  trovato  in  Fie- 
ftatuetta  di  Donna  fole , dove  cojia  dall' 
tal  nome  ha  impo-  lfcrizione  di  un ’ a- 
fio . ra  > n 
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ra ... . . che  in  Fie - 
fole  Città  de ’ Tof- 
cani , rowe  vi  è no- 
to , /«  adorata  ,fino 
ne'  tempi  quando 
Fie  fole  era  Munici- 
pio , e Colonia , <?«<?- 
fìa  Dea  y 

pag.  104. 

il  primo  per  varie 
conghietoure  fu  da 
me  creduto  poter  rap  - 
prefentare  \a  Dea 
1 Ancaria  , 

• \ 

La  ftefla  rugione  aveva  addotta  il 
Signor  Gori  M.  E.  p.  20.  Cur  vero  Anr 
chariam  Deamab  Etrufcis , maxime  ve- 
ro F afui  ani s cult  am  referre  credam  , il- 
lud  in  caufa  ejì  , quod  hoc  fìgnum  prope 
Ttefulas  repertum  fuijfe  amici  quidam 
mei  prodidere . Ma  di  vero  1’  eflerfi  ri- 
trovata a Fiefole  un’  antica  Ifcrizione  , 
che  rammenta  la  Dea  Ancaria  , non 
pare  argomento  (ufficiente  per  con- 
ghietturare  , che  una  fiatuetta  di  Don' 
na  trovata  vicino  a Fiefole  fia  della  Dea 
Ancaria  ; tanto  più,  ch’ella  non  fu  par- 
ticolar  de’Fiefolani , ma  degli  Afcolar 
ni  , checché  dica  il  Signor  Avercamr 
po , r ardita  emendazion  del  quale  nel 
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tetto  di  Tertulliano  non  è Hata  poi  nep- 
pur  dal  Signor  Gari  medefimo  appro- 
vata, il  qual  confetta  alla  pag.25.  M.E. 
di  aver  riconofciuto,  e dagli  antichi  mo- 
numenti d’Afcoli  , e dall’  autorità  di 
Scrittori  degni  di  fede  Anchariam  Deam 
& ab  Afculanis  pracipuo  honore  eultam 
fuijfe . E tanto  meno  c*  entrava  il  mu- 
tare in  quel  luogo  il  tetto  di  Tertul- 
liano, quanto  che  ivi  Tertulliano  non 
nomina  le  Deità  dalle  Città  dell’ Etru- 
ria  principalmente  adottate  , come  il 
Signor  Gori  pensò  alla  pag.  19.  ma  ben- 
sì indifferentemente  delle  Città  d’ Ita- 
lia. Ecco  le  parole  di  Tertulliano  ... 
quam  qui  per  tpfam  quoque  Italiani  mu- 
nicipali confecratione  ccnfentur  ; Cajì - 
nienfium  Deluentius , Narnienfium  Vi  fi- 
di anus  , Afculanorum  Ancaria  , Voi  fi - 
nienfium  Nortia  , Ocriculanorum  Valen- 
tia , Sutrìnorum  Hofiia  &c. 

pag.  163. 

Si  vuole  Etrufca 
anche  Pomona,  che 
ebbe  il  nome  da  i 
Pomi . 

A quella  accufa  in  particolare  nulla 
rifponde  il  Signor  Gori  ; ma  pare,  eh’ 
egli  abbia  avuto  in  mira  di  rifponder- 
ci  con  quelle  parole  polle  alla  p.  78. 

Qua- 
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Quali  ragioni  mi  abbiano  mojfo io 

1'  ef pongo  alla  pag.  io.  e /’  ijiejjo  fò  nell' 
illujlrare  tutti  gli  Idoli , i quali  non  an- 
no /imboli,  0 dijìintivi . Ricercando  pe- 
rò le  fue  note  trovali  efprefla  la  fe- 
guente  ragione  pag.  14.  Hinc  igitur  con- 
siderata corona  foliacea,feu  myrtea  in  me- 
dio fruttibus  referta , pomoque  , non  au - 
tem  globo  , quod  manu  dextra  tenet , pro- 
babilis  confettura  orta  ejl  mihi  , hoc  fi- 
rn ulacrum  refcrre  po(fe  Pomonam  horto - 
rum , pomorumque  prceftdem  Deam  . Per 
ben  intendere  lo  flato  della  Controverr 
fia  (opra  quella  flatua  diPomona,  dee 
faperfi , che  il  Scn.JBuonarroti  nelle  giun- 
te al  Ejempftero  tav.  41.  pubblicò  una 
ftatuetta  di  metallo  di  Donna  corona- 
ta di  mirto  , ftolata  , con  pomo  nella 
flniflra,  ed  Ifcrizione  Etrufca  nel  ter- 
go , la  quale  ftatuetta  faviamente  pen- 
sò appartenere  forfè  potelfe  a Venere . 
Altra  Amile  ftatuetta  di  bronzo  , ma 
fenza  capo  confervavafi  nella  Galleria 
Medicea  di  Donna  parimente  ftolata, 
la  quale  nella  deftra  mano  un  pomo  ri- 
tiene, che  a un  melo  granato  fi  aflo- 
miglia . Quefta  il  Signor  Gori  ha  pub- 
blicato alla  Tav. 3.  e in  luogo  del  ca- 
po mancante  , avvi  aggiunto  nuova- 
mente difegnato  il  capo  della  ftatuet- 
ta pubblicata  dal  Buonarroti , perchè 
nella  giunta  al  Dempftero  fu  mal  di- 
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Legnato  ; e per  la  ragione  addotta  di 
l'opra  ha  creduto  rapprefentarfi  unaPo- 
mona.  Abbenchè  la  ftatuetta  non  ab- 
bia Ifcrizione  Etrufca  , non  pare,  che 
rivocar  fi  pofTa  in  dubbio,  eh’  ella  non 
fia  fattura  Etrufca  ,*  e tutto  il  dubbio 
rimane , fe  fia,  o nò  una  Pomona  . In 
afpetto  affai  diverfo  ci  moftrò  Pomona 
il  Signor  Cori  da  unaftatua  della  Gal- 
leria di  Tofcana  nel  Tomo  3.  del  Mu- 
feo  Fiorentino  alla  Ta v.  63.  ma  quella 
è fattura  Romana  ; potrebbe  dunque 
effer  diverfa  l’ Etrufca.  Sarebbe  perciò 
da  conlìderarfi,  fe  nell’  antica  Etruria 
fu  veramente  conofciuta  , e culta  Po- 
mona, come  dice  il  Signor  Gori.  Tut- 
ti gli  Scrittori  la  fanno  Latina,  Servio 
ad  7.  Ain.v.  190.  la  fa  Moglie  di  Pico  , 
Picum  amavit  Pomona  Dea  pomorum  , 
& ejus  volentis  ejì  fortita  conjugium  . 
Ovidio  fimilmente  nel  lib.  14.  Metam. 
v.  6ij. 

Jamque  Palatina  fummam  Proca 
Gentis  babebat . 

Regc  fub  hoc  Pomona  fuit  9 qua 
nulla  Latinas 

Inter  biamadryadas  coluit  folertìus 
hortos  , 

Nec  fuit  arborei  Jludiofior  altera 
foetus . 

Unde  tehet  nomea. 

]U  foverchiacondifcendenza  da  lei  una 

voi- 
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volta  «fata  verfo  di  Vertunno,  come 
narra  il  medefimo  Ovidio  v.  777.  non 
pare, che  dovede  farla  paflare  per  le- 
gittima moglie  di  Vertunno  , nè-che 
doveffe  * lei  meritare  gli  onori  divini 
predò  degli  Etrufci . Altra  ragione  ad- 
duce il  SignorGorip.  14.  tratta  da  Var- 
rone  -qui  eam  cum  Volturno , feu  meltus 
<cum  Vertumno  Etrufcorum  Dso  conjun - 
git . Ma  di  quel  luogo  di  Vairone  non 
è da  farne  gran  cafo/  annoverando  e- 
gli  ivi  i Flamini  Romani  di  minor  de- 
gnazione e congiungendo  ( fé  cosi  dee 
dirli)  a Vertunno  prima  di  Pomona  , 
.Priora,  che  non  fi  è mai  creduto  appar- 
tener poteffe  all’  Etruria  . Il  Luco  , o 
Tempio  di  Pomona  detto  Pontonai  era 
nel  Lazio  , andandoli  a quello  per  la 
via  Odiente.  Non  fo  che  fondamento 
abbia  il  Begerodi  credere  Pontonai  \ 0- 
ce  Etrufca  ; fo  bene,  che  cento  voci  La- 
tine in  tal  definenza  terminavano  . 
Certo  è dunque  , che  Pomona  era  Dea 
Latina  , e certo  è che  il  di  lei  culto 
prelfo  gli  Etrufci  ancon  non  provafi  . 
Perlochè  par  più  probabile,  chelada- 
tuetta  controverfa  a Proferpina  appar- 
tenga , cui  tutti  fanno,  che  fu  il  melo 
granato  attribuito  , fe  non  piuctodo  a 
Giunone,  un  fimulacro  della  quale  col 
melo  granati)  in  mano  ci  deferive  Pau» 
fania  in  Corihth.  benché  egli  periferu- 
- Opufc , Teni,  XXL  R pò- 
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polo  non  ci  additacela  ragione,  per  cui 
a quella  Dea  tal  pianta  fi  convenire 

pag.  1 63.  pag.  80. 

Il  far  Dea,  e vo-  Per  mofirare , . . . che 
ce  Etrufca  Bellona  Bellona  non  dee  ri- 
e Duellonna  non  è putarfi  Dea  de'Tof- 
un  ripugnare  a tut-  cani , e la  voce 
ti  i Latini  Scritto-  Bellona , 0 Duellona 
ri  l L’addurne  per  non  pofsano  altere  a- 
ragione  , che  Àp.  vuta  Origine  dalla 
Claudio  la  invocò,  Lingua  Etrufca , bi - 
acciocché  delle  Vit-  ognavafche  voi  prò- 
lòri*.  a’  Romani  , vafle  con  falde  ra- 
non  è un  diftrugger  gtoni,che  i Romani 
V intento  fuo?  prima  della  guerra 

fatta  da  Appio  Clau- 
dio contra  gli  Etru- 
fci  aveffero  adorato 
1'  ifieffa  Dea  con 
quejlo  nome  , e non 
con  altro  . Ma  da 
quello,  che  narra  Li- 
vio nel  lib.  io. della 
I.  Deca , / Romani 
non  adorarono  Bel- 
lona , fe  non  dopo 
che  gli  Etrufci  fu- 
rono vinti  da  Appio 
Claudio  , il  quale 
nella  fua  Cenfura  , 
cioè  nelT  anno  441. 

dal- 

\ 
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dalla  fondazion  di 
- - Roma  , It  dedicò  il 

Tempio  promeffo  . 

Senza  internarli  un  poco  nelle  vifce- 
re  della  materia  è difficile  riflettere  co- 
fa  alcuna  di  propofito  fulla  prefenteac- 
cufa  Suppone  il  Signor  Gori  M»  E. 
p.  23.  che  Bellona  folle  Deità  Etrufca , 
origine  fua  propri um  & peculiare  numeri 
veterum  Etrufcorum  fui  (fé  non  dubito  ; 
e che  in  Roma  non  folle  conofciuta,  fe 
non  dopo  la  Vittoria  riportata  fovra 
gli  Etrufci  da  Appio  Cluadio . Conjìat 
enim  , profegue  egli  , ejus  cultum  ad 
Romanos  tranfiffe  pojì  Vicloriam  de  E * 
trufcis  partam  ab  Ap.  Claudio  » Amen- 
due  quelli  fuppofti  pajon  fondati  fu  un 
terzo , cioè,  che  Bellona,  o Duellona  fof- 
fe  nome  Etrulco  p.  24.  Hanc  Deam  , 
ut  arbitrar  , Etrufci  vetufliore  appella- 
ti one  Duellonam  , qui  & Duellum  bel - 
lum , dixere  4 e qui  citafi  Fello  in  V. 
j Duellum  =.  Quello  terzo  fuppollo  può 
fembrar,che  pofi  fui  fallò  , non  aven- 
do mai  fcritto  Fello,  che  gli  Etrufci  ab- 
bian  detto  Duellonam  Bellonam  , o fi 
vero  Duellum  Bellum . Tre  edizioni  di 
Felto,  che  ho  confultate,  e fon  certa- 
mente delle  migliori  , tutte  coltante- 
mente  dieon  così  . Duellum  bellum  , 
Viddicet , quad  duabus  partibus  de  Viflo- 
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ria  contendentibus  dimicatur  , Inde  & 
perduellis  , qui  pertinaciter  retinet  bel- 
lina , Or  qui  chiaro  fi  fcorge , che  Fe- 
fio  intendeva  di  fpiegaruna  parola  La- 
tina antica  qual  era  Duellum  , e non 
mai  una  Etrufca,  il  che  egli  non  avreb- 
be lafciato  di  avvertire  , fé  di  parola 
Etrufca  aveffe  creduto  di  ragionare . In 
fatti  Varrone,  diligentiflìmo  nel  nota- 
re le  parole  di  Origine,  o Etrufca  , o 
Sabina , o Ofca  , ben  due  volte  parla 
di  Bellona  , dice,  che  appellava!!  pri- 
ma Duellona  , ma  non  aggiunge  mai 
pretto  gli  Etrufci,  Nel  lib.  4.  de  L.  L„ 
! Bellona  a bello  nunc  , qua  Duellona  a 
Duello,  Nel  lib.  6.  Perduellcs  funt  ho- 
Jìes ,-  ut  perficit , ftc  perduellum  duellum 
id  pojlea  bellum  ab  eadent  caufa  fatta 
Duellona  Bellona  . Manca  dunque  di 
fondamento  il  credere , che  voce  Etru- 
fca fotte  Duellona  , e con  maggior  ra- 
gione deefiquefia  ritenere  per  voce  an-- 
co  in  Origine  Latina.  I due  primi  fup- 
pofti  , comechè  fondati  fu  un  terzo  , 
come  abbiam  veduto  ,-di  non  molto 
'valore  foggiacciono  anch’  eflì  a mol- 
te eccezioni  . Il  primo  è dunque,  che 
Bellona  infua  origine  fotte  proprium  & 
peculiare  numen  Etrufcorum  . Ma  ciò  a- 
vanzafi  fenza  alcun  barlume  di  pruo- 
va;  pareva  neceflario  mofirare  alme- 
no , che  fotte  fiata  Bellona  nell’  antica 

Etru- 
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Etnìria  conofcipta  , che  forfè  più  fa- 
cilmente farebbe!!  potato  ammettere 
che  foffe  flato  particolar  Nume  degli 
Etrufci  i 11  fecondo  fuppoflo  è , che  fof- 
fe. a*  Romani  incognito  il  Nume, e il 
culto  di  Bellona  fino  alla  Vittoria,  che 
Ap.  Claudio  j conofciuto  pòi  comune- 
mente fotto  il  nome  di  Cieco  , ripor- 
tò Covra  gli  Etrufci  . Ma  ancor  queflo 
avanzati  fenzà  alcuna  prova,  ed  aven- 
do ciò  impugnato  il  Signor  Marchefe 
Maffei  i fi  rigetta  dai  Signor  Dotto? 
Cori  contro  ogni  regola  legale  adoflò 
ài  Signor  Marchefe  il  carico  di  pro- 
vare il  contrario  * Per  verità  Bellona 
nop  è fiata  una  delle  Dee  maggiori , e 
perciò  nella  Storia  Romana  tardi  s’in- 
contra di  lei  menzione  ma  non  per 
.queflo  fi  dee  credere  che  prima  di  tal 
tempo  non  foffe  fiata  Deità  Romana  » 
imperciocché  taciuto  non  avrebbono 
gli  Scrittori  , fe  foffe  fiata  allora  da 
Appio  condotta  a Roma  quella  Dea  per 
lo  avanti  ignota  . Nella  narration  di 
Livio  niuna  qofa  s’ incontra , che  pof- 
fa  far  nafeere  un  menomo  fondamento 
per  credere,  che  fi  trattàffe  ivi  di  dar 
la  Cittadinanza  ad  Una  Deità  Foraflie- 
ra  j ma  la  maggior  eccezióne  che  pa- 
tifea  qUefto  fuppofto  del  Signor  Gori 
fi  è,  che  nella  Storia  Romana  s’  incon- 
tra affai  prima  menzion  di  Bellona  . 
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di  quello  averte  egli  creduto  . Plinio 
nel  cap.  3.  del  li b.  35.  apertamente  c’ 
infegna , eh’ ella  aveva  Tempio  anco  a 
tempo  dell*  altro  Ap.  Claudio, che  fu 
Confolo  con  P.  Servilio  pochi  anni  tld- 
po  la  cacciata  di  Tarquinio  Superbo 
da  Roma.  Ecco  le  di  lui  parole.  Suo- 
nivi vero  ciypeos  in  facrovel  publico  pri- 
vativi dicare  primus  injìkuit  , ut  repe- 
rto , Ap.  Claudius  , qui ■ Cof.  cum  Ser- 
vii io  fuit  anno  Urbis  ' 259.  Pofuit 1 ènhn 
in  Rellonx  <ede  majores  fuos . So  che  al- 
cuni, tra  quali  il  P.  Donati,  approvato 
ancor  dal  N ordini,  anno  pretefo,  ehe  vi 
fia  maniferta  fcorrezione  in  tal  parto, 
e che  debba  leggerfi  qui  Conful  cum 
Volumnio fuit  A.  k.  457.  e ciò  non  per 
altra  ragione  , fe  non  perchè  un  Tem- 
pio a Bellona  fece  voto  di  fabbricare  r 
e fabbrichi’ altro  Appio,  come  abbiam 
da  Livio  imparato  ; ma  una  tale  licen- 
za , che  fconvolgerebbe  ogni  fana  no’ 
zione,  fon  ben  perfuafo,  che  da  niuno 
farà  mai  approvata  , e confrontando 
benirtìmo  il  Confolaro  d’  Appio  con 
Servilio , e combinando  ancora  gli  an- 
ni di  Roma  , niuno  giudicherà,  che  tal 
fatto  debba  ri  ferir  fi  all’  altro  Appio  ; ma 
chiunque  cerea  dagli  antichi  Scrittori 
ritrarre  notizie  , crederà, che  in  vigo- 
re di  tal  parto  porta  aflèrirfi  ertèrertata 
Helloa-a adorata  in  Roma , anco  ne’  pri- 
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mi  tempi  della  Repubblica  Pure  trattan- 
doli di  litigio  , non  vorrei  valermi  _di 
un  folo  palio,  che, o a torto  o aragio- 
gione,  fia  flato  da  alcuno  melTo  indub- 
bio. Mi  piacerebbe  pertanto,  che  an- 
co qualche  altro  argomento , a cui  niu- 
no  potefTe  dar  eccezione,  fiportalfein 
campo  j e quello  lo  fomminiftrerebbe 
Livio  medefimo  nel  lib.  8.  della  prima 
Deca.  Narra  ivi, che  il  ConfoIoP.  De* 
ciò  combattendo  contro  i Latini  , fa- 
crificolfi  per  la  falute  dell’ Efercito  Ro- 
mano ; recita  la  forinola  folenne  con 
cui  fece  di  sè  voto,  ed  eccola:  Jane  , 
Juppiter  , Mars  pater , Quirine  , Bello- 
na , Lares , Divi  Nonvenfiles  , Dii  In 
digetes  , Divi , quorum  ejl  potefìas  no- 
Jìrorum  , hoftiumque  , Ditque  M.anes  &c. 
Da  quello  luogo  di  Livio  con  tutta  cer- 
tezza ricavafi  , che  ben  quarantadue 
anni  prima,  che  Appio  vincefle  gli E- 
trufci  con  la  invocazione  di  Bellona  , 
Bellona  era  adorata  da’ 'Romani  , ed 
era  annoverata  fra’  Dei  più  proprj  , e 
più  particolari  de*  Romani  ; quali  ap- 
punto eran  quelli,  che  in  tali  folenni  , 
e pubbliche  congiunture  folevano  in- 
vocarli . Ritingendo  adunque  quanto 
abbiam  fin  qui  olfervato , conchiudere- 
mo non  elfer  certo , che  Duellum  , e 
Duellona  follerò  voci  Etrufche , che  an- 
zi fembrano  piuttofto  Latine  > non  ef- 
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fer  certo,  che  Bellona  fofife  proprio  , t 
particolar  Nume  degli  Etrufci  , i quali 
anzi  non  fappiamo  , fe  abbiano  mai 
tal  Deità  adorata  ed  effer  certo,  che 
Ap>  Claudio  non  portò  a Roma  dopo 
Ja  Vittoria  riportata  Togli  Etrufci  il 
culto  di  tal  Dea  , la  quale  era  ficura- 
mente  ancor  prima  adorata  da’  Roma* 
ni , e confederata  come  proprio,  e par- 
trcolar  Nume ..  Dilli  ,.  non  fappiamo  , 
fe  abbiano  mai  tal  Deità  adorata  gli 
Etrufci;  perchè  può  elfere  beniflimo  , 
che  con  qualche  altro  nome  abbiano 
effl  ancora  conofciuto  un  fimil  Nume  , 
che  istigava  i mortali  alla  guerra  ed 
alla  ftrage,  ed  avvegnechè  gli  . Etrufci 
per  firmi  funzione  fi  valeffero  comune- 
mente delle  Furie  , non  vorrei  loro  ne* 
gare  ancor  quell*  altra  Dea  T fe  le  fi- 
gure portate  dal  Signor  Dottor  Gori 
alla  Tav.  6 ► ce  la  faceffero  ficuramen- 
te  conofcere  ► Ma  quelle  ancora  fono1 
prive  di  quer  tali  caratteri,  che  fannò' 
prova  manifefia,  come  richiederebbe* 
fi  nelcafo  prefente  perle  ragioni  ader- 
te di  fopra.  In  primo  luogo  Ir  reca  ir- 
na  Patera  pubblicata  dal  Caufeo  nel 
Mufeo  Romano  T che  dal  medefimo  vieti 
giudicata  fattura  Etrufca/  abbenchèla 
ragione  addotta  dal  Signor  Gori  pag* 
25*  poffa  forfè  non  parere  indubitata  - 
Thufcos T die’ egli,  in  facrificiis  ea  ufos 
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fuiffe  indicai  globus  in  extima  parte  in 
medio  excavatus  in  quo  medii  manus  di- 
giti injiciebantur , ut  teneri  facilius  pof- 
fet  . Imperciocché  tre  Patere  licura- 
mente  Etrufche  , perchè  ornate  con  Is- 
crizione Etrufca  , pubblicate  dal  Signor 
Cori  medefimo  M.  E.  Tav. 12.  13.  85. 
non  anno  limile  umbilico  nel  mezzo  ; 
e lo  anno  all’incontro  molrilfime  (col- 
pite ne’baffirilievi  Romani . Di  tali  Pa- 
tere di  terra  cotta  con  V umbilico  in 
mezzo  quantità  fe  ne  trova  in  Roma; 
può  effere,  che  venilfero  dall’  Etruria  ; 
ma  niuna  ragione  v’ è per  avverarlo. 
All’intorno  adunque  di  quello  globo  , 
o ha  umbilico  quattro  quadrighe  lì  veg- 
gono , le  quali  Sovente  s’  incontrano 
nelle  medàglie  ConSolari,  giudicate  da 
quattro  Vittorie  affatto  limili  ; in  o- 
gnuna  di  quelle  un  Dio  li  Scorge , che 
da  un  Genio,  che  dietro  vola  , Ha  per 
effere  coronato*  Il  CauSeo  credette  ve- 
nire in  quella  Patera  dinotate  le  quat- 
tro fazioni  del  Circo  Simboleggiate  in 
Minerva,  Marte,  Venere,  ed  Erco- 
le , ai  quali  dottamente  egli  riSeriSce 
le  quattro  podellà  elementari,  benché 
con  le  fazioni  Circenli  piò  comunemen- 
te li  creda  , che  alluder  li  voleffe  alle 
quattro  llàgiorti  * Le  quattro  Vittorie , 
come  diffi  , Sono  affatto  limili  , nè  è 
nuovo,  che  la  Vittoria  conduca  la  qua- 
li g dn- 
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driga  di  altri  Dei  . Ercole  ha  la  cla- 
va impugnata/  Minerva  figurali  in  u- 
na  Donna  galeata  collo-  feudo,  imbrac- 
ciato./- la  Gorgone  , che  vi  ha  aggiun- 
to in  petto  1’  intagliatore  del  Mufeo- 
Etrufco non  vedeli  nei  Caufeo  . Ve- 
nere rapprefentafi.  iir  una.  Donna  fem- 
plicemente  tunicata.  , con  un  picco! 
peplo-..  L’intagliatore  del  Mufeo  Etru- 
sco ha  pure  alterata,  la  conciatura:  dei 
Capo  di  quella  Dea  ..  Mante  per  ulti- 
mo è efpreffo  in  figura  d-’  Uomo  ga- 
leato-  col  petto  nudo- , e con-  lo  feudo 
in  braccio.  Pare  per  tanto-,  che  iiCaur- 
leo  non  equivocale:  nel  credere  in.que! 
cocchi  que’ quattro  Dei  dalia  Vittoria» 
condotti:.  Or  chi: penerebbe  mai,,  che 
quelle  quattro  Vittorie  affatto-  firn  ili 
doveifero  eflere  una  , Bellona  ; 1?  altra  r 
la  Vittoria;  la  Terza  , la  Pace  y ! ul- 
tima.,, Nemefi?'  Che  Minerva;  con  tute- 
la la  Gorgone  aggiunta  ,,  folfe.  divenu** 
to  il:  Terrore  ovvero  il  Dio  Paufo  ?• 
Eppure  cosi  giudicò-  il  Signor  Gori  Mw 
E.  p.  25-  In.  eo • qui  notativi*  n..U  ( i.  nm* 
meri  non  fi;  veggon  nel- rame  ; puremon 
fi.  può  dubitare  di  sbaglio  ) expreffaejly 
ni  fallor  Bellona  cum  Marte  ..  ... . In 
altero  vijìtur  Hercules, ... ...  in  curm  cum 

Vittoria  In  curru  «.  3...  fedet  curri 

Dea  alata  Deus  Marti  firn  il  is  cune  car- 
pite galea,  tetto  ,,  quem  vel  Terrorcm  ,, 
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vel  potius  Paufum  Deumcum  Pace  effe- 
dixertm . (Il  Dio  Terrore  nell’ Arca  di 
Cipfelo , era  figurato  in  una  tetta  di  Lio- 
ne , come  impariam  da  Paufania  ; for- 
fè ancor  gli  Etrufci  così  il  rapprefen- 
tavano.  Veggafi  la  Tav.  <1.  n.  2.  del 
Dempftero . La  Galea , e lo  feudo  mal 
converrebbe  al  Dio  Paufo , Dio  della 
quiete  , e dell’ozio  . Quella,  che  ora 
vien  creduta  la  Pace , fi  fofpetta  poi  , 
che  potta  eflere  la  Dea  Vacuna  M.  E. 
p.  64.  In  infigni  patera  fittili  quam  . . ► 
tab.  6.  retulimus  forfitan  fculpta  efi  Dea 
Vacuna  , non  vero  Pax  in  tertio  currtt 
fedens  cum  Paufo)-,  In  altero  currun.4 , 
'vifuntur  Duce  DecP. . . alter  am  . . . Ne- 
ra e firn  De  am  effe  puto  j qua  vero  ve - 
Jìium  cultu  ornatior  efiì  Venererà  Deam 
refert.  Ma  molto  diverfa  è la  Nemefi 
portata  M.  E.  Tav.  36.  Par  dunque  in 
contrattabile,  che,  non  Bellona  , ma 
la  Vittoria  fia  quella  , che  guida  il 
Cocchio  di  Marte  nella  Patera  accen- 
nata , benché  fi  fappia  aver  creduto 
gli  Antichi,  che  Bellona  fotte,  o la  So- 
rella, o la  Moglie,  o l’Auriga  di  Mar- 
te . Ma  che  dirette  voi,  fe  io  dopo  tut- 
to ciò  mi  avanzaflì  contro  a quello  , 
che  fcrifle  ancor  il  Caufeo,’  ad  atti  cu- 
rarvi, che  la  Patera  non  è Etrufca,  ma 
Romana  ? E che  dirette,  fe  io  di  piu 
ve  la  mottratti  poco  men  che  deferitta. 

R 6 da 
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da  antico  Scrittore  ? Nel  Iib.  r.  dell” 
Antologia  al  Cap.  54*  in  Tempia  n.  2* 
legggcu  il  feguente  Epigramma  . 

ANTIPATRI . 

Quatuor  in  fublime  extollunt  ex- 
tenjìs  alti  fuper  bum  eroi  ' 

Villoria  numero  aq  itale  s filios 
immortalium  ► 

Mac  quidem  Paltadem  bella  fufcr- 
pientem  ; bac  autem  Venerem 
Htec  vero  Herculem  ; illa  deni - 
que  Martem  imperterritum  * 
tua  bene  fella  fcribenda  domo 
ingrediuntur  autem 

Coelum  , o Roma  Cai  Patria 
cujìodia  ► 

Fecit  invtUum  quidem  Hercules* 
Venus autem 

Felicem  in  nuptiis  ; fapientem 
P alias  \ intrcpidum  Mars  * 
Non.  effendo  nel  titolo  efpreflfo  a chi 
appartenga  l’ Epigramma,  fe  ad  Anti- 
patro  Sidonio  y che  vifle  a’  tempi  di 
Marine  Siila , ovvero  a queUcrdiTef- 
falonica  , che  fiorì  fiotto  Augufto , non 
voglio  dilungarmi  ad  accertarne  1*  Au- 
tore T imperciocché  chiunque  di  efll 
lo  fia  r tre  cofe  potranno  fempre  fon- 
datamente inferirli , che  le  quattro  V it- 
torie,  efprefle  nella  Patera,  fon  vera- 

men- 
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mente  quattro  Vittorie  ; ed  Ercole* 
Ma?rter  Venere  * e Pallade  fono  le  al- 
tre Deità  , come  pensò  il  Caufeo  ; che 
la  Patera  è Romana  j e che  P artefice 
dal  Tempio  descritto  in  quello  Epi- 
gramma prefo  forfè  ne  avrà  .il  pende- 
rò-   

La  figura  legnata  mz„  e tratta  dauii 
vaio  Etrufco  pubblicato  dai  Buonaroti 
nella,  tav.  47»e  4?. della  giunta  alD'ern- 
pftero  non  pub  ficuramente  crederli  Bel- 
lona. Dice  il  Signor  Gori  .M,  E.  p-2ò. 
De  a m belli  prafidon  refietre  cenfct  Bona - 
votius  . Ma  il  Sen.  Buonaroti  , benché 
• fofpettaire,cheporelfe  ancor  rapprefen- 
tare  non  Bellona,  ma  Minerva  t fu  pe- 
rò d*  diverfa  opinione  » Currum  & 
pompar»  T die*  egli  pag.  55.  pracedit  /«- 
•oenis  tibicen  . . , . . Vtr  barbatus  pallio 
folum  infierius  teElut  prope  nobile  a di  fi  - 
cium  fedcns  y tubicimm  detta  compie  Sii- 
tur  ; forte  connotat  Senatum  .....  nifi 
ea  figura  , quam  tubicinem  dixìmus , fit 
Dea  belli  Prafes  , ita  ab  Etr tifici*  depin - 
gi  forte  confiueta  cum  tuba  . Parrebbe 
forfè  Urano,  che  rigettata  la  prima  o- 
pinione  del  Buonaroti  , li  abbracciai 
fe  quella  feconda,  avanzata  con  mol- 
ta circofpezione  , e perdir  tutto  ; tan- 
to di  piò,  che  affai  facilmente  s5  inten- 
de, che  precorra  un  trombetta  a dar 
nuova  ai  Senato  delia  Vittoria,  e deli 
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arrivo  del  Trionfante , e non  così  facil- 
mente s’ intenderebbe  r perchè  fi  fofle- 
ro  quivi  figurate  dueiDeità,  giacché^ 
credendo  Minerva, o Bellona  quello  -, 
che  crediamo  un  Trombetta  , dovreb- 
be crederli  To  Giove  , o qualch’  altro 
de’ Dei  maggiori,  quello,  che  fedente 
le  porge  la  mano  , e che  con  molto 
fondamento  pensò  il  Buonaroti  figuraf- 
fé  il  Senato  , Aggiungali  , che  quello 
Trombetta  non  piò  Bellona  credefi  al- 
la pag.  &&..  M.  E,  Ma  bensì  Minerva, 
. Nè  tampoco  la  figura  fe- 
gnata  n.  3.  prefa  dalla  Tav,  21.  n.  1. 
della  giunta  al  Dempilero  par  T che 
porta  beotamente  mofirarci  Bellona  , 
ovvero  la  Dea  prefide  della  guerra  - 
Rapprefenta  quella  una  Donna  vellita 
talarmente  , con  face  nella  delira  , e 
pare  appunto,  che  infiammi  Uomini  , 
che  combattono  contro  di  un  Re  ; e 
quantunque  a Bellona  attribuita  folle 
da’  Romani  la  face  , come  da  un  luogo 
di  Silio  ottimamente  raccoglie  il  Si- 
gnor Cori  , noi  però-  vediamo,  che  gli 
E trofei  alle  Furie  detter  Tempre  la  fa- 
<e  - E’  vero,  che  le  Furie  fon  per  lo  piu 
figurate  alte  fuccinEla , e con  le  ali  in 
capo  ‘r  ma  con  velia  talare  ci  fi  rap- 
prefenta u.n  Furia  alla  Tav.  1 51.  dei  M. 
È.  e due  fenza  ali,  nè  al  Capo^nè  alle 
fjpallc  * talarra  ente  vefiite  fe  ne  incon- 
■>  u 
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frano  alla  Tav.  84.  n.  1.  della  giunta 
al  Dempftero  . Non  può  dunque  aflfi- 
curarfi  , che  fia  quella  la  Dea  PVefide 
della  guerra  , ed  egualmente  bene  e 
forfè  meglio  può  crederli  la  Difcardia  , 
o qualunque  altro  di.  que’mollri,  che 
defdrivonlr  d-a  Virgilio.1 

Vefiibulum  ante  ipfum  , primi fqut 
in  faucibusi  Ora  &c.. 

Se  però  alcuno  voleflfe  foftenere  eflei  e la 
figura  contro  ver  fa  una  Furia  con  qual- 
che ragione  potrebbe  chiamarla  Alefe- 

...»  Cui  triftia  bella r 
lrxque,  infidixque  T & crimina  no- 
xia  cordi  * » • . • 

giacché  ad  A letto  particolarmente 
tribuivail  1’  infiammar  eoa  la  face  ■. 
Virgilio  ce  lo  infegna  nei  lib.  7.  v.45d.. 
Sic  effata  facem  juveni  conjecit  r 
& atro 

Lamine  fumanteis  fxie  fub  petto- 
re  t.sdas .. 

•e  la  fece  d’  Aletto  alle  ftragt  r e alila. 
^Guerra  appunto  accendeva 

Arma  amens  fremi t y,  arma  toro  r 
tetti fqut  requirit  ; 

Savit  amor  fari  y & federata  in- 
fama belli - 

A Timone  ancora  da  la  face  OVidio-  * 
c la*  fa  talarmente  verità  lib-  4.  M>i- 
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Nec  mora ; Tifiphone  madefaftam 
fanguine  fumit 

Importuna  facem  , fluidoque  cruore 
rubentem 

lnduitur  pallam  , tortoque  incingi « 
tur  angue . 

A una  Furia  pertanto  , e non  a Bel- 
lona par  , che  appartenga  la  figura  di 
quell  Urna,  anzi  fen2a  elitanza alcuna 
potrà  dirli  eflere  quella  una  Furia  , 
giacché  il  Signor  Gorl  medelimo  co- 
nofcendo  , che  con  poco  fondamento 
l’aveva  prima  attribuita  a Bellona,  ri-* 
conofce  poi  in  quella  Dea  una  Furia  . 
M.  E.  p.  192.  Nec  tantum  lampada . . . 
Etrufci  Furris  tribuete  » . . * , veriim  e~ 
ti  am  conto s ut  vi  dere  efi  in  adì  a* 

tis  apud  Dempfierum  monumcntis  . E 
qui  al  n.2.  citafi  in  primo  luogo  Tab. 
21.  n.  t.  che- è quella  appunto, dalla 
quale  fi  era  prefa  la  pretefa  Bellona  « . 

La  figura  legnata  n.  4.  è prefa  da  un 
Urna  Volterrana  riportata  dal  Signor 
Cori  intera  alla  Tav.t30.Una  Donna 
coronata  di  Torri  alte  fuccintta  tiene 
con  la  delira  una  tromba  . La  tromba 
veramente  fu  data  a Bellona  « PrefTo 
Stazio  nel  lib.  2.  così  parla  Tidèo  a 
Minerva. 

* Nec  magìs  ardentet  MaVofs  , ha* 

• Jlataque  pugna 
lmpulerit  Bellona  tubai* 

Dal 
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Dar  qual  palio  par,  che  fi  deduca,  che 
la  tromba  egualmente  convenifie  a Mi- 
nerva, a Marte  , ed  a Bellona  . Nel 
lib-.  7.  dall’ Eneide  Aletto  col  fuono  di 
una  tromba  paftorale  accefe  la  guerra 
tra  i Trojanr,  e i Rutuli,  Non  è per- 
tanto la  Tromba  una  caratterifiica  in- 
dubitata di  Bellona  , e 1*  e fiere  quella 
figura  coronata  di  Torri  fa  vedere  , 
che  non  è facil  cofa  l’ accertarli  , chi 
con  quella  fi  .rappresemi  ► ,,  , ,» , 


pag.  163. 

Chi  mai  pih  ave- 
va veduta  la  Dea 
Valenzia  ? Pur  qui 
due  figure  fe  ne 
prefentano  ► 


1 ■ -r 

pag.  8r»  ' f 

Così  vi  giunge  nuo- 
vo , che  io  abbia  po - 
j ìa  tra  le  Deitei  E- 
trufche  la  Dea  Va- 
lenzia « ....  . r 


* **i  * 

Dalle  citate  parole  del  Signor  Mar** 
chefe  Maffei  pare, che  a luinon  fia  giun- 
to nnovo  , che  il  Signor  Dottor  Gori 
abbia  polla  tra  le  Deità  Etrufche  la 
Dea  Valenzia,  ma  bensì,  che  abbia  a 
quella  Dea  attribuite  le  due  Statuette 
riportate  nella  Tav.  7,  e 8,  M.  E,  fic- 
come  mi  fon  prefo  il  pefo  di  aggiun- 
gere qualche  cofa  , «ve  avelli  creduto 
opportuno  , mi  farò  lecito  dire  , che 
doveva  al  Signor  Marchefe  giunger  nuo- 
vo ancor  quello,  cioè,  che  la  Dea  Va- 
lenzia foffe  annoverata  tra  le  Deità  E* 
. ' truf- 
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trufche . Di  quefta  Dea  altro  non  Tap- 
piamo fé  non,  che  a*  Tempi  di  Tertul- 
“liano  ella  era  Nume  particolare  degli 
Otricolani  , o fia  della  Città  d’ Otri- 
coli. Potrebbe  taluno  fofpettare  , che 
la  municipal  confecrazione  di  lei  non 
fotte  così  antica,  che  rimontatte  a’tem- 
pi  degli  Etrufci;  io  però  la  voglio  cre- 
dere antichiftìma  ; ma  ettendo  Otricoli 
nell’  Umbria  , non  pare,  che  potta  da 
quello  cavarfi  argomento  , che  anco  gli 
Etrufci  l’ adorattero , come  pretende  il 
Signor  Gori  pag.  27.  Exatlis  Umbrie 
( nam  , Ocriculum  in  Umbria  ejl  ) T «- 
fci , ac  prafcrtim  Ocriculani  Pontificunt , 
Augurumque  confenfu  , proprium  [ibi  hoc 
numen  fecerunt . Imperciocché  1’  effere 
flati  gli  Umbri  vinti  dagli  'Etrufci  co- 
me narra  Plinio,  non  prova  , che  gli 
Etrufci  col  confenfo  dei  Pontefici,  e de- 
gli Auguri  adottaffero  il  culto  de’ Nu- 
mi dell’  Umbria  ; e fe  Valentia  fotte 
fiata  pretto  l’ Etruria  tutta  adorata , ma- 
lamente 1’  averebbe  collocata  Tertul- 
liano tra  que’Numi,  i quali  municipa- 
li eonfecratione  cenfentur  » Maggior  ri- 
fleflìone  però  merita  ancora  il  preten- 
dere , che  da  quefta  particolar  Dea^le- 
gli  Otricolani  fia  flato  dato  if  nome  a 
Roma  p.  27.  Facile  crediderim  ab  ejus 
a ufpicatijfimo  nomine  Urbi  Komce  no- 
mea fattum  y qua  prius  Valentia  voca - 

ta 


. Digiteed  by  Google 


: . fui  Muféo  Etrujco  •,  *03 

'fa  efl . E più  fotto  p.  28.  J Quare  credibi- 
de  ejì  antiquiffimum  nomea  Roma  datum 
fuijfe  ab  Etrujcis  Harufpìcibus  a nomi- 
ne , ut  opinar  , hujus  Dea  Valentia  de- 
fumptum ..  Solino  , il  cui  Teftimonio 
adduce  il  Signor  Cori,  dice  feraplice- 
mente,  che  un. Cartello,  che  era  , o- 
vc  poi  fu  Roma.,' chiamavafi  Valenzia , 
iquod  exfiruEìum  ante  a Valentiamdixerat 
Juventus  .Lamina  . Lo  .fteffo  conferma 
Servio  al  v.  277.  del  Jib.  1.  dell’  Enei- 
de . A tte/us  adfetit  Romam  ante  ad- 
ventum  Evandri  diu  Valentiam  vocita- 
tam . Fello  in  V.  Romam  aggiunge  qual- 
che cofa  di.  più  con  l’autorità  di  anti- 
co Scrittore  della  Storia  Cumana  , cioè 
gli  A borigini,  Montem  Palatiuw  in  quo 
frequentijjìmi'  confederane  appellavifje  a 
viri  bus  vcgentis  Valentiam.  Ma  , come 
ben  avverte  il  Signor  Gori , ditali,  e 
tante  favole  ripiena  è l’ origine  di  Ro- 
ma , che  non>  merita,  che  intorno  ad  ef~ 
fall  fpendan  parole  di  vantaggio.  Non 
farà  perù  inutile  il  riflettere  , che  il 
riferire  alia  Dea  Vale nzia  le  monete 
di  Roma,  o il  trarre  da  effe  argomen- 
to alcuno  per  riconofcere  la  Dea  Va- 
lenzia,  potrebbe  parere  una  licenza'trop- 
po  grande,  non  potendoli  altra  ragio- 
ne aflegnare  fe  non  quella  , che  da 
Pefto  , e da  Servio  *imparafi  , cioè,  che 
Roma  fu  cosi  detta , perchè  in  Lingua 

Gre- 
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Greca  lignifica  robufieZza  , cioccchè 
Valenzia  lignifica  nella  Latina  . Non 
farà  fimilmente  inutile  1*  avvertire  » 
che  la  medaglia  pubblicata  dal  Signor 
Gori  al  n.  g>  della  Tav»  197.  e citata 
da  lui  per.  prenderne  argomento  da  ri- 
conofcere  la  Dea  Valenzia  * non  è cer- 
tamente moneta  Romana  ; molte  rà-> 
gioni  potrei  addùrvene;  ma  il  difeorfo 
farebbe  troppò  lungo , e piuttofto  , fe 
vorrete  lo  farò  con  lettera  a parte  » 
Par  dunque  rimanere  affai  incetto , che 
la  Dea  Valenzia  degli  Otricolani  fia 
Rata  dagli  Etrufci  adorata  « e molto 
piò  incerto,  che  abbia  dato  a Roma  il 
,nome.  Ma  largo  campo  di  adorazioni 
avrebbe  ella  rifeoflò  * fe  fenza  contrae 
dizione*  folle  ciò  , che  il  Signor  Gori 
ha  penfato,  cioè,  eh’ ella  fia  la  ftefia  , 
che  la  falute  p.  29.  quam  primum  Va - 
lentiam  , feu  Valetudinem , pojlmodum 
falutem  Vetctes  dixere  ciocché  ripetè 
pure  p.  30.  primum  eadem  ac  Roma  ]Ef- - 
culapii  fila  habità  ejì  , deinde  etiam 
' Valetudo  r & Salus  appellata  ,*  fe  ciò 
potette  provarfi  , dovrebbe  dirli.,  che 
gravemente  errò  Tertulliano  nell’  an* 
noverare  tra’  Dei  Municipali , e parti- 
colari di  un  luogo  la  Dea  Valenzia  ^ 
perchè  il  nome  folamente  farebbe  fiato 
proprio  degli  Otricolani  * non  la  Dea  , 
che  da  per  tutto  fuperfiiziofamente  ve- 
niva 
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piva  adorata . Ma  veramente  da  Mar- 
ziano Capella  non  fembra  con  certez- 
za poterli  ciò  dedurre.  Scrive  il  Signor 
Gori  pag,  29.  Quod  vero  eamTbufci  co- 
luerint  perfpicuum  ejl  non  folumtejìimo - 
nio  Tertulliani  ( Tertulliano  dice  fo- 
lamente,  che  que’d’  Otricoli,  Popoli  deli* 
Umbria , avetan  per  Nume  particolare 
Valenzia  ) verum  etiam  Martiani  Ca- 
pelli , qui  M.Tullium  fecutus  , qui  ex 
difciplina  Veterum  Etrufcorum  , ccelum 
divijìt  in  fexdecim  partes , in  undecima 
regione  Valenti  am  ,five  Valetudìnem  col- 
locava . ScrilTe  Cicerone  nel  lib.  2.  de 


divinat.c.  18.  Ccelum  in  16,  partes  di - 
viferunt  Etrufci ; e da  tale  iftituto  vo- 
glio credere  , che  Marziano  Capella 
abbia  prefa  la  fua  divifione  : Nam  in 
fexdecim  difcernitur  ccelum  omne  regio - 
nes.  Nella  undecima  regione  ci  collo- 
ca la  Valetudine.  Venit  ex  altera  (un- 
decima ) Fortuna  & Valetudo  , Fa- 
vorque  ; ma  oltrecchè  non  può  alficu- 
rarfi,  che  la  Valetudiue  , che  nomina 
Capella,  fia  la  Ueffa  , che  Valenzia  , 
che  non  nomina  , imperciocché  Ter- 
tulliano infegna,  che  Valenzia  eraDea 
degli  Otricolani , e la  Valetudine  fap- 
piam,  eh’ eli*  era  de* Romani,  vedendo- 
li efprefla  in  una  medaglia  di  M.  Aci- 
lio  Triumviro  Monetale  , non  fenz» 


grave  sbaglio  lpiegata  dal  Vaillant  ; 
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«gli  è certo , che  Capelli  non  ha  mai 
detto  , che  forteto  Dei  Etrufci  que’ , 
eh’  egli  nomina  nel  luogo  citato  ma 
' -ben  fi  feorge  , aver  egli  avuto  inr  mira 
di  numerare  tutti  i Dei  conofciuti  da’ 
Romani,  annoverandovi  Quirino , che 
certamente  agli  Etrufci  non  è mai  ap- 
- partenuto  ; e dichiarandoli  poco  dopo 
efprertamente  di  averfeguita  in  ciò  la 
Teologia  Romana  omnifque  populuspo- 
tefìatum  quas  Numa  , multufque  fuccef- 
for  indicar  . Tutto  ciò  fia  detto  fuori 
di  caufa^  or  venghiamo  alte  ftatuette 
attribuite  alla  Dea  Valenzia  • La  pri- 
ma volta,  che  vidi  11  Mufeo  Etrufco  , 
nello  feorrere  i Rami  vidi  la  Tav.  7. 
e dilli  fubito  tra  me,  quefla  } una  mi- 
nerva Medica  ; reftai  ftordito  nel  ve- 
derci fotto  fcritto  Valentia  . Corlì  im- 
mediatamente alle  note  del  Signor  Go- 
ri,  e vidi, eh’ egli  ftertò,o  altri  aveva- 
no creduto , come  me  p.  30.  Sunt  ali - 
qpi  qui  putant  hoc  prceftantijjìmum  fi - 
mulacrum  referre  Minervam  Hygeam  . 
Maggiore  llupore  prefi  in  leggendo  la 
ragione,  per  cui  il  Signor  Gori,  lafciata 
una  opinione , che  a me  pareva  molto 
fana,  fi  condufle  a crederla  Valentia  . 
Verum  , die’ egli  , quum  videam  hanc 
Deam  non  habere  Meda  fa  caput  in  pe- 
core infculptum  , quod  fymbolum  num- 
quam  T hufei  Minervam  ejfingentes  pra- 
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termijere , wf  /»/>*<*  videbimus , z>f/ fi  non 
ejfinxere  in  pettore , in  ejus  clypeo  repra- 
fentarunt , probabilius  cenfeo  referrc  ip- 
fam  Deam  Valentiam  . Sovvennemmi 
allora,  che,  nella  famofa  , e tante  vol- 
te ftampata  Patera  Etrufca  del  Mwfeo 
Cofpiano  Minerva  non  aveva  la  (Gor- 
gone ; in  fatti  prefa  la  giuntaci  De m- 
ftero  , e confiderata  la  Tav.  1.  vidi  , 
che  Minerva  non  aveva  il  Capo  di  Me- 
dufa , nè  in  petto , nè  in  alcun  altro  luo- 
go vifibile  ; e lo  fteflò  ofTervai  nella 
Patera  del  Signor  de’ Ficoroni  riportata 
nella  Tav.  4.  della  fuddetta  Giunta  ; 
ed  ancor  pili  licuramente  di  ciò  accer- 
tommi  la  Minerva  della  Patera  dife- 
gnata  nella  Tav.  5.  alle  quali  vuoili  o- 
ra  aggiungere  la  Patera  pubblicata  dal 
Signor  Gori  M.  E.  Tav.  128.  nella  qua- 
le Minerva  fimilmente  è fenza  Gorgo- 
ne . Non  era  dunque  valevole  quella 
ragione  a togliere  a Minerva  quella 
ftatuetta.  Ma  quand’  anco  folTe  vero  , 
che  gli  Etrufci  non  abbian  mai  figura- 
ta Minerva  fenza  la  Gorgone  , crede- 
rei più  ragionevole  il  dire,  che  quel- 
la ftatuetta  non  è Etrufca  , che  non 
P affi  curare  , • che  quella  non  è Mi’ 
•nerva  ; certo  effiendo,  che  i Greci , e i 
Romani  anno  rapprefentato  Minerva 
con  la  Gorgone,  e fenza  , cóme  loro 
è.  tornato  più  in  acconcio;  eniuncon* 
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traffegno  in  quella  ftatuetta  apparen- 
do , per  il  quale  debba  ella  agli  E- 
Etrufci  fenza  contradizione  appartene- 
re . Parrà  fimilmente  , che  non^alla 
Dea  Valentia  , ma  a Giunone  ap- 
partenga quella  portata  nella  Tav.  8. 
e che  ferbafi  nel  Mufeode^Sigg.  Vec- 
chietti'. L’  effere  diademata,  e velata 
ne  è una  pruova  convincente  ; nella 
mano  fìniftra  avrà  una  volta  tenuta 
l’afta  pura;  il  ferpentello  , che  ora 
tiene  , e che  ha  dato  fondamento  al 
Signor  Gori  di  crederla  una  Dea  Va- 
lentia , è moderno , ed  aggiunto  da 
imperita  perfona.  So,  che  il  Sen.  Buo- 
naroti.  diceva-,  che  la  Galleria  Medi- 
cea era  un  Santuario  d1  incorrotta  an- 
tichità , ma  che  bi fognava  guardar 
bene  alle  mani,  ed  ai  piedi  de*  pezzi, 
perchè, per  non  veder  la  deformità 
della  rottura,  erano  flati  aggiuftatida 
perfone  peritiffime-della  fcukura,  ma 
imperitifftme  di  antichità.  Il  Signor 
Dottor  Gori  nel  Tomo  3.  del  Muféo 
Fiorentino  ha  piò  volte  avvertiti  i Let- 
tori di  quella  innocente  impoftura  ; 
fperò  perciò  , che  non  parrà  ftrano  , 
che  io  creda  effere  accaduto  a una 
ftatuetta  de’  SS.  Vecchietti  , ciocché 
il  Sen.  Buonaroti  , e il  Signor  Gori 
anno  infegnato  effere  accaduto  alle  fia- 
tile delTincomparabileTeforo  Mediceo. 
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pag.  104. 

Alquante  figure  1 

feguono  che  non 
portan  feco  (imbo- 
lo alcuno  ; ciò  non 
ottante  fi  denomi- 
nano lenza  efitan- 
za  , qual  per  un 
Dio  , qual  per  un 
altro  di  quelli  che 
fon  Tempre  fiati  i- 
gnoti  , e de’ quali 
alrro  non  fi  ha  ne’ 
libri  , che  il  no- 
me. 

Quella  accufa  del  Signor  Marchefe 
Maffei  cadefopra  laTav.9.  nella  qua- 
le fi  rapprefentano  Voltumna  , Volu- 
mna,  e Volumno  ; e può  a quella  a- 
dattarfi  la  rifpofta  del  Sig.  Gori  data  alla 
p.  78.  Quali  ragioni  mi  abbiano  motto  ... 
/ cfpongo..  ...  e l'ifteQo  fo  nell' illujlra- 
re  tutti  gli  Idoli , i quali  non  anno  Simbo- 
li, 0 dijtintivi . Par  però,  che  il  Signor 
Marchefe  Maffei  abbia  ecceduto;  poi- 
ché il  Signor  Gori  non  ha  certamente 
fenza  efitanza  alcuna  denominatele  fi- 
gure porrate  nella  Tav.  9.  anzi  mode- 
irarnente  dice  alla  pag.  31.  Deorum par- 
va figna  . . . minime  adfirmare  audeam 
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rejerre  Voltumnam  , & Volumnam  . . . 
haud  tamen  èjl  omnino  'improbabile  . 
Pili  probabile  però  certamente  è , che 
fiano  Dei  Lari  , perchè  di  fimili  ne  ho 
io  in  gran  Copia  veduti  in  cento  Mu- 
fei,e  in  Tofcana,  e fuori^di  Tofcana  ; 
e quello  fegnato  n.  2.  fu  trovato  anch’ 
etto  con  l’ Idoletto  portato  alla  Tav.2. 
Cum  pi  uri  bus  Penatium  Deorum  & La - 
riumex  are  parvis  fignis . Tanto  di  più 
che  Volumno  e Volumna  , contuttoc- 
chè  il  Signor  Gori  p.  31.  feriva  che/><r- 
tria  Tufcorum  numina  ex  flit  ere , e p.32. 
che  S.  Agofiino  gli  faccia  Dei  Etrufci  ; 
ciò  non  oftante  par  non  fi  pofifa  affe- 
gnare  ragione  , per  cui  creder  non  fi 
debban  Dei  Romani.  Quelli  due  Numi 
fono  fiati  unicamente  nominati  da  S. 
Agofiino  nel  Cap.21.  del  lib.  4.  deCi- 
vitate  Dei » Deo  Volumno , & Dea  Vo - 
lumna , ut  bona  vellent . II  qual  Santo 
non  fi  è intefo  giammai  di  parlar  dì 
Dei  Etrufci , ma  di  Dei  Romani  . Al 
Cap.  8.  di  quel  libro  comincia  l’efame. 
e balla  leggere  quello  , per  conofcere 
l’ intenzione  di  Santo  Agofiino  ; quan- 
do la  derivazione  del  nome  di  Volumna 
e Volumna  dal  verbo  volo  vis  Latino  , 
e 1’  Officio  di  far  sì  , che  gli  Uomini 
bona  vellent  non  fotte  ro  Cuffie jenti  a col- 
locare quelli  minuti  Dei  del  novero  de’ 
Dei  Romani.  Nè  baflevole  fembraper 
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credere  Deità  Etrufche  Vòlumno  , e 
Volumna  la  conghiettura  , che  il  Si* 
gnor  Gori  prende  dal  nome  della  gen- 
te Volumnia  ; pag.  5 5/  ita  a Deo  Vo- 
lumno , & Volumna  nomen  accepere  Vo- 
lumniì , quorum  frequens  mentio  in  atti 
tiquis  lapidi  bus : mèmorandufque  eJlVo - 
lumnius  Poeta  Tufcus  qui  T rapadias 
Tufcas  fcripfit  multo  ante  quam  Traga- 
dia  nomea  Roma  effet  auditum  . La  gcn- 
te  Volumnia  era  Famiglia  Romana  an- 
tichiflima  , e Patricia  , avendo  avuto 
F anno  di  Roma  292.  un  Confole  . E 
fin  ne’  verfi  Saliari  fi  faceva  ricordan- 
za di  una  Lucia  Volunnia  < Volunnio 
Scrittor  di  Tragedie  Etrufche  , quale' 
anco  il'Signor  Marchefe  Maffei  credè 
Etrufco  , ed  antichilfimo  fu  forfè  Ro- 
mano , e di  poco  anteriore  a Varrò- 
rie.  Quello  Scrittore  non  sò  ,,  che  fia 
da  altri  nominato,  che  da  Varronenel 
Iih.  4.  de  L.  L.  Ager  Romanus  primum 
divifus  in  partes  treis , a quo  Tribus  ap- 
pellata , Tatienfium , Ramnium  , LU- 
cerum  ; 'nominata , ut  ait  Erinìus  , Tà» 
tienfes  a Tatto  , Ramrienfes  a Romulo , 
Luceres  , ut  ait  Junius  , a Lucumone  . 
Sed  omnia  hac  VocabulaTufca  / ut  Vo - 1 
lumnius  , qui  tragadias  Tufcas  fcripfit 
dicebat . Olfervifi  quel  dicebat , dal  qua- 
le fi  può  inferire,  che  , o Varrone  lo 
avelie  udito  dire  da  Volunnio  fteffo  , 

Sì  o da 
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o da  pcrfona,  che  da  Volunnio  udito 
lo  avelfe  . Il  render  poi  , che  faceva 
quello  Volunnio,  ragione  de’ Vocaboli 
Étrufci  , fa  vedere  , eh’  egli  era  ben 
perito  in  quella  Lingua  , nella  quale 
affai  prima,  come  Livio attefta,  illrui- 
vanfi  i nobili  giovanetti;  e molto  più 
lo  fa  vedere  , l’aver  egli  fcritta  Tra- 
gedie Tofche  . Ma  ficcome  tanti  Ro- 
mani fcrilfero  in  Greco,e  iftorie,  e Poe- 
iìe , nè  ciò  fa  maraviglia  ; così  non  dee 

f>arere  (frano,  che  un  Romano  abbia 
icritto  in  Etrufco  , nè  dee  da  ciò  de- 
durli argomento,  ch’ei  foffe  Etrufco  » 
Per  tutte  quelle  ragioni  adunque  pa- 
re, che  Volumno,  e Volumna  folfero 
Dei  Romani . Non  così  direm  di  Vol- 
tumna  , la  quale  fu  certamente  Deità 
Etrufca  i e perciò  non  avrà  probabil- 
mente intefo  di  Voltumna  S.  Agolti- 
no,  quando  rammemorò  la  Dea  Men- 
te tra  i minuti  Dei  Romani , come  ab- 
biati* detto  ; e dobbiam  molto  lodare 
il  Signor  Gori,  chea  quella  Dea  non 
abbia  alfegnata alcuna  (lametta,  il  fa- 
lò di  lei  nome  negli  antichi  Scrittori 
leggendoli  , fenza  che  del  di  lei  offi- 
zio,  o di  verun  carattere  a quella  ap- 
partenente ahbiam  contezza . 

pag.  1 64.  tpag.  Si. e feq. 

Si  fanno  Etrufai  |Cg.jì  vi  giunge  nuo- 
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Pilumno  , e Picu- 
mno , de’quali  Var- 
rone  , Servio  , ed 
altri  parlano  come 
di  antichi  Dei  Ro- 
mani . 
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voìcbe  io  abbia  po - 
fi  a tra  le  Deità  E - 
trufche  . . . Pilunno  , 
Picunno  , a/m 
Numi , perchè  non  fi 
trova  di  ejfi  fatta 
menzione  fe  non  pref- 
fo  gli  Scrittori  La- 
tini , e perchè  anche 
nel  Lazio  antico  fu- 
rono adorati , e dipo 
anche  da'  Romani  ; 
tuttavia  bi fogna  pe- 
rò , che  voi  accora 
diate  , che  il  culto 
di  quefie  fu  propa- 
gato dalla  T oficana , 
perciò  chiamata  da 
Arnobio  nel  lib.  8* 
Genitrix , & mater 
fuperftitionis . 


- Siccome  il  Signor  Marchefe  Maffci 
ha  ui'ato  nella  fua  cenfura  qualche  trat- 
to di  facezia  , così  io  mi  perfuado  , 
che  il  Signor  Dottor  Gori  abbia  volu- 
to qui  rifpondere  ancor  egli  con  una 
facezia;  imperciocché  addurre  da  fén- 
no  per  ragione  dell’avere  ammetti  tra 
Dei  dell’Etruria  Pilunno,  e Picunno* 
P edere  data  detta  P Etruria  mater  & 
genitrix  fuperfiitionis , farebbe  un  dar  a- 
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dito  ad  accrefcereil  novero,de’  Dei  dell* 
Etruria  con  tutti  quelli,  del  Paganefi- 
mo,  non  dell’  Italia  (blamente , o dell’ 
Europa,  ma  dell’ Alia  , dell’  Affrica, 
e dell’America  ancora.  Dobbiam  per- 
ciò far  ricorfo  al  fuo  M.  E.  per  rifpo- 
fla  a queft’ accufa . Ivi  pag.  35.  dice  , 
che  EtrufcoYum  Dii  proprti  fuere  Pilu- 
mnus , & Picumnui  , e ne  adduce  fu- 
bito  la  ragione:  idenim  indicai  eorum 
nomea , ut  vi  detur , ' Etrufcum  , ficut  a- 
lia  Vertumnus , Volumnus , qua  Etrufco 
■modo  dcfuìunt  . Checché  fia  della  ter- 
minazione in  unnuSyO  umnus , che  non 
è quello  il  luogo  di;  efaminare,  parreb- 
be , che  non  foflfe  così  facile  a poter 
follenere  , che  Dii  proprii  Etrufcorum 
fieno  flati  Pilumno,  e Picumno  ; im- 
perciocché niuno  ha  mai  detto  , che 
tali  Dei  folfero  proprj  degli  Etrufci , o 
a quelli  in  modo  alcuno  appartenete- 
lo -y  e per  lo  contrario  è molto  chiara 
la  loro  Storia  , per  non  poter,  .dubita- 
re, che  furono  Dei  de’ Latini . Vegga- 
fì  Virgilio  nel  lib.  qp  Eneide; v.  4.  nei 
10.  v.  yóè  e 619.  e il  eomentoc  di  Ser? 
vio  ne’ luoghi  citati  , Varrone  iprelfo 
Nònio  Marcello , S.  Agoltina  deCivit. 
Dei  lib.  6.  c.  9.  Ciò  non  ollante  il;  Si-* 
gnor  Dottor  Cori  crede,  che  dagli  E- 
trufci  ne- prendeflero- il  culto  i Rutuli , 
f*  3J.  Tti/'corùm  exemplo  primi  omnium 
e.  ■ .é  Ru~ 
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Rutuli  fuere , qui  Pilumnum  , & Picu 
mnum  inter  Deos  patrios  numerarunt  . 
Eppure  Virgilio  c’  infegna  , che  Pilu- 
mno  fu,  o Avo , o Atavo  di  Turno  Re 
de’  Rutuli  iEn.io.  7 6. 

Cui  Pilumnus  avus  , cui 
diva  Venilia  mater 

e V.  <519.  * Pilumnufque  illi  quartus 

. * pater 

e in  confeguenza  fu  Rutulo  , vale  a 
dir  Latino,  giacché  i Rutuli  eran  com- 
prefi  nell’ antico  Lazio  , come  ognun 
sa.  Sembra  pertanto,  che  quelle  due 
Deità  fiano  veramenre  Latine  , e non 
fapendo  noi  , che  fieno  Hate  mai  nè 
poco  nè  molto  conofciute  in  Etruria  , 
quand’  anco  altre  ragioni  noi  perfua- 
delfero , potrebbe  dirli , che  nè  Pilun* 
no  nè  Picunno  vengono  figurati  negli 
Idoletti  portati  alla  Tav.  ia  e 11.  La 
(lametta  della  Tav.  10.  n.  2.  è certa- 
tamente  di  un’  Dio  Lare , come  abbiam 
detto  elfere  quella  della  Tav*  2.  attri- 
buita a Vertunno,  e come  lo  è quella 
della  Tav.  34.  aflegnata  al  fole  Mitra, 
e Pài  tra  della  Tav.  37.  n.  1.  che  vien 
creduta  un’Apollo  . Così  veggonfi  ne* 
Mufei  figurati  i Dei  Lari  in  mille  (la- 
mette ; alcuni  anno  fpezie  di  Corona 
ir*  Capo,  come  quello  della  Tav.  37. 
n.  1.  i più  anno  in  mano  una  Patera  , 
e due  Placente  come  ha  loftelfo  j mol- 
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ti  fono  a mani  vuote,  parte  perchè  fo- 
no fiati  così  fatti  da  principio  , parte 
perchè  fono  loro  col  tempo  cadute  di 
mano  quelle  cofe  , che  tenevano  , o 
fatte  di  diverfa  materia , o riportate  ; 
e per  tal  ragione  forfè  nel  mezzo  della 
mano  di  quell’ Idoletto  della  Tav.  34. 
che  credefi  un  Sole  Mitra  , fi  feorge 
un  buco.  L’altra  fiatuetta  della  Tav. 
io.  n.  11.  par  piuttofio  di  lavoro  Ro- 
mano, giacché  1’  aver  tenute  le  mani 
aperte  nell’ orare  fu  coftume  de’ Roma- 
ni ancora,  come  ben  avverte  il  Signor 
Cori.  Ella  però  è fiata  difegnata  in  un’ 
aria  da  far  fofpettar  molto  di  fua  anti- 
chità. Ma  in  afpetto  affatto  di  verfo  ci 
fa  poi  veder  Picunno  il  Signor  Gori  , 
cioè  con  ali  alle  fpalle  , con  pelle  di 
Leone,  o di  Cane  in  capo,  e con  maz- 
za nella  defira  in  urna  Etrufca  riporta- 
ta dal  Sen.  Buonaroti  nella  Tav.44.n.i. 
della  giunta  al  Dempfiero  . In  quefia 
Umetta  avanti  una  porta  chiufa  fi  veg- 
gono due  Spofi , che  fi  danno  la  mano  ; 
dal  lato  dell’  Uomo  feorgefi  quella  fi- 
gura , che  abbiam  or  mentovata  , e che 
dal  Signor  Gorivien  creduta  Pilunno , 
o Piotano/  da  quello  della  Donna  u- 
na  furia  con  lunga  fpada  in  mano  . Il 
Sen.  Buonaroti  pag. 64.  credette  rappre- 
fentarfi  in  quella  uno  Spofalizio  cele- 
brato Ante  ofiium  domiti  claufum , quod 
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nuptiis  perfettis  pojìea  aperiretur  . Loco 
Furiarum , fegue  egli  ( perchè  in  altre 
urne  fimili  veggono  a lato  degli  Spofi 
due  Furie  con  Faci  in  mano  , che  pi- 
gliandogli pe’  Capelli  gli  frappano  a 
forza  F uno  dall’  altro , come  nella  me- 
defima  Tav.  44.  n.  2.  e nella  84.  n.  1.) 
parte  dextera  adflat  Genius  alatus  pel- 
le leonina , vel  alteri us  bellux  capite prx- 
fertim  tettus , qui  veluti  mallei  manu- 
brio innititur  ; parte  vero  altera  mulier  , 
five  puella  alata  , inferius  tunica  tetta  , 
qua  grandiori  gladio  , vagina  nudo  , pe- 
culiarifque  forma  dextram  imponit  . A 
vero  longe  aberrare  non  crederem  , qui 
Genium  cum  malico  Zelotypix  prxftdem  , 
difcordiam  vero  , per  mulierem  gladium 
tenentem  fignif cari  velie t . Quella  rae- 
defitna  umetta  di  nuòvo  riporta  il  Si- 
gnor Gori  Tav.  84.  n.  2.  . e così  ci  ra- 
giona M.  E.  p.  37.  Vtdendum  an  Genius  ^ 
ille  potius  ftt  Pilumnus  vel  Picumnus  , 
quos  connubiis  prxeffe  fabulofa  finxit  an - 
tiquitas  , ut  effent  aufpieatiffima  ; E 
p.  192.  Hic  Deus  , uti  fuperiusobferva- 
vi , facile  referre  potejl  vel  Picumnum  , 
vel  Pilumnum  cum  viri , tum  uxoris  Ge- 
nium , bos  enim  Varrò  apud  Nonium 
Marcellum  vocat  Deos  conjugales..  Io 
non  fo  veramente,  fe debba  dirli , che 
fìapiuttofto  la  porta  della  Cafa,  o dei 
fepolcro  quella , che  in  quell’  Urna , e 
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in  altre  limili  fi  vede . So  bepe  ,■  che 
in,  quella  non  fi  rapprefenta  la  celebra- 
zione, ma  ioufciogli  mento  del  Matri- 
monio y-come  appunto,  far  lì  conveni- 
va in  un’Urna,  nella  quale  racchiuder 
fi  dovevano  le  .ceneri  di  uno  de-  Due 
Coniugati ovvero  di  tutti  e due  an- 
cora, fecosì  piace;  E però  quanto  be- 
ne a una  tal  funzione  fifanno  interve- 
nire le  furie , tanto  male  vi  fi  chiama 
Picunno  o Pilunno,  qnos  praejje  conju- 
giis  fabulofa  finxit  antiqaitas  , ttt'  ef- 
Jent  aufptcattjjìma  , come  ben  ditte  il 
medefimo  Signor  Dottor  Gori  ♦ Quel- 
la a man  finiftra  in  abito  di  Donna  , 
fenon  èia  Difcordia, come  pensò  ilSen. 
Buonaroti  , farà , o la.  Parca  , o una 
femplice  Furia  , come  il  Signor  Gori 
avvertì  pag.  i qz.  J&ri am  tenerti cm  har- 
pen  fculptam  vides  . . . Nuptiir  adjlan- 
tem , qua  ante  jamiam  Dorma  Etruf co- 
rum  more  celebrantur . La  figura  poi  con 
la  mazza  , che  ttrappa  con  la  finiftra 
mano  lo  Spofo  dalla  Spofa,  credo  be- 
ne , che  non  fia  il  Genio  della  Gelo- 
sa , ma  ben$ì  il  Genio  malo  dello 
Spofo,  che  a morte  lo  conduce  , ov- 
vero, che  dalla  Spofa  Io  toglie.  Quel- 
lo Spettro , che  apparve  a Bruto  il  dì 
innanzi  , ch’ei  foflfe  uccifo,  gli  dille  , 
ch’era  il  fuo  Genio  malo  , e con  ci& 
gli  annunziò  la  morte  ; dalchè  ben  fi 
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arguifce,  aver  avuta  opinione  gli  An- 
tichi, che  il  Genio  malo  fotte  minittro 
di  morte . La  mazza  , eh’  ei  tiene  in 
mano,  fi  vede  attribuita  alle  Furie  an- 
, cora  in  un’Urnetta  riportata  dal  Buo- 
naroti  alla  pag.  no.  della  fua  Giunta. 
Ed  è tanto  vero,  che  nè  aPilunno,nè 
a Piccunno  può  riferirli  la  immagine  , 
di  cui  abbiam  ragionato,  che  il  Signor 
Gori  medefimo,  che  io  non  fuppongo 
dimentico  di  quanto  aveva  prima  fcrit- 
to  , alla  pag.  295.  ove  illullra  alcune 
Urne  del  Mufeo  del  Signor  Pietro  Bue* 
celli,  Gentiluomo  di  Montepulciano  , 
riportate  nella  Tav,  157.  n.  3.  e 158. 
n.  1.  nelle  quali  fi  vede  il  medefimo 
Genio  , recedendo  dal  primiero  Penti- 
mento, così  fcrive.  In  urnula  fittili ... 
forfitan  viri  vel  conjueis  divortium  in- 
dicatur,  quum  nec  aupurnec  ott 
mulieres  adfint  , folufque  Genius  Ultor 
cum  malìeo  adjìat , cujus  caput  cuculla- 
tum  objervatur , quem  idem  Bonarrotius 
cenfet  ejfe  Genium  ZelotypicC  prafidem  , 
neque  etiam  iidem  conjupes  , ut  in  alia 
urna  in  tab.  158.?/.  1.  (quella  è fimilif- 
fima  affatto  a quella  pubblicata  dal 
Buonaroti  tav.  44.  n.  1.  e nuovamente 
dal  Signor  Gori  tav.  84.  n 2.  ) in  ma- 
tura conveniunt , in  qua  praterea  prope 
uxorem  difeordia  cum  harpe  adftjìit . 
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pag.  i^4‘. 

Per  teftimonio  de’ 
medefimi  fu  Dea  de’ 
Romani  antichiFa- 
rtna  ; ora  fi  vuol  , 
che  foflfe  degli  Etru- 
fci  y e fi  vuol , che 
.Farina  fia  la  figu- 
rata in  due  Patere, 
perchè  vi  fi  legge 
in  lettere  Etrufche 
Anfcar . . 


1 pag.  80. 

E dalla  Etimologia 
ho  creduto  , e con  il- 
lazioni ho  provato 
alla  pag . 41.  e 42. 
ejfer  ( Ancaria ) T i- 
fiejfa  y che  la  Dea 
Farina  adorata  pa- 
rimente da'  T ofcani  t 
e ad  efemplo  di  effi 
da'  Latini  y e dai 
.Romani . 


V 


li  Signor  Dottor  Gorl  cosi  feri  ve  p*- 
39.  F urlar  um  tmnium  principem  , & 
prafiontijfimam  fuijfe  Furi  nani  Dean* 
facile  arguì poteft  . . . p.  40.  Hanc  Deano 
Etrufcorum  cxemplo  Latini  pop  uff ac 
Romani  civinis  homribus  confecrarunt  r 
colueruntque  . Furinovi  eamdem  effe 
arbitrar  Anchariam  'Tufcorum  Deam  ... 
pag» 41.  Igitur  Ancharia  , five  F urina  r 
quo  nomine  a Romanie  adpellata  fuit  , 
feelerum  nitri x Dea ...  pag.  45.  ex  hit 
igitur  infignibus  monumentis  haèemus 
tertijfimam  Ancharia  Dea  imagi nem  r 
qua  eadem  fuit  ac  Furino , hoc  nomine 
foflea  a Latinis , ac  Romanie  adpellata 
fimulque  manifefie  confiat  Etrufcorum 
Numen  proprium  fuijfe.  Ed  ecco  in  ri- 
ftretto  tutto  ciò  > che  fopra  la  Dea  Fu- 
ria» 
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rina  nota  il  Signor  Dottor  Gori.  Dal- 
le prime  parole  poteva  giudicarli,  che 
il  Signor  Gori  avefle  creduto,  che  Fu- 
rina  forte  fiata  Deità  Etrufca , ferven- 
do . Hanc  Deam  Etrufcorum  exemplo 
Latini  populi  ac  Romani  divinis  konori- 
bus  confeerarunt  ; e forfè  a ciò  ebbe  ri- 
guardo il  Signor  Marchefe  Maffei,  do- 
lendofi  , che  folle  fatta  Etrufca  una 
Dea  , che  tutti  gli  Scrittori  ci  danno 
per  Romana  . Ma  da  quanto  fegue  , 
ben  fìfcorge,che  quella  doglianza  è a 
torto , ertendofi  il  Signor  Gori  retrat- 
tato : Furina  , quo  nomine  a Romanis 
adp filata fuit  y e dopo  Ancharia  Dea 
imaginem  , qua  eadem  fuit  ac  Furina  , 
hoc  nomine  po/lea  a Latinis  ac  Roma- 
nis adpellata , e per  confeguenza  lepa- 
iole , che  feguono  , fimulque  manijejìe 
confìat  Etrufcorum  numem  proprium  juif  - 
fey  G debbono  riferire  ad  Ancaria  , é non 
a Furina»  Con  talerifpofta  a mio  giu- 
dizio fi  farebbe  forfè  meglio  foddisfat- 
to  alla  accufa  del  Signor  Marchefe 
Maffei , che  non  fi  è fatto  col  voler  fo- 
ftenere  , che  era  la  Dea  Furina  ado- 
tata parimente  da'  Tofcani  , e ad  efem- 
plo  di  ejfi  da'  Latini  , e da  Romani  ; 
imperciocché  niun  antico  Scrittore  ha 
mai  detta  fimil  cofa.  Non  Cicerone  , 
che  folamente  nomina  il  luoco  di  Fu- 
rina, ch'era  in  Roma \ non  Vairone, 
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che  (blamente  dille  , aver  quella  Dea 
il  fpo  Flamine , e le  Tue  felle  ; non  Fe- 
llo Pompeo , che  le  medefime  folenni- 
ta  Furiali  rammentò  . Da  Cicerone  fi 
conofce  , aver  egli  tenuta  opinione  , 
che  Furina  folTe  una  delle  Eumenidi  . 
Varrone  dice  , elTere  ofcura  1’  origine 
del  Flamine  Furinaley  elTere  a fuo  tem- 
po appena  noto  a pochi  il  nome  della 
Dea  Furina  , alla  quale  i più  antichi 
avevan  refi  molti  onori  y ma  tutto  ciò 
nulla  rileva  per  provare  , che  la  Dea 
Furina  era  adorata  dagli  Etrufci , e ad 
efempio  di  effì  da’ Latini,  e da’ Roma- 
ni. Ma  l’avere  il  Signor  Gori  voluta 
follenere  unatalcofa,  voglio  attribuir- 
lo a quell’  impegno  , che  fuol  nafcere 
dalla  contefa  , avendo  egli  , come  fi  1 
è detto,  conofciuto  beniflìmo , e detto 
il  contrario  nel  fuo  Mufeo  Etrufco  , 
nelle  parole  citate  di  fopra  . Per  non 
perdere  adunque  il  frutto  di  avere  efa- 
minata  quella  accufa  polfiam  pondera- 
re ciò  , che  il  Signor  Gori  dalle  belle 
Patere  riportate  nella  Tav.  12.  e 13.  ne 
deduce . Ex  bis  igitur  infignibus  monu- 
mentis  certiffimam  habemus  Anchariie 
Dece  imaginem  . . . fimulque  manifejìe 
confìat  , Etrufcorum  Numcn  peculiare 
fuijje  y e tanto  piò  credo  dover  far  ciò 
quanto,  che  voi  vi  farete  accorto,  che 
io  inclino  a credere  , che  la  Dea  An- 
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caria  folle.  Nume  particolare  degli  Af- 
colani , e che  per.  confeguenza  non  fa- 
rà fiato  probabilmente  conofciuto  nell’ 
antica  Etruria  ^ -giacché  la  Ifcrizione 
di:  L.  Magilio  , che  in  Fiefole  ftgnum 
Ancharia  fua  pecunia  refi  tu  it  non  fa 
prova  fufficiente  per  i tempi  degli  An- 
tichi Etrufci . Primieramente  potrebbe  , 
parere  ftrano,  che  in  così  diverfe  fog- 
ge fotte  fiata  figurata  Ancaria  , giac- 
ché nella  Tav.  5J  il  Signor  Gori  ce  la 
mofira  vefii-ta  da  Matrona  , e in  que-; 
fte‘  Patere  la  veggiàmo-  abbigliatav.da 
Furia  . Una  ingegnofa  ragione  addotte 
il  Signor  Gori  M.  E.  p.41.  con  la  qua- 
le potrebbe  fofienere  eflere  Ancaria  P 
una,  e l’altra  figura,  benché  in  arnefe 
così  diffomigliante . Anchariam  Tufco- 
rum  Deam , qua  bonos  Ninnine  fuo  ad - 
fiabat , malos  vero . . . imminenti  debiti r 
vindici  a ultione  idem  idem  angeret  , ac 
terreret . Ma  ella  manca  di  convenevo- 
le fondamento  ; imperciocché  di  An- 
caria il  folo  nóme  ci  lafciò  Tertullia- 
no , fenza  che  egli , o altri  ci  abbia 
infegnato , fe  fu  Deità  favorevole  , o 
contraria  / e Furina,  fe  vale  il  fenti- 
mento  di  Cicerone,  che  la  credette u- 
na  dell’  Eumenidi , non  avrà  certamen- 
te alle  Perfone  buone  infpirato  il  fuo 
Nume.  Da  ciò  ne  verrebbe  , che  o i’ 
una  y 0 P altra  non  fotte  Ancaria  ; e 
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certamente  la  ftatuetta  della  Tav.  5. 
fembra  piuttofto  potrebbe  una  Giuno- 
ne ; o altra  fimil  Dea,  che  una  Fu- 
ria, e ciò  fia  detto  fui  fuppolto  , che 
Ancaria,  e Furiua  fiano  la  lìeffa  Dea> 
il  che  per  altro  non  fo  , quanto  poffa 
effer  vero.  Altra  ragione  di  ciò  , be- 
ne efaminando  ciò  , che  ha  fcritto  il 
Signor  Gori  , parmi  , che  addur  non 
fi  poffa,  fé  non  perchè  nelle  due  Pate- 
re preflfo  la  Furia  in  effe  rapprefenta- 
ta,  fi  legge  AnKaria  in  una,  ed  An- 
Kar  nell’altra.  Or, ficcome  quella  ra- 
gione farebbe  molto  forte,  fe.null’al-! 
tro  attorno  a quelle  figure  fi  leggeffe , 
imperciocché  dovrebbefi  allora  ragio- 
nevolmente credere  , che  il  nome  ivi 
fcritto  foffe  della  Dea  figuratavi  , co- 
me in  altre  Patere  Etrufche  pubblicate 
e dal  Buonaroti , e dal  Signor  Gori  ac- 
cade ; così  molto  debole  ella  mi  fem- 
bra , quando  altre  parole  vi  fiano  , e 
quando  , non  effendo  certo  ciò  , che 
quelle  lignifichino  , potrebbe  da  altri 
follenerfi  , che  il  nome  della  figura  fi 
contenga  in  una  delle  altre  parole  , e 
non  in  quella  ; nè  gioverebbe  il  dire  , 
che  AnKar  è ripetuto  in  amendue  le 
Patere;  perchè  è ripetuta  ugualmente 
la  parola , che  fieguc , leggendoli  nel- 
la prima  Vejix  ; e nella  feconda  Vefia , 
e forfè  in  ammendue  Vcfw,  poiché  fi- 
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nil  parola  inconttafi  in  altri  EtruTc. 
Monumenti.  Ve/im  nella  Tav.  25.  de 
3empftero,  e Vefi  nella  136.  delM.E* 
:d  in  altri  luoghi  ancora  ; anzi  a mio 
rredere  molto  non  errerebbe,  chi  pen- 
afTe  , la  Furia  nelle  due  Patere  rap- 
>re  Tentata  eflere  fiata  dagli  Etrufci  del- 
ia Vefia , o Vefim  ; imperciocché  fopra 
a Tefta  d’  una  fimil  Furia  è fcolpita 
a parola  Vefim  nell’urna  della  Tav.2.5- 
3el  Dempfiero,*  o almeno  aver  quefiq 
nome  lignificato  il  potere  , o l’officio 
ii  quella  Dea.  Quella  della  Patera  12. 
ha  le  ale  in  Capo , e alle  fpalle  i quel-, 
le  della  13.  le  ha  (blamente  in  Capo, 

1 fi  appoggia  ad  una  Bipenne.  Le  Fu- 
rie , che  fi  veggono  nella  Umetta  ri*; 
urtata  dal  Bu<?naroti  alla  pag~  110^ 
ranno  le  Ale,  e in  Capo  , e alle  Spai-, 
e ; una  di  quefieha  in  mano  una  maz- 
za firaile a quella,  che  tiene  quel.  Ge- 
nio malo  , del  quale  abbiam  ragiona- 
to (òpra  in  propofito  di  Pilunno  ..So- 
pra un  limile  ordigno  fi  appoggia  la 
Furia  della  Tav.  13.  benché  dobbian^ 
piuttofto  crederla  una  bipenne,  moltO\ 
probabile  eflendo , che  alle  Furie  que- 
lla ancora  atribuifiero  gli  Etrufci  , a- 
vendo  dato  loro  Contos , Haflas  , Sccu~. 
res  , Mallcos , & Gladìos  , come  noti 
il  Signor  Dottor  Gori  pag.  192.  M.  E. 
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pag.  164.- 

Che  diremo  del  Pa- 
dre dK  Tagete-  ? E 
che  di  Bacchete  fuo 
Difcepolo?  ' • • 

^ ► 1 * 4 • * • « ) » 

Nulla  in  rifpofta  adduce  il  Signor 
Gori  a quéft’ accufa , e nulla  miriefce 
dal  M.T.  ritrarre  a fuo  favore.  L'au- 
fòrità/di  Fello,  che  dice  Tagete  elfer 
Figlio  di  un  Genio,  e Nipote  di  Gio- 
ve, fa  che  non  poffa  condannarli  l’a- 
vere creduto,  che  gli  Etrufci  abbiano 
figurato  anco  il  Padre  d,i  Tagete;  ben- 
ché forfè  le  loro  favole,  fe  dee  creder- 
li alla  maggior  parte  degli  Scrittori  , 

10  diceffero  nato  fenza  Padre,  è fpun- 
tato  fuori  all5  impròvifo  dalla  Terra  , 
alle,  quali  Favole  pare  , che  il  Signor 
Dottpr  Gori  aderilfe  pag.  44.  Mthi  valr 
de  placet  conjeHura . , . Voffii  , qui  pu~ 
rat  hanc  de  Tagete  fabulam  , originerà 
trabere-  potuiffe  ab  Adamo  Terra  pilo  , 
a quo  primum  edoSli  funt  homines  cui - 
'tum  Dei  : Ma  1’  alfegnare  al  Padre  di 
Tagete  la  figura  nuw.  2.  della  Tav.14. 
potrebhe  ad  alcuno  parere  un  poco  d’ 
arbitrio  , nulla  di  particolare  avendo 
quella  flatuetta , fuorché  il  Serpente  ; 

11  quale •}  quando  quella  creder  fi  vo- 
lefiè  di  un  Lare  , come  di  altre  ab- 

- • - biam 
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biam  detto  , ottimamentei;cqnverreb- 
be  , eflendo  il  Serpente;  pota  partico- 
lare de’ Lari  familiari  , -come- è,  noto  . 

L’altra  Statuetta  della  tleffa  Tav.  num. 

3.  fe  non  è di  Bacchete ciò  che  il 
Signor  Gori  non  afleverò , ma  fempli- 
cemente  propofe  pag^4 refert  forte  vel 
ipfam  Tagctem  , vil'ejuz  Difcipulum 
Bacchctidem , non  è p^rÒ  improbabile  , 
che  fia  d’un  Arufpjice;,'.  .*  „ 

j; j:  i:>  ! 't  \ \ ; 

pag.  I64.  165.  ' 5 0;.  .r.; 

Eppure  è ancor  più  ; . . r_  , . . , 

leggiadro  quel  di  lt  ; r 

Begoe  unicamente  ! rr  o . 

nominata  da  Ser- 
vio.,; collie  Ninfi**  ..,7  * 

che  Irà.Tofchi  .a-  . - 

vefle  fcritto /degli.  * ’ ; •.*; 

arbori  fulminati  *. 

Il  noftro  Autore  la 

riconofce  inM  oerto  y.  . » 

Dulto.di. Dònna,  il  . ; 0 

- • i ’ 1 ‘ tl  'J  .'J  u „ j 0 

....i?  'jrb  ( a’ 

> •'  u.  ,'j  ? .(rJ~7' 

...  i.ÀCK. 'V.  . - il 

}iò»fia  antica  > Io  . , 'v-j  v • 

giudicherà, chi,  .....  ...  ....  ; 

le  il  pezzo;  ma  in  ; , J 

>gqi  calo  non  era  > «•.-.•>  . ,oC.:  -, 

>er  quello  j-er non  viv  ».  . » 

era" 
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era  quello  il-  luogo 
da  portare  al  Cielo 
gli  Artefici  Etru--  1 ; 
fci.  Si  adducon  qui, 
ed  altrove  , come  * . 

autorevoli  le  paro- 
re  riportate  negli  : 

Agrimenfori  : Jup-  '■  « '•  • 

piter  h Terram  È . 

trurix  fibi  vendica-  ' i:’-  • x-~  ^ ' 

vit  : ma  di  quel 

frammento  non  è ' ' ' ’■  -f' 

da  farcafo  alcuno  ; 

veggafi  ciò,  che  il 

Goefio  vi  nota.  1 

i - 1 ^ ■ :..r  ■;  :>.t 

’ Due  fono  le  figure  che  nella  >Tav: 
15.  fi  portano,  e che  a Begoe  fi  attri- 
bùifcono.  Della  prima  parla  il  Signor 
Marchefe  Maffei , quale  il  Signor  Go- 
ri  a Begoe  alfegnò  per  due  congettu- 
re, cioè  perchè  il  di  lei  Bullo  fìarac- 
chiufo  da  foglie,  eh’ ei 'erède  d’  Elee, 
e che  bene  appartengono  ad  una  Nin- 
fa , che  fcriHe  degli  Alberi  fulminati 
pag.  51.  hujus  arbori 5 foli  a dedicata  e- 
rant  Bygoe  Nymphx  , quia  tn  ipfts  , ut 
mas  erat , fcribere  potutt  Gracula,  & di- 
vinationes  arborum  fulguritarum  ; e per- 
chè ha  i crini  fciolti  , come  Profetef- 
fa  pag.  52.  Altera  confettura  ex  fo- 
la tis  crini  bus  petenda  e/l  , quid  convc- 

j niunt 
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ìiunt  tanquam  Vati . La  prima  di  que- 
le  congetture  è foggetta  ad  una  ecce- 
zione, che  dal  medefimo  M.E.  nafce. 
Utre  ftatuette  vediamo  in  efloracchiu- 
e da  foglie,  eppur  quelle  nonrappre- 
entano  Begoe.  Nella  Tav.  35.  num.4. 
ì di  un  Bullo  di  Diana  foliis  Arborum 
yiajoribus  undique  fubjetlis  ; nella  Tav. 

• 9.  a un  Mercurio  fi  danno  foglie  ; 
:on  tre  foglie  fi  vede  terminare  un  fi- 
nulacro  di  Sileno  nella  Tav.  60.  num. 
I*  Il  Bufto  d’ Erato  nella  Tav.  6 5.  da 
"oglie  pure  è racchiufo  ; così  il  Fauno 
ìum.  2.  della  Tav.  66.  così  la  Driade 
Iella  69.  Dal  che  fi  vede  eflTer  quelle 
ma  fpezie  d’ornamenro  , da  cui  non 
>uò  dedurfi  argomento  per;  attribuire 
l una  piuttofto,  che  a un’altra  Deità 
a fiatuetta  , quando  per  altra  parte 
lon  fe  ne  abbiano  più  ficuri  rifcontri. 
La  feeonda  conghiettura  fe  non  è va- 
evole  a fare  attribuire  a Begoe  il  fi- 
nulacro,  può  però  farlo  credere  di  u- 
ìa  Profetefla-,*  ma  a dir  vero  quelle  fo- 
10  cofe  molto  incerte . Quanto  all’  an- 
ichità  del  pezzo , non  voglio  far  que- 
ìo  torto  al  Signor  Gori  di  non  ere- 
lerlo  antico;  bifogna  però  confeffare, 
:he  molte  di  quelle  ftatuette  fianolla- 
e difegnate  aliai  male.  L’arte  peral- 
ro  degl’  Impollori  è finilfimai  non  vi 
l forfè  Mufeo  , nel  quale  i loro  lavo- 
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ri  non  frano  penetrati , e non  bada  al- 
levolte  una  pratica  acquiftata  fin  dall’ 
età  più  tenera  , per  non  ingannarti 
Della  feconda  (lametta  non  parla  il 
Signor  Marchefe  Maffei  . Quella  rap- 
prefenta  una  Donna  fiolata  , con  alta 
Mitra  in  Capo  , e Colomba  ? o altro 
micelio  nella  finifira  mano  . Simile  fia- 
tua  di  Donna  , ma  fenza  Tefia  nella 
Tav.  43.  riportò  il  Buonaroti , ijm  al 
dir  del  Signor  Gori  pag.  55.  referre  cen- 
fet  forfit’an  Bigoen  Nympham  ; ma  e- 
gli  veramente  non  pensò  cosi  pag.  13. 
dell’  aggiunta  al  Dempfiero  . Venererà 
denotare  potejl  ; idem  videtur  dicendnm 
\ de  fiatua  T ab.  43.  Venererà  r eprxfent an- 
te , nifi  forte  Nympha  'illa  Etrufca 
fit  Bygoem  . Non  occorreva  dunque  , 
che  il  Signor  Gori  dicefle  Venerem  ego 
facile  crediderim  , perchè  così  l’ aveva 
creduta  anche  il  Buonaroti  . Ma  forfè 
quelle  parole  del  Signor  Gori  debbono 
riferirli  alla  (lametta  , che  ei  pubbli* 
ca , e non  a quella  del  Buonaroti , giac- 
ché amendue  fono  due  Veneri  ; tpn 
quella  fola  differenza  , che  quella  "del 
Buonarofi  è ficuramente  Etrufca  , a- 
vcndo  riferitone  in  lettere  Etrufche, 
e quella  del  Signor  Gori  può  edere  be- 
ni (limo Romana,  niun  carattere  aven- 
do per  elfere  giudicata  Etrufca . Ma  for- 
fè qpn  andrebbe  errato,  chi  credette  , 

che 
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ie  follerò  due  Donar;  fatti  a Vene- 

1 • * • . •*  , * ' i 

Et  Veneri  donata  a V traine  Pupa 
riffe  il  Satirico  j vegganfi  1 fuoi  Sco- 
lili . 

ig-  65. 

el  Dio  Volturno, 
li  mai  era  nota  la 
onomia  , talché 
confandolo  po- 
ffe  riconofcerlo  ? 

Il  Signor  Dottor  Goti  non  ha  aflfer- 
ato  , che  la  flatuetta  portata  alla 
av.  16.  fìa  del  Dio  Volturno  , ma  mol- 
1 modeilamente  ha  detto  pag.  55*  , 

umane  Vulturnum  adpellem  nefcio.  ; di- 
odochè  per  tal  capotare  , che  non 
gli  debba  muover  lite  . Pórrebbe 
uoverfegli  piuttoflo  per  aver  fatto 
olturno  Dio  Etrufco  , poiché  Varro- 
; , e Paolo  abbreviator  di  Fedo  ne 
irlano  come  di  Dio  Romano  , e del- 
Fefte  in  di  Lui  onore  menzion  fan- 
5 i Calendari -Romani.  Donde  i Ro- 
ani il  di  lui  culto  abbian  prefo  , niun 
ce  . L’  effervi  (lato  nel  Sannio  un  Fiu- 
e e poco  lungi  da  quello  una  Citta 
tal  nome  non  è prova  fufficiente 
;ppur  per  crederlo  derivato  di  cola  » 
ntopiìi  , che  Varrone  ragionando  del 

no- 
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nomedi  quel  fiume,  nulla  dice  di  que- 
llo Dio,  che -pure  egli  fielfo  c’  infegna 
in  altro  luogo  edere  fiato  da’  Romani 
anticamente  adorato } dal  che  fi  feorge 
aver  quel  dotto  Uomo  creduto  , che 
di  diverfa  origine  fofiero . Ecco  le  Tue 
parole  dal  libro  quarto  de  L.  L.  Ut  quod 
oritur  e Samnio  Vulturnus , nìhil  ad  La- 
tinam  Linguam  ; at  quod  proximum  Op - 
pidum  ab  eo  fccundum  Mare  Vulturnum , 
ad  nos  j am  latinum  Vocabulum  , utTi- 
birinus , nam  & Colonia  nojlra  Vultur- 
num. Le  ragioni  però  principali  , che 
addurono  il  Signor  Gori  a creder  Vul- 
turno  Dio  Etrufco  fono  le  feguenti  p.53. 
Primum  ipfa  nominis  natura  , ut  opi- 
nor , perfpicue  Etrufcum  Numen  ejje  de - 
clarat , nam  Voi , & Vola , ut  dixtmus , 
prifea  Etrufcorum  Lingua  Arx  , atque 
Urbs  interpxetatur . Eodem  fere  modo  non 
pauca  Deorum  nomina  defmunt , utvi- 
dimus  , Vertunnus  , Volumnus  , Vola- 
mna , Voltumna  , qua  Etrufca  effe  ani- 
madvertimus . Per  quello,  che  riguar- 
da la  delinenza,  accaderà  piò  fiotto  di 
rifletterci  fopra  un  poco  . In  quanto 
poi  al  principio  della  parola  Voi , fem- 
bra , che  non  poffa  da  ciò  inferirli  co- 
fa  alcuna  di  certo,  perchè  fie  Vola  era 
parola  Etrufca,  e voleva  dire  Urbs , o 
Arx  , era  ancora  parola  latina  , e li- 
gnificava la  Palma  della  mano  ; oltre 
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dichè  tra’  Dei  Minori  adorati  da’  Ro- 
mani, altri  ne  abbiamo  , il  nome  de’ 
quali  cominci  per  Voi  , eppure  niuno 
ha  mai  creduto,  che  derivin  dall’  Etru- 
rio . La  Dea  Volupia  per  efempio  , la 
Dea  Volutina  mentovata  da  S.  Agofti- 
no  ? altri.  Volumno  , e Volumna 
abbiam  di  fopra  oflervato  eflfere  piò  pro- 
babile , che  foflfero  Dei  Romani . 


paci  1^5. 

Che  il  Manico  di 
un’  ordigno  fatto  in 
forma  di  sfacciata 
ballerina  nuda , che 
falta  , ci  figurafle 
una  Dea,  chi  1*  a- 
vrebbe  penfato?  Pur 
cotefta  è Giuturna , 
o Larunda  , le  qua- 
li per  altro  fi  sà  , 
che  DeitàLatine  fu- 
rono , e non  Etru- 
fche. 


» t *7  u ,, 

. ST'.  • 


Per  difcolpa  del  Signor  Dottor  Go- 
ri  è bene  avvertire  , che  uno  de  i 
gran  peccati  del  M.  E.  non  è dell’ Au- 
tore/ ma  di  chi  P ha  difegnato,  ©in- 
tagliato . Le  figure  hanno  certe  moffe  , 
che  non  fono  antiche  , e chi  vede  il 
folo  Libro  dovrebbe  dubitare  di  una 
Opufc.Tom.  XXL  T gran^ 
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gran  parte  di  quelle  , fe  il  confervar- 
fene  moltiflìme  nella  Galleria  del  Gran 
Duca  , non  afiìcurafle  loro  il  pregio 
dell’  Antichità  . Ho  voluto  avvifarvi 
di  quello  acciocché  non  precipitiate  a 
creder  fallì  alcuni  pezzi  , perchè  pa- 
jon  tali  . Or  venghiamo  a Giuturna  . 
Due  cofe  pretende  il  Signor  Dottor 
Gori . Primo  , che  Ella  fofle  nel  nu- 
mero Seleftorum  Deorum  , quos  Tufci 
coluere  pag.  5<5.  e in  fecondo  luogo  , 
che  la  di  Lei  Immagine  forte  reprtc- 
fentat  fisnum  aheneum  elegantiffimum ... 
quod  emblema  Etrufci  Vajìs  atenei  fuif- 
fe  conjicìo  , il  qual  Vafo  fofle  pag.57. 
Sacrum  Juturna  y e in  Sacris  Juturna - 
libus  tum  in  cceter  'u  Sacrificio  adhibe- 
tur . Pare,  che  il  Signor  Dottor  Gori 
molta  ragione  abbia  avuta  di  credere 
quella  (lametta  ornamento  , e forfè 
Manico  di  un  Vafo;  e quello folo ba- 
llar forfè  poteva  , per  non  pretende- 
re , che  rapprefentafle  una  Dea  ; non 
parendo  probabile , che  i Manichi  de’ 
Vali,  ancorché  Sagri  , foflero  Idoli  , 
per  li  quali  troppa  venerazione  ave- 
vano gli  Antichi  per  non  profanarli 
così  facilmente  col  far  quelli  foggetti 
agli  ufi  umani  . Nè  dunque  Giutur- 
na , nè  Larunda  , nè  qualunque  altra 
Dea  è verifimile  , che  fia  figurata  in 
quell’ ornamento.  Ma  non  è quello,  a 

mio 
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mìo  giudizio,  il  più  forte  dell’  accufa 
del  Signo  Marchefe  Mafiei  ..  Giutur- 
na,  dice  egli,  e Larunda  furono  Dei- 
tà Latine  , e non  Etrufche  . Larunda 
fe  non  fu  pretta  Latina  , fu  Sabina  . 
Veggafi  Varrone  lib.  4.  de  L.  L.  Giu- 
turna  fu  Latina , Latiniflìma  , o fi  ab- 
bia riguardo  alla  Storia,  che  la  fa  u- 
na  fontana  del  Lazio,  o alla  favola, 
che  la  vuole  Sorella  di  Turno  , che 
efiendo  d’  Ardea  veniva  ad  efier  Lati- 
no ; o alla  Etimologia  fielfa  del  no- 
me , che  fu  detto- a juvando  , come 
Varrone,  e Servio  infegnano  . Arno- 
bio  veramente  la  dette  per  Moglie  a 
Giano  ; ma  Giano  abbiam  veduto  , 
che,  fe  non  fu  tutto  Latino,  non  fu 
neppure  tutto  Etrufco  . Altri  all’  in- 
contro tdanno  a Giano  per  Moglie  chi 
Carna , chi  Venilia , la  quale  efiendo 
fiata  Madre  di  Turno  , lo  farà  fiata 
ancora  di  Giuturna  . Ma  delle  favole 
non  è da  farne  gran  fondamento  . Se 
per  buona  fortuna  venifle  a poterli 
provare,  che  Giuturna  fu  conosciuta,  . 
ed  adorata  dagli  Etrufci,  potrebbe  dir- 
li , che  gli  Etrufci  Latinorum  exemplo 
tra  loro  Dei  ammifero  Giuturna.  Ma 
efiendo  noi  affatto  allo  fcuro  , fe  Ila 
fiata,  o no  dagli  Etrufci  adorata  Giu- 
turna; e Capendo  per  lo  contrario  per 
tante  ragioni  , che  quella  non  foia- 

T 2 men- 
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mente  fu  adorata  nel  Lazio,  e in  Ro- 
ma , ma  che  fu  Dea  Latina  , pare  , 
che  il  Signor  Gori  non  abbia  avuta  tut- 
ta la  ragione  di  fcrivere  , come  ha  fat- 
to alla  pag.  5 6.  Etrufcorum  exemplo  pri • 
mum  Latini , deinde  Romani  divini s ho - 
noribus  eam  adfecere 

pag.  165. 

Ma  quello  è nul- 
la in  paragone  del- 
la Dea  Tempefla  , 
e del  Dio  Portun- 
no  , che  in  altro 
Manico  ci  fi  addi- 
tano. 

« 

Giacché  il  Signor  Dottor  Gori  nul- 
la rifponde  a quefi’accufa  in  partico- 
lare , per  bene  efaminarla  , convien 
riportarli  al  fuo  M.  E-  Ivi  pag.  57.  co- 
sì dice:  Sequitur . . . Simulacrum  ut  vi- 
detur  Dei  Marini  . Per  due  motivi  s* 
induce  a ciò  credere,  primieramente  , 
perchè  nella  parte  di  fopradi  quel  Ma- 
nico, che  tale  è la  controverfa  Deità , 
fi  vede  un  Cane  Marino.  Anf a Super- 
na de/tnit  in  Marinam  belluam . . . quam 
Canem  effe  crediderim  ; ed  in  fecondo 
luogo  perchè  feorgefi  dall’  altra  banda 
del  Manico  la  Dea  Tempefia  , o uno 
de’ Venti.  Sub  Throno...  cui  Deus  pe - 
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dibus  in  fi  flit , fculpta  ejl  IVLulier  pedtbus 
in)  uri  a temporis  truncis  , labefa'ci *- 
tis  . . , puffi s capillis  , alif'quo  quatuor 
expanfis  infiruEla . Hrc  typo  T ufcos  Imi- 
gìnem  Tempcjlatts  exprefflffe  augurar... 
Si  quii  vero  non  Tcmpejiatcm  , fed  e 
Ve  a tis  unum  referre  putat , non  repugno . 
Se  veramente  quella  Beltia,  che  ador- 
na la  (ommith.  di  quello  Manico  inflar 
Pifcis  aliculas  habet  in  dorfo , come  fcri- 
ve  il  Signor  Gori  , dovrà  certamente 
crederli  un  Cane  Marino,  il  quale  pef 
altro  i Romani  antichi  figurarono  in 
diverfa  maniera,  avendone  io  ne’ gior- 
ni fcorlì  veduto  uno  , che  dal  mezzo 
in  sii  è Cane,  e dal  mezzo  in  giù  Pe- 
fce  . Non  così  facilmente  pare  , che 
creder  fi  pofia  , che  fia  la  Tempefta 
quella,  che  vede!!  dal  lato  oppolto  del 
Manico  fuddetto  ; imperciocché  il  Si- 
gnor Gori  c’  infogna  , che  la  Tempe- 
lta  è ancora  una  Telia  di  Giovane  co* 
Capelli  ricci*  con  due  ale  in  Capo  , e 
tre  corna  in  fronte  rapportata  nella 
Tav.  77.  num.  1.  M.  E , che  la  Tem- 
pella  fimilmente  è Nympbarum  Maris 
monjìrofum  ex  uno  prodiens  trinum  Cor- 
pus Tav.  medefima  num.  3.  e che  la 
Tempefta  parimente  fi  efprime  nella 
Tav.  83.  num.  s.dell*  aggiunta  al  Derap- 
Itero  , e nell’ Umetta  portata  per  or- 
namento al  fine  del  fecondo  libro  dell* 
T 3 Etru-  • 
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Etruria  regale  , e nelll’  altra  Umetta 
imprefta  nel  fine  della  Prefazione  all* 
Opera  fuddetta  ; benché  rimanga  in 
dubbio  il  Signor  Cori,  fe  fia  quella  la 
Tempella,  ouna  delle  Pleiadi  pag.174. 
M.  E.  oritur  tamen  mihi  fufpicio  , an 
hac  Imago  potiui  unam  Plejadum  refe- 
rat  , quam  ipfam  Tempeflatem\  e ben- 
ché il  Senator  Buonaroti  tutte  tre  q ìeft* 
Urne  dell’  aggiunta  al  Dempftero  lè 
riferifca  alle  Furie,  come  può  vederli 
alla  pag.  43.  della  dottilfima  fua  Dif- 
fertazione . Or  efìfendo  la  Tempella  di 
quello  Manico  molto  diverfamente  rap- 
prefentata  dalle  altre  Figure,  che  alla 
medefima  Tempella  fi  attribuifcono  , 
gran  ragione  può  nafcere  per  dubita- 
re , fe  veramente  fia,  o nò  quella  pic- 
cola Figuretta , che  chiude  l’ ornamen- 
to di  quello  Manico,  una  Tempella  , 
ovvero  qualch’  altra  cofa  ad  arbitrio 
dello  Scultore,  il  quale  a nulffàltro a- 
vrà  forfè  penfato,  che  a rendere  orna- 
to quel  Luogo,  ove  terminava  il  Ma- 
nico , ed  ove  doveva  egli  piantare  il 
perno  per  fermarlo  fui  Vafo.  Profegue 
il  Signor  Gori.  Quod  igitur  buie  Jìgno 
Canis  Marinai  prò  Symbol 0 tributili  fit  , 
jpedibui  autem  fubjeìda  Tempejìai , fi  ve 
* Ventai , non  erit , ut  opinor , abfurdum 
ufpicari , eo  Portumnum  referri  poffe  , 
quem  Deum  Portubus praejfe  velerei  T u- 
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fcì  commenti  funt  , # qui  bus  etiam  no- 
men  accepit  . Dopo  aver  poi  narrato  , 
che  Portunno  aveva  Tempio  , ferie  , 
e fede  in  Roma,  così  dice:  Neque  ve- 
ro abnuerim , fi  quis  credat , Judos  quo- 
que Sacros  in  ejus  honorem  injlitutos  , 
celebratofque  fuiffe  a Tufcis  ad  exemplar 
1/ìhmiorum  . Indi,  date  alcune  notizie 
de’ Giuochi  Idmici  de’ Greci;  di  alcu- 
ne Infcrizioni  Romane  Sacre  a Portu- 
mno,  le  quali  però  vengono  da  un  Ca- 
nale molto  fofpetto  ; dell’  Etimologia , 
che  aflegnano  al  nome  di  Portumno  , 
Cicerone  a portando  (Cicerone  dice  a 
Portu  j ne  fo  fe  tal  parola  debba  cre- 
derli un  Supino  del  Verbo  Porto  , ov- 
vero un’ Ablativo  del  nome  Portus  ) e 
Servio  ab  eo  quod  prtefit  Portubus  ; li 
racconta  , che  di  lui  parla  Arnobio  , 
che  alcuni  lo  hanno  creduto  lo  dello., 
che  Palemone,  che  Apulejo  lo  fa  di- 
verta ; ed  immediatamente  fi  foggiu- 
gne . Quod  vero  Tufci  in  Italiam  om- 
nium primi  Portumnum  . • . coluerint  , 
ac  deinde  eorum  exemplo  Latini , ac  Ro- 
mani ; ex  diSlis  declaratum  effe  puto  . 
Ma  vedendo  il  Signor  Dottor  Gori  , 
che  ex  diftis  nulla  mai  poteva  rifulta- 
re  di  ciò , eh’  ei  pretende  , avveduta- 
mente reca  una  ragione  della  fua  Af- 
fezione . Accedit  etiam  ipfum  nomea 
atiis  Etrufcorum  Diis  Vertumno  , Volu- 
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mno  , Pilumno , Picumno.  ( Quelli  tre 
ultimi  però  abbiam  moftrato  elfervi 
molto  da  dubitare , che  fìano  Etrufci  ) 
ip[a  litterarum  conflitutione  perfimile  . 
Ed  eccovi  1’  Eftratto  fedele  di  tutto 
ciò,  che  appartiene  al  Dio  Portumno  . 
Per  feguirare  1’  incominciato  efame  , 
converrebbe  ricercare  , fe  Portumno  , 
che  il  Signor  Gori  vuole,  dagli  Etru- 
fci in  prima  , ed  a loro  efempio  da’ 
Latini  , e da’ Romani  eflfere  Rato  ado- 
ravo, abbia  veramente  in  alcun  tempo 
prcffo  gli  Etrufci  ricevuto  culto  veru- 
no . Dall’ etlratto  foprafatto  della  di 
lui  Opera  voi  ben  vedete  , che  niuna 
ragione  egli  adduce  per  provar  ciò  > 
fuorché  la  nota  terminazione,  la  qua- 
le ci  riferbiamo  ad  efaminare  qui  fot- 
to  ; e in  tanto  può  dirfi  , che  quella 
■rfala  ragione  della  definenza  non  pa- 
re, che  faccia  grande  flato.  Andiamo 
per  ciò  all’  origine  . E’  nota  la  favola 
d’ino  , e Melicerta  , che  cangiati  in 
Dei  Marini  furon  detti  Madre  Matu« 
ta,  e Palemone.  Quello  Palemone  al- 
tri non  è , che  Portunno  Ovid.  nel  6. 
, de’  Falli 

Quem  nos  Portumnum , fua  lingua 
Palamona  dicet . 

Fello  abbreviato  da  Pavolo  . Portu - 
mnus , qui  & Paiamo n alio  nomine  di- 
citura Lo  fleflò  dice  Servio  al  v.  437» 

del 
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del  1.  libro  della  Georgica  . Lattanzio 
de  [alfa  Religione  lib.  I.  cap.  21.  anzi 
c*  infegna  Servio  di  più  al  v.  241.  del 
lib.  5.  dell’  Eneide  il  nome  di  Portunno 
effere  una  pura  traduzione  del  Greco 
di  Palemone  Grace  Palamon  dititur  , 
nam  Xi/xnv  portus  dicìtur  , un  de  Pala- 
mon  . Dai  Greci  adunque , avendo  colà 
avuta  origine  tal  favola  , par  molto 
probabile,  che  i Ro nani  la  prendeffe- 
ro  , e più  probabile  ancora  potrebbe  ciò 
fembrare  , ogniqualvolta  non  fi  volefie 
negar  fede  a Ovidio  nel  lib.  6.  de’  Fa- 
lli 

Nondum  Ltucotoe  , nondum  Puer 
ille  Pahemon 

Vorticibus  denfis  Tibridis  ora  te- 
ntnt  ; &c. 

Narra  ivi  Ovidio  , che  Ino  , e Meli- 
certa fuggendo  1’  infuriato  Atamante 
vennero,  ove  poi  fu  Roma,  che  furo- 
no da  Evandro  alloggiati  , riftorati  , 
e che  da  Carmenta  ai  lui  Moglie  fu 
loro  predetta  la  Divinità.  Il  che  cer- 
tamente non  avrebbe  finto  il  Poeta  , 
fe  non  fotte  fiata  comune  opinione,  e 
da’  Pontificali  Indigitamenti  autorizza- 
ta, che  fin  da’  tempi  più  antichi , e più 
rimoti  fotte  fiato  da’  Romani  refo  a que- 
lli Dei  culto  religiofo.  Non  deve  dif- 
fimularfi  , che  Apulejo  nel  lib.  4.  di- 
llingue  Portunno  da  Palemone . Adfunt 
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Nere i filine  Chorum  canentes  , & Por - 
tumnus  c&ruleis  barbis  hifpidus , & gra- 
vi s pifcofo  finn  Salacia , auriga  par- 
vulus  Delphini  Paltemon  . Ma  l’ autori- 
tà di  Apulejo  non  è tale  , che  debba 
il  di  lui  detto  preferirli  a Ovidio  , a 
Fello  , e agli  altri  citati  Scrittori  ; c 
fe  vero  folle  ciò,  che  io  m’ immagino  , 
cioè  che  i Latini  rapprefentalTero  Por- 
tunno  da  Vecchio,  come  or  vedremo  r 
ei  Greci  da  Fanciullo  , come  ancor  da 
Paufania  lì  raccoglie  , perchè  Fanciul- 
lo egli  era , quando  divenne  Dio  , fa- 
cilmente s’intenderebbe  per  qual  mo- 
tivo Apulejo  di  un  fol  Nume  due  ne 
facefle.  Ancor  un  palio  di  Fello  in  V. 
claudere  potrebbe  fare  qualche  ollaco- 
lo  al  fin  qui  detto  . Claudere  , die’ e- 
gli  , & clavis  ex  Grneco  defeendit  , cu- 
jus  rei  tutela  penes  Portunum  effe  cre- 
debant  , qui  clavem  manu  tenere  finge - 
batur  ; & Deus  putabatur  effe  Porta- 
rum.  E*  però  chiaro  , che  Fello  parla 
qui  di  un’altro  Dio,  non  di  Portunno 
Marino  , del  quale  così  fcrille  in  V. 
Portumnus . Portumnus , qui  & Palce- 
mon  alio  nomine  dicitur  , inter  Deos  , 
qui  prafunt  Mari  a Romanis  colebatur  . 
Non  ho  tempo  di  rifeontrare  i -Co- 
mentarori  di  quell’ infigne  Gramatico, 
nè  fo , che  eofa  abbiano  elfi  detto  ; ma 
non  farei  lontano  dal  credere,  che  vi 

fia 


f *1  Mufeo  Etrufco . 343 

fi  a errore  nel  palio  di  Fello  , e che 
debba  leggerli  Portanus  , dimodoché 
Porrunno  fia  il  Dio  de’ Porti,  e Porta- 
no quello  delle  Porte  . Altri  Dei  Ro- 


mani avevano  tal  definenza  y il  Dio 
Statano , il  Dio  Vaticano , la  Dea  Pa-. 
telana  , la  Dea  Levana,  ed  altri  . Il 
culto  dunque  di  Portunno  vien  di  Gre- 
cia ; può  crederli , che  fino  a’  tempi  d’ 
Evandro  palla fle  nel  Lazio  ; è certo  , 
che  fu  de’  più  Antichi  de’  Romani  ; om- 
bra , non  v’  è per  poter  fofpettare  , 
che  palfalfe  all’  Etruria , non  che  , che 
da  quella  vernile,  onde  la  ftatuetta  n. 
1.  della  Tav.  17.  non  farà  Portunno  4 
Dilli , che  i Latini  lo  rapprefentavano 
da  Vecchio  : prima  di  palfar  oltre  , è 
necelfario , che  io  vi  dica  fu  quale  au- 
torità fondi  quella  mia  alferzione.  La 
fondo  pertanto  principalmente  fui  luo- 
go citato  di  Apulejo,  il  quale  non  a- 
vrebbe  attribuita  la  barba  ifpida  , e 
cerulea  a Portunno  , fe  non  lo  avelie 
giammai  così  veduto  , 0 dipinto  , o 
{colpito.  La  fondo  ancora  fu  la  famo- 
fa  Medaglia  del  Porto  Ólìienfe  di  Ne- 
rone . Nel  mezzo  di  quello  fovra  una 
Colonna  vedefì  una  lìatua,  quale  pen- 
fo  rapprefentàr  polla  qualche  CololTo 
dell’  Imperadore  ; all’imboccatura  feor- 
gelì  un  Dio  barbato,  che  con  la  fini- 
lira  appoggiali  al  Delfino , e tiene  con 
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la  delira  mano  il  Timone  ; quelli  cre- 
do io  fia  Portunno,  e non  Nettunno, 
non  fidamente,  perchè  con  molta  ra- 
gione per  Tutelar  Nume  di  quel  Por- 
to dovea  collocarli  Portunno , qui  Por- 
tubus  prceefl , come  fcriffe  Servio  , ma 
ancora perchè  di  Nettuno  proprio  e- 
ra  il  Tridente,  e non  il  Timone  . A 
tale  conghiettura  pub  aggiugnerfi  pe- 
fo  con  un  luogo  di  Virgilio  nel  lib.  <* 
dell’  Eneide 

Et  Pater  ipfe  manti  magna  Por- 
tumnus  Evantem 
Impulit . 

ove  è chiaro.,  che  egli  non  hadefcrit- 
to  un  Giovinetto  » 

Pag-1**  _ f 

D alquantiigno-' 
ti  Dei,  de’ quali  fi 
trova  il  nome  inS» 

Agollino,  ove  de- 
ride la  Religione', 
de*  Romani , fi  ap- 
portano qui  le  fta- 
tuette.  , quali  però, 
indizio  non  hanno,' 
nè  fimbolo  alcuno  , 
e tutte  fi  danno  per 
Etrufche . 

Appartiene  alla  Tav.  18.  la  prefente 
accula  ► In  effa  dice  il  Signor  .Cori  a- 
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ver  riportati  cinque  Idoletti  apparte- 
nenti a Vitunno,  eaManturna.  InTab. 
.18.  quinque  exhibeo  Etrufcorum  Deo- 
rum  fimulacra  . L’Intagliatore  ha  va- 
riato nelle  Tavole;  nella  18.  due  foli 
fe  ne  hanno  ; il  terzo  fi  ha  nella  19. 
num.4.  il  quarto  nella  63.  in  due  ve- 
dute ; il  quinto  non  ho  faputo  ritro- 
varlo . Di  quelli  quattro  due  fi  attri- 
buifconoa  Vitunno,  cioè  il  primo  del- 
la Tav.  18.  e il  primo  della  Tav.  Ó3. 
Due  a Manturna  , il  fecondo  della  Tav* 
18.  e il  quarto  della  Tav.  19.  Parliam 
prima  di  Vitunno.  Quello  Dio,  come 
avverte  il  Signor  Cori  , è fiato  fola- 
mente  nominato  da  S.  Agofiino  . Pag* 
60.  Vitumni  Dei , ut  video  , folus  me- 
na init  D.  Augujìinus . Abbenchè  ne’luo- 
ghi  citati  S.  Agofi.moftri,  chefolfeun 
Dio  di  poca  vaglia  : Duo  ne f ciò  qui  ob- 
fcuriffimi  Vitumnui , & Sentinus  ..... 
cum  fint  ignobiliffimi  > e nel  capo  fe- 
guente  : Quos  fama  obfcura  reeondit  ; 
più  fotto  Vitumnus  obfcurus  , & igno- 
bilis y nonofiaote  il  Signor  Dottor  Go- 
ri  ha  creduto,  che  folle  un  Diodi  mol- 
ta confiderazione  , e perciò  ha  fcritto 
pag.  60.  Non  nego  flaminem  buie  Deo 
datum  , nec  ferias  , & annua  Sacra  m 
ejus  honorem  injìituta  * Ma  io  temo  > 
che  non  fidamente  faravvi  , chi  ne- 
gherà % che  tanti  atti  di  Culto  abbia 
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eg  li  rifcoffo  predo  gli  Etrufci , ma  an- 
cora chi  dubiterà,  che  Vitunno fia mai 
dato  nell’  Etruria  conofciuto . $.  Ago- 
ftin.o  , che  folo  lo  nomina  , ne  parla 
come  di  Dio  Romano  . La  ragione , 
che  determina  il  Signor  Gori  ad  an- 
noverarlo tra’  Dei  Etrufci  , è quella  del- 
la fola  terminazione  pag.  <5o.  Pro  Vi- 
tumno  Etrufcis  adferendo  militai  fimi - 
litudo  nomimi  , quod  ab  reliquis  ita  de~ 
fincntibus  non  di  (finti t ,*  ma  orora  ve- 
dremo , che  quella  è una  ragione  fie- 
volilfima . Supporto  dunque  , che  Dio 
Romano  fia  Vitunno , è che  di  lui  al- 
tro non  fi  fappià  , fe  non  che  fu  cre- 
duto dar  là  vita  ai  parti  , potrà  fon- 
datamente dubitarli,  chea  lui  non  ap- 
partenga laFiguretta  di  Giovane  pi- 
leatOj  che  corre,  della Tav.  18.  num. 
1.  benché  fia  affai  più  facile  dir  che 
cofa  ella  non  fia , che  alficurare  , che 
cofa  rapprefenti'.  Ma,  fe  pub  temerli  , 
che  quella  rtatuetta  non  fia  Vitunno  , 
può  temerli  àncora,  che  l’altra  ripor- 
tata nella  Tav.  63*  in  due  vedute  nè 
fia  Vitunno  , nè  fia  cofa  antica  ; ho 
ricercato  diligentemente  1’  Indice  del- 
le Tavole  per  offervare,  ove  quella  fi 
confervi  ; ma  ciò  non  fi  accenna  in 
quella . Non  v’elfendo  finora  fiato  Scrit- 
tore, che  abbia  pubblicate  antichità  , 
al  quale  non  fia  is fuggito  qualche  pez- 
zo 
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zo  fpurio  , non  dovrà  recar  maravi* 
glia,  che  il  Signor  Gorinon  fia  anda- 
to efente  da  un  diffetto  , cui  tutti  al- 
le volte  foggiacciono  * Ór  venghiamo 
a Manturna , Manturna  ancor  elfa  ha 
avuta  la  difgrazia  di  non  elfere  , che 
una  fola  volta  nomina  da  S.Agollino, 
non  ottante,  eandem  ob  rationem  , dice 
il  Signor  Gori , pag,  60*  in  hac  ClaJJe 
propriorum , feleÈlorumque  Georum  ve - 
terum  Tufcorum  aàfcribertciarn  cenfea 
Deam  Manfurnam  < La  ragione  enun- 
ciata é quella  della  definenza  in  Ur-  . 
nam , ma  quella  come  vedremo , è u- 
na  cola  troppo  equivoca  per  poterli  ' 
far  fopra  fondamento  alcuno  .■  Sicché 
potremo  con  S.Agoftino  , che  folo  di 
quella  Dea  ci  conferva  la  memoria  r 
anoverarla  tra  le  Deità  Romane , quanti* 
ella  lìa  Hata  veramente  una  Deità  fepa- 
rata , e non  piuttollo  un  femplice  Cogno- 
me di  Giunone  j come  non  lenza  qualche 
verifimilitudine  pensò  il  Volilo  Del- 
le due  llatuette  a quella  Dea  attribui- 
te la,  prima  ritrovata  a Volterra  , co- 
me il  Signor  Gori  attella  pag.  71.  lì 
crede  polla  rapprefentare  ancora  la  Fe- 
de , che  da  Orazio  vien  defcritta  albo 
velata  panno  pag.  7 ir  Nec  longe  etiant 
abfum  , ut  credam  hanc  i magi  ne  m re - 
/ erre  pojfe  Fidcm  Deam  , onde  foggiu- 
gne  Tufcorum  Manturna  éadem  ac  Fi- 
des 
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des  , & Concordia  Conjugum  effe  po- 
tefl  ; la  feconda  pag.  72.  Manturnam 
Conjugum  tutelarem  Deam  non  incon- 
venienter  reprafentare  potejl } nam  ne  0* 
riantur  dijffidia  , utraque  manu  Dona 
quadam  vel  qua  accepit , vel  qua  Cor. :• 
jugibus  largitur  , gerit  in  fpeciem  pomi 
effigia  , quorum  alterum  omnino  rotun- 
dum  ejì  , alterum  ovalem  figuram  reti- 
net.  Se  Manturna,  come  abbiam  det- 
to, fu  Romana  , non  verrà  in  quelle 
(lamette  rapprefentata  Molte  , limili 
. alla  prima,  ne  ho  vedute  in  varj  Mu- 
fei  , le  quali  da’  Padroni  fi  credevano 
Donar;.  Un  Donario  fimilmente  potreb- 
be crederli  la  feconda  , quando  il  di- 
fegno  fia  fedele  ; che  fe  mai  1’  Inta- 
gliatore avelfe  adulata  un  poco  la  fi- 
gura , non  farei  lontano  dal  penfare  , 
che  folTe  un  Lare. 

pag.  165. 

La  Dea  Vacuna 
fu  Etrufca  non  per 
altro , fe  non  per- 
chè il  fuo  nome  li 
accodava  a Vacu- 
mna  , e a Vacumnus , 

-la  qual  defìnema 
fi  vuol  faccia  fede 
d’Etrufco...Di  co- 
- teda  Dea  veggali 
l’an- 
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r antico  Efpofitorel 
d’  Òrazio . 

Nella  fpofizione  della  Tav.  19. fi  dif- 
corre  di  Vacuna,  di  Paufo,  e di  Cli- 
tunno  ; della  prima  fi  danno  le  Imma- 
gini. Vacuna  per  molte  ragioni  vien 
metta  nel  novero  delle  Deità  Etru- 
fche  ; in  principal  luogo  per  la  termi- 
nazione,  come  fi  accenna  alla  pag.63. 
Exemplo  plurium  nominum , ut  vidimus  , 
Deorum  Etrufcorum , qua  hoc  modo  de- 
fi nunt  .Ed  ecco  il  fondamento  dell’ ac- 
eufa  del  Signor  Marchefe  Maffei  la 
quale  efamineremo  dopo  aver  confi- 
derato,  fe  per  altre  ragioni  Vacunafu 
Etrufca  , o nò . Cele  re  fuit  , dice  il 
Signor  Gori,  kujiis  Dei  nomcn  apud  ve - 
teres  Tufcos , ac  precipue  apud  Sabinos 
Umbria  Populos  vetufiiffimos  , qui  ejus 
cultum  ab  Etrufcis  accepere.  Che  pref- 
fo  gli  Etrufci  fotte  celebre  la  Dea  Va- 
cuna , converrebbe  provarlo  , perchè 
la  fola  definenza  non  può  far  prova 
valevole . Lo  fu  pretto  de’  Sabini  ; ma 
che  tal  Religione  dagli  Etrufci  quegli 
apprendeflero , non  fu  mai  detto  da  al- 
cuno. Si  volge  pertanto  il  Signor  Gori 
per  provare  il  fuo  attunto  alla  con- 
ghiettura;  nam  confiat  , fegue  egli  , 
primum  Etrufcos  fub  Tyrcnno  Rege  _ tn 
Umbria  confediffe , trccentifque  Oppidis 
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debellatis  , ut  Plinius  memorat  , tota 
ferme  Umbria  potitos  effe  . Hinc  indi- 
tum  ab  Etrufcis  nome n Dea  Vacunce  cre- 
diderim  cum  enim  . . . incommodis  omni- 
bus fuperatis  tranquillas  fedes  iifdemin 
Rcgionibus  naSli  effent , quod  otio  , & 
quieti  exoptatijfimce  vacar ent , omnibuf- 
que  curis  vacui  effent , V acume  Dece  ob 
infignia  [ibi  collata  beneficia  , Tempia  , 
Aras  ...  in  ejus  honorem  inflituerunt  . 
Ma  quefla  è fimilmente  foggetta  a mol- 
te contraddizioni,  primieramente,  fe 
Vacuna  è detta  da  Vacare  , e quefla  è 
parola  Latina , non  farà.  Etrufca  la  Dea  . 
Inoltre  i Sabini  , che  io  fappia  , non 
fono  flati  mai  creduti  Popoli  dell’Um- 
bria . Plinio  nella  quarta  Regione  d’I- 
talia colloca  i Sabini  , nella  fefla  gli 
Umbri.  Strabone  fa  arrivar  1’  Umbria 
dal  Rubicone  fino  ad  Otricoli  , e tra 
l'Umbria  , e il  Lazio  pone  i Sabini  . 
Sabinorum  regio  interceda  Latinis  , & 
Umbris . Onde,  fe  gli  Etrufci  vinfero 
gli  Umbri  , e fi  feron  di  quel  Paefe 
padroni , non  fecero  cosi  della  Regio- 
ne de’ Sabini.  Sicché,  per  creder  Vacu- 
na Dea  Etrufca  , altra  ragion  non  re- 
fla,  chela  terminazione.  Par  dunque, 
che  il  Signor  Dottor  Gori  abbia  affer- 
mato un  principio,  che  quelle  Deità  , 
il  nome  delle  quali  ha  la  definenza 
in  umnuif  o urnus , e umna , o urna , 

fie- 
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fieno  Deità  Etrufche  . Vertumno  , e 
Voltumna,  che  furono  veramente  Nu- 
mi dell’  Etruria  , fono  fiati  il  fondamen- 
to di  quella  opinione.  E comeabbiam 
veduto  di  fopra,  non  per  altra  ragione 
tra’ Dei  Etrufci  fi  fono  anoverati  Vo- 
lumno,  e Volumna,  Pilumno  , e Pi« 
cumno,  Volturno,  Giuturna  , Portu- 
mno,  Vitumno,  Manturna  ; e per  la 
ftefia  fi  contano  poi  fra*  medefimi  Cli- 
tumno  pag.  66.  e Mutumno  pag.  69. 
Per  rendere  incerto  un  tale  fondamen- 
to potrebbe  forfè  ballare,  1’  avere  of- 
fervatodi  fopra,  che, nè  Volumno,  nè 
Volumna,  nè  Pilunno  , nè  Picunno  , 
nè  alcun  altro  degli  Dei  nominati  fu- 
rono Dei  Etrufci  , ma  bensì  Latini  , 
e che  neppure  per  leggerilfima  con- 
ghiettura  fi  prova,  che  folfero  dagli 
Antichi  Etrufci  in  conto  alcuno  cono- 
fciuti . Dal  che  ne  nfulta , che,  ficcome 
la  definenza  di  tanti  Numi  Latini  in 
umnus  o urnus  non  è valevole  a to- 
gliere all*  Etruria  Vertunno,  e Voltun- 
na  ; così  non  deve  efiere  fufficiente  per 
afiicurare  all’  Etruria  tanti  Dei  del  La- 
zio la  definenza  in  umnus , o urnus  di  due 
Dei  Etrufci  .•  Ma  non  è dovere  paflfar 
la  cofa  così  digiunamente,  e conviene 
internarli  un  poco  piìt  nelle  vifceredi 
queftaCaufa.  Vertumno,  e Voltumna 
furono  Dei  dell’  Etruria  ; egli  è peral- 
tro 
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tro  tnolro  probabile,  che  in  Lingua  E- 
trufca  non  fi  diceflero  Vertumnus  , e 
Volturano)  non  leggendoli  mai  ne’ mo- 
numenti di  quella  Nazione  parole  , 
che  terminino  con  tale  definenza  . I 
Romani  pertanto  nell’  ammettere  i no- 
mi di  quelli  Dei  nella  lor  Lingua  gli 
avranno  forfè  alcun  poco  alterati  , e 
cangiatone  il  fuono,  infufa  loro  avran- 
no quella  dolcezza  , che  da  Cicerone 
fu  detta  propria  del  Linguaggio  Ro- 
mano . Che  così  faceflero  co' nomi  di 
Vertunno,  e di  Voltumna,  non  parrà 
Arano,  quando  fi  offervi , che  così  fe- 
cero con  quei  nomi  di  altri  Dei  , che 
prefero  dall’  Etruria . Minerva  diflero  i 
Romani  quella,  che  in  Etrufco  fi  leg- 
ge detta  Menrua\  e Munrua  nella  Tav. 
I.  e 4.  Menerva  nella  Tav.  e 6.  Her- 
cules quello  , che  predò  gli  Etrufci  è 
detto  Hercle  Tav.  2.  e 6.  del  Dempfte- 
ro . Gli  Etrufci  Apulu  , e Aplu  diflero 
nella  Tav.  3.  e 4.  PultuKe  nella  Tav. 
7.  Pele  nella  Tav.  91.  della  medefima 
Opera.  Achele , e Uluxe  Tav.  198.  n.  4. 
M.  E.  i quai  nomii  Romani  refero  A- 
pollo , Pollux  , overo  Polluces  , come 
Varrone  infegna,  Pelleusy  Achilles , U- 
lyffes ; la  fcoperta  di  quelli  due  ultimi 
nomi  in  una  gemma  Ètrufca  fa  vera- 
mente molto  onore  al  Signor  Dottor 
Cori,  avendoci  egli  con  quella  aflìcu- 
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rato  il  valore  di  due  Lettere  di  quell’ 
Alfabeto  . La  terminàzione  dunque  in 
umnus , o umna  era  terminazione  Ro- 
mana , o Latina  , che  dir  vogliamo  » 
Nè  fi  può  dire,  che  i nomi  , che  de- 
rivavano daH’Etruria  così  fonaffer  poi 
nella  Lingua  Latina  , perchè  cent’  al- 
tre parole  abbiamo  in  quella  , che  da 
altri  fonti  difeendono  , e pure  terminano 
nella  fteffa  guifa  Columna , JErumna , 
Alumnus  , Autumnus  , e limili  , alle 
quali  vuolfi  ora  aggiugnere  Giove  Ca - 
curino  , donato  dal  Signor  de’  Ficoroni 
al  Mufeo  del  Collegio  Romano  , come 
avvifocci  il  Padre  Lupi  allapag.  75.  del 
fuo  dotto  Comentario  fopra  1’  Epi- 
taffio di  Santa  Severa.  Con  limile  de- 
finenza  abbiamo  ancora  parole  dalia 
Lingua  Gallica.  Garumna9  fiume  affai 
noto  , e Cerumno , Dio  particolare  de’ 
Parigini  , come  fi  conghiettura  dagli 
eruditi  Baflìrilievi  ritrovati  ne’  fonda- 
menti del  Duomo  di  Parigi , e pubbli- 
cati da’  Signori  dell’  Accademia  delle 
Ifcrizìoni . Della  terminazione  in  «r- 
nus  non  accaderebbe  farne  parola , im- 
perciocché niun  Dio  Etrulco  ha  avuto 
nome  con  tal  definenza  , effendofi  già 
di  fopra  offervato  , che  Volturno  , e 
Manturna  , dal  Signor  Gori  giudicati 
Etrufci  , forfè  più  probabilmente  fu- 
rono de  i Latini,  0 Romani  ; non  or 

ffan- 
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ftante  non  farà  male  l’ avvertire  , che 
non  folamente  molti/Time  parole  Lati- 
ne avevano  tal  definenza,  ma  che  in- 
dole era  della  Lingua  Latina  il  termi- 
nar così  molti  deridati . Da  dies  fi  fece 
diurnus , da  diu  diuturnus , da  nox  no- 
Burnus , da  guttus  guttuxnium , dae£«r 
eburnus  , da  Calpus , Figlio  di  Numa 
Calpurnius , ed  altri . Le  definenze  dun- 
que in  urnus  , o umnus  fono  prette  , 
prettiffime  Latine  ; e niun  ragionevol 
fondamento  da  quefie  può  dedurli  per 
amplificare  il  novero  degli  Dei  parti- 
colari dell’  Etruria  . Sicché  probabil 
fembra,  che  Vacuna  non  fiaa  trimen- 
ti  Dea  Etrufca  , e che  da  Sabini  ne’ 
tempi  antichiffimi  palfalTe  il  di  lei  cul- 
to a Roma , e pero  da  Ovidio  fu  chia- 
mata antica. 

; Nunc  quoque  quum  fiunt  antiqua 
Sacra  Vacuna 

Qual  fofle  la  Immagine  di  quella  Dea 
difficilmente  potrà  dirfi  , atteftandoci 
Porfirio,  Scoliafte  d’ Orazio  , che  era 
fub  incerta  fpecie  formata  ; da  che  for- 
fè farà  nato,  che  alcuni  la  credefifero 
Minerva,  altri  Bellona,  altri  Diaria  , 
come  lo  Hello  ci  avvifa  , ed  altri  an- 
cora Cerere,  come  foggiugne  Acrone. 
Ma  il  teftimonio  di  Varrone  dovrebbe 
mettere  la  cofa  fuor  di  dubbio,  aven- 
do egli  infegnato  , come  anche  il  Si- 
gnor 
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gnor  Gori  notò  , che  con  tal  nome  i 
Sabini  adorarono  la  Vittoria.  Quattro 
ne  porta  il  Signor  Gori  nella  Tav.  19. 
p.  65.  Redeo  ad  Vacunam , quam  quum 
Porphyrius  & Varrò  incerta  fpecie  apud 
Sabtnos  cultam  fuijfe  doceant , quattuor 
parva  fimulacra  delegi  , qua . . . non  ma- 
le hanc  Deam  forfitan  exprtmere  pojfunt . 
La  prima , che  è di  terra  cotta  , così 
da  lui  fi  defcrive  Minerva  ftmilis  Dea 
fedet  in  Throno  . ..  pettus  non  G or poni s 
capite  fedvittis  decujfatis  ornatur  y cly- 
peus  purus  cernitur . . . qua  omnia , quum 
in  ambiguo  ponant  Minerva  effigiem  fa- 
cile Vacunam  indigitare  pojfunt , prafer- 
tim  quum  fedeat  tpfa  Dea  . . . fréquen- 
tijfime  autem  veteres  artifices  Minervam 
flantem  effinxerunt  . Se  fu  dagli  Anti- 
chi rapprefentata  Vacuna  fui  incerta 
fpecie  , non  potrà  elfere  di  lei  quella 
Immagine,  che  tanto  a Minerva  fi  af- 
fomiglia,  ma  dovrà  piuttorto  crederli 
una  Pallade  « imperciocché  noi  lappia- 
mo, che  non  Tempre  le  fu  dagli  Arte- 
fici apporta  la  Gorgone,  e che  fu  non 
rade  volte  figurata  fedente  ; è quando 
fi  pretendeffe,  che  giammai  gli  Etru- 
fci  la  abbiano  efpreffa  in  tale  attitudi- 
ne , ( benché  il  contrario  dimoftri  la 
bella  Patera  pubblicata  dal  Signor  Go- 
ri  medefimo  Tav.  86.  ) ardirei  dire  , 
che  di  lavoro  Etrufco  non  è la  rta- 
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tuetta,  giacché  niun’ indizio  in  quella 
fi  fcorge,  per  cui  non  poflfa  eflfere  an- 
cor Romana  . La  feconda  Statuetta  è 
pur  efla  di  terra  cotta.  H<ereo  , dice  il 
Signor  Gori , animo  , utrum  Mintrvam , 
an  altam  Deam  referre  dicam  . Stat  Dea 
fine  clypeo , & Gorgone  in  peti  or  e , re- 
tro a galea  defluii  'velum , quod  raro  in 
aliis  fimulacris  in  hunc  modum  defluens 
me  videre  memini  . . . Venerem  armatam 
defcribit  Paufanias  &c.  Ma  può  quella 
ancora  fenza  efitanza  alcuna  attribuir- 
li a Minerva , la  cui  galea  però  , e ’1 
velo  , che  da  quella  pende  , come  il 
Signor  Gori  defcrive,  ha  l’intagliato- 
re affatto  trasformato.  Reliaua  duo  fi- 
glila ex  are  n.  3.  & 4.  produrla  facile 
buie  Dea  adferibi  poffunt , alter um  ve- 
ro alatum  tum  Veneri , tum  Vittoria  non 
e/l  valde  dijfimile . Ma  un  folo  in  quel- 
la Tav.  abbiamo  de’  fimulacri  deferitti , 
giacché  quello  , che  vedefi  fegnato  n. 
4.  il  Signor  Gori,  comeabbiam  vedu- 
to , lo  fa  appartenere  a Manturna  . 
Quello  del  n.  3.  non  è Vacuna  , 'perchè 
quantunque  Vacuna  fo/Te  la  Vittoria  , 
ciò  non  ottante  fub  incerta  fpecie  for- 
matali y e quefto  ci  rapprefenta  una 
belliflìma  Vittoria  , che  può  crederfi 
ancora  di  lavoro  Romano  . Così  pure 
una  Vittoria  è quella  della  infigne  Pa- 
tera Romana  , non  Vacuna  , non  la 
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Pace  , come  abbiam  detto  di  fopra  , 
Rimatici  ora  a dir  qualche  cofa  di  Pau- 
lo, e Clitunno.  Sulla  fede  del  Demp- 
ftero  contò  il  Signor  Gori  tra’  Dei  E- 
trufci  il  Dio  Paufp  ; ma  Arnobio,  che 
folo  il  nome  di  tal  Nume  confervoc- 
ci , non  ha  mai  detta  fimi!  cofa  . Po- 
trem  dunque  crederlo  Dio  Romano  , 
Romana  parola  eflendo  Paufare  , dal- 
la quale  tratte  egli  il  fuo  nome  . La 
immagine  di  luì  credette  il  Signor  Go- 
ri eflere  efprefla  nella  Patera  della  Tav. 
6.  Quomodo  eum  Tufci  exhibuerint , ex 
imagi  ne  ejus  in  eadem  Patera  exprejfa , 
tnanifejfium  effe  arbitrar  ; ma  fi  è già 
avvertito  di  fopra  non  eflere  Etrulca 
la  Patera  ed  eflere  quel  Dio  Marte  , 
non  Paufo . Di  Clitunno  Patrio  Deo  , 
fcrivefi  p.  66.  che  lui  Tufci  , qui  e a 
loca  pulfis  Pelafgis  tenuere , divinis  ho- 
noribus  confecrarunt . Per  qual  ragione 
abbia  così  creduto  il  Signor  Gori  noti 
fi  efprime,ma  può  fupporfi , che  ladefi- 
nenza  in  unno  ne  fia  flato  il  motivo 
la  quale  però  abbiam  veduto  eflere  ra- 
gione incertiflìma,e  di  niun  valore.  11 
fiume  Clitunno  ènei  Umbria.  Clitun- 
no non  è Dio,  ma  cognome  di  Giove, 
cui  facre  erano  le  forgenti  di  quel  fiu- 
me , il  quale  per  efler  comporto  di  piò 
forgenti  , o vene,  dicefi  ancor  oggi  le 
vene,  xWvog  pretto  i Greci  voi  dir  for- 
OpufTsm.  XXL  V gen- 
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gente  ; forfè  di  Grecia , come  giudica 
un  mio  amico  , farà  venuto  il  nome 
de]  fiume,  e il  cognome  del  Dio. 

Non  flavi  difcaro,  che,  prima  di  fe- 
guitare  le  àCcufe  , e le  rifpofte  , mi 
trattenga  pn  momento  fp  gli  altri  Dei  , 
che  fi  credono  appartenere  all’  Etruria , 
e de’ quali  fi  dà  un  Catalogo  alla  p.6jf 
Primus  ordinem  ducat  Falacer  , Geo- 
rum  longe  ariti  quiffmus . . . facile  tredi- 
derim,..  Falacrem  ipfum  effe  Jantim  . 
Avvalora  il  Signor  Goti  la  fua  con* 

fhiettura  con  due  oflervazioni  ; che  à 
alacro  dà  Varonne  il  titolo  di  Padre , 
il  qual  titplo  Tappiamo  e fiere  fiato  dal* 
to  frequentemente  a Giano  , e che  1* 
etimologia  di  tal  nome  può  venire  da  * 

• l’ Etrufco  , nel  qual  linguaggio  F alavi* 
do  , o Falado  vuol  dir  Cielo  , come 
Fefto  infegna  ; e Giano  fu  .creduto  ef- 
fere  lo  ftefio,  che  il  Cielo,  e HMon* 
do  come  da  Macrobio  ricavali  , onde 
Falaccr  farebbe  un  cognome  di  Giano 
equivalente  al  Calejlis  , dagli  Etrufci 
a Roma  comunicato . Di  quefio  Già" 
no  Celefie , o Falacro  crede  ravvisare 
il  Signor  Cori  la  immagine  nella  fta- 
tuetta  n.  3.  della  Tav,  ?.  p,  <58,  Janum 
Falacrem  ...  fortajfe  teprafentat  &*ef 
Ma  quell’  Idoletto  abbiam  veduto  ap- 
partener piuttoftoa  Giove,  che  a Gia- 
no ; il  quale  può  rimaner  dubbio  an- 
cora , 
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cora,  fé  fia  flato  intefo  fono  ì\  noraé 
di  Falacro  ; imperciocché  il  titolo  di 
Padre  non  è flato  dato  a Giaho  fola- 
mente  , ma  a molti  altri  Dei , che  lun- 
go farebbe  il  raccontare  ; e la  nozione 
di  Celeftè  a tutti  i Dei  Maggiori  fi 
conveniva.  Microbio,  che  tutti i Dèi 
ad  un  folo  ridar  voleva  , bolla  prova 
a favor  di  Giano,  Oltre  di  che  potreb- 
be crederfl  , che  non  mi  cognome  di 
un  Dio,  falacro  folfe,  ma  un  Dio  da 
aè  feparato,  e diflinto  . Varrone  an- 
novera il  fuo  Flamine  tra  quelli  di  of- 
cura  origine  ; i quali  però  fon  tutti  Sa- 
cerdoti di  Dei  propri  ; ed  è molro  pro- 
babile, ché  fe  Falacro  foffe  flato  fola- 
mente  cognome  di  Giano  ,•  o di  altri , 
Varrone  lo  averte  faputò  » Non  o- 
flante  la  conghiéttòra  del  Signor  Gori 
è ingegnofa,  e merita  lode. 

Carna  Tùfcor uni  Dea , fieguè  il  Si  - 
gnor Goti , Jit ni  uxor  manoranda  nunc 
efi.  Ma  quella  Dea  può  forfè  piò  fon- 
datamente appartenere  al  Lazio  . Il 
Luco  di  Iléfna  , di  dóVe  Ovidio  la  fa 
nativa  , viene  da  Scrittori  porto  co- 
munemente non  lungi  dalla  porta  O- 
ftienfe,  cioè  nél  Lazio  . Liberò  , co- 
me narra  Ovidio  , dalle  ftreghe  il  Fi- 
glio di  Proca  Re  d’  Alba  . Abbenchè 
il  Morite  Celio  , ov*  ella  ebbe  Tem- 
pio, forte  da  Cele  Vivenna  Etrufco  a* 

V 2 tem- 
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tempi  di  Romolo  popolato  , il  Tem- 
pio però  di  quella  Dea  non  era  piò  an- 
tico di  Bruto,  il  quale,  come  Macro- 
bio  infegna  , coniacrollo  dopo  la  cac- 
ciata de’ Re  . Il  nome  di  lei  è varia- 
mente fcritto  ; altri  la  chiamano  Car- 
ri* , altri  Carde*  ; e l’uno  , c 1’  altro 
però  vien  dal  Latino  , Se  Carna  , a 
Carne  poterat  ditta  videri  ; vitalibus 
enim  praerat , come  fcrifTe  il  Vofìfio  ; 
fe  Carde a a Cardine  , giacché  Giano 
le  dille 

Jus  prò  concubini  nofiro  tibi  C ar- 
di nis  e/lo , 

Tutto  in  foramo  confpira  a farla  cre- 
der Latina, 

Dopo  Capna  fi  annoverano  Selven- 
tino , e Vifidiano  , i quali  fcrivefi  p. 
6g.  ab  Etrufcis  confecratos  fuiffc , haud 
abfurdum  eft  fufpicari  , Ma  di  quelli 
Pei  nuli’ altro  Tappiamo,  fenon  chea' 
tempi  di  Tertulliano  il  primo  era  Dio 
particolare  di  Cafino  Città  della  Cam- 
pania , ed  il  fecondo  di  Narni  Città 
dell’ Umbria  * Ricorrono  le  medefime 
ragioni  , che  vi  efpofi  quando  tratta- 
vafi  di  Àncaria  Dea  degli  AfcoJani  , 
e di  Valenzia  Dea  d’ Otricoli. 

Ncapolitaniy  profegue  il  Signor  Cori  , 
patrium  numcn  venerati  funt  Hebona  ; 
( mo  fere  omnes  Ofcorum  Civitates  Etru- 

fece 
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fbd  origini s : ma  ciò  non  prova  * che 
Etrufco  tòfle  quello  Dio. 

Si  fa  fucceder  Mutunno  pag.  6g.  rtec 
filentio  pratereundus  Etrufcorum  Deus 
MutummiSi  Muto  , Mutonis  è parola 
Latina,  dalla  quale  alcuni  Uomini  di- 
te vanii  bene  Mutonìati  . Di  qui  avrà, 
tratto  il  nome  quefto  Dio  y onde  farà 
tutto  Latino  . • Veggafi  ciò  , che  dot* 
tamente  fcfifle  il  Voftio  in  V.  Muto  . 
Non  voglio  però  credere  , che  gli  E- 
trufci  fieno  andati  efenti  da  quella  o- 
fcena,ed  abbominevol  fuperftizione  , da 
cui  fu  accecato  tutto  il  Paganefimo  ; 
ma  avranno  eglino  con  altro  nome  chia- 
mato uu  limil  Dio. 

Siegue  la  Dea  Ama  . Mis  addenda 
Ajna  Dedì  quàm  Etrufcos  coluijje  indi - 
tat  ipfum  nómen ptocul  dubiti  Etrufcum , 
jguod  etiatn  fióri  raro  legitur  in  fepul- 
thrìs  teterum  Tufcotum  ; Se  vi  fu  la 
Dea  Arnà,  farà  quella  certamente  Ha- 
ta Etrufca  } ma  non  è forfè  badante- 
mente  provato  eh1  ella  vi  fia  Hata  y cioc- 
ché leggefi  negli  antichi  Sepolchri  de* 
Tofchi,  pare  a me,  che  piuttofto , che 
giovare  ali’  aflfunto  del  Signor  Gori  , 
lo  ctìntrarj  , non  elfendo  molto  pro- 
babile , che  in  quelli  fi  fcolpilTero  i no- 
mi de’  Dei  fe  non  degli  Inferi  » Nè  lì 
può  dire,  che  l’elfere  flato  il  defonto 
del  Sacerdozio  di  tal  Dea  rivelino  fot 
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fe  la  cagione  , che  il  nome  di  quella 
anco  ne  Pili  fiepolcrali  fi  vegga  ; im- 
perciocché troppo  frequentemente  s’in- 
contra parola,  che  a quella  $•*  aflònii- 
glia  , per  poter  ciò  credere  . Atnth  , 
Arnthal . Amai  * Atnu  . Arnua  * Ar- 
t baiai , Arthnei , Amthrtifcal  < Vegga  - 
iì  la  Tav.  25.  83.  4.8.  84.  jf/della giun- 
ta al  Ekmpftero  , e la  Tav.  141.  a* 
148.  1,  19 i,  64  IQ3<  4 194,  t<  M.  E, 
e tal  parola  s’incontra  per  fino  abbre- 
viata Ar.  Tav.  67.  2.  79.  del  Derapite- 
lo, II  palfo  di  Livio  ancora  , comec- 
ché tanto  controverfo , non  par  fonda- 
mento fufficieiite  per  aflìcurarci  quella 
Dea.  L’edizione,  che  io  tengo,  legge 
ad  opprdum  Aharnqm  . Non  è quella 
certamente  parola  Latina/  ma  non  [a- 
vrebbe  potuto  Tito  Livio  ufareinque-  ’ 
fio  luogo  la  parola  Etrufca  fenza  Lati- 
nizzarla ì Confervocci  pure  egli  fleffcr 
il  nome  Etrufco  di  Chiufiche  in  quel- 
la lingua  dicevafi  Camars  j potrebbe 
qui  averci  confervato  quello  di  Ama 
così  detta  da  Plinio,  ma  Abarnam  det- 
ti dagli  Ètrufci  rimane  P aptica  If- 
crizione  . Il  Signor  Ab.  Filippo  Venu- 
ti comunicolla  al  Signor  Cori,  e per 
quanto  parrai  poter,  raccogliere  dalle 
parole  del  Signor  Gori  me, defilino  p.7©* 
qui  etiam  de  Inferi ptio^e  ipfa  , guata 
eapite  mutilava  effe  arbitro*  , videa  dura 
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èffe  i me  admonuit  ; fofpettò  , eh’ ella 
foflfe  legittima . Siamo  in  òggi  così  inon- 
dati da  Iscrizioni  falfe  * che  riori  faprei 
fidarmi  di  una  j che  dal  Signor  Ab.  Ve- 
nuti j Uomp  come  tutti  fanno,  dimoi* 
titflma  cognizione  j è fiata  mefTa  iri 
dubbio  i 

Nomenclaturdm  hanc  Deorum  É fru- 
irla propriorum  & fclettorum  , conchiu- 
de il  Signor  Cori  p.  70;  Claudant  no - 
biliores  fluvif  a*  Tiberis  principali  lo- 
cum  per  me  obtineat  , cui  celebre  a pud 
pojìeros  nomen  fuit  Tiberinus  veì  Tibe - 
iris , uf  fcriptores  tradunt  Etrufcorum 
Rex , queni  ferunt  fubmerfum  ì Màque- 
fìo  Dici  ancora  potrebbe  ertere  contra- 
ttato all’ Etruria  ; imperciocché  j febbe- 
tìe  S.erviò  ,•  e Pavolo  abbreviatore  dì 
Fello  mettano  iti  dubbiò  ^ fe  tal  nome 
il  Tevere  fprtiffe  ó dà  Tiberino  Re 
de’  Latini  j q da  uri  Tiberi  Re  degli 
Etrufci,  là  comune  opiniène  è*  che 
il  nome  al  fiume  lo  defle  Tiberino  Re 
d’Alba;  e vieti  quella  autorizzata  da 
Varrone,  da  Livio , « dà  altri  Autori 
di  prima Clafte 4 Seneca,  (noti  Vàrro- 
iie  j come  fi  ha  nel  Pitifco  j e riel  Si- 
gnor Qori  ) pjtertb  S.  Agofìirìo  de  Civ. 
Dei  lib.  d.  cap.  io.  dice  , che  Romulo 
fu  quegli  j che  confecrollo  t Iti  Ròriia 
certamente  le  Fette  ih  di  lui  onore  fi 
facevano;  onde  nulla  manca  per  ere 

V 4 der- 


^4  tifarne  della  Controversa 
dcrlo  Dio  Romano  , e nulla  abbiamo 
per  cui  poflìam  crederlo  adorato  qual 
Dio  dagli  antichi  Etrufci.  Ma  quello, 
•che  toglie  affatto  il  Dio  Tiberino  all* 
Etruria,  fi  è la  decifion  di  Varrone,  il 
quale  fcrive , che  il  nome  del  fiume  è 
Ètrufco , ma  che  il  Dio  è Latino  ; Ec- 
co le  fue  parole  dal  lib.4.  deL.L.  77- 
beris , quod  caput  extra  Latium  , fi  in - 
de  nomen  quoque  effluitin  linguam  no - 
jiram , nihil  Latinum  ; ut  quod  oritur 
ex  Samnio  Volturrius , nihil  ad  Latinam 
Linguam  y at  quod  proximum  oppidum 
ab  eo  fecundum  Mare  Volturnum  , ad 
nos  jam  Latinum  vocabulum  , ut  Tibe - 
rinus  ; nam  & colonia  nofira  Volturnum  , 
& Deus  Ti  ber  in  us. 

Da  tutte  le  rifieffioni , che  fi  fon  fat- 
te fin  qui , ben  fi  fcorge , che  di  tren- 
taquattro  Dei,  de’ quali  il  Signor  Go- 
ti compone  il  novero  de’  Dei  propj  , 
e particolàri  dell’ Etruria  , quattro  fo- 
li furono  Etrufci , cioè  Vertunno,  Nor- 
2Ìa,  Voltunna  , e Giano,  il  quale  al- 
meno per  metà  è Latino;  ed  altri  quat- 
tro appartengono  bensì  agli  Etrufci  , 
manon  fi  prova  ancora  , che  abbiano 
mai  ricevuti  gli  onori  divini;  e quelli 
fono  Begoe,  Tageté,  il  Padre  di  Ta- 
gete , e Bacchete  difdepolo  di  quello  ; 
gli  altri  tutti  vi  è gran  ragione  di  fof- 
pettare  , che  nell’antica  Etruria  non 


fui  MufeO  Etrufcó,  $6$ 
fieno  fiati  conofciuti  nè  poco  nè  mola- 
to < Or  feguitiam  le  accufe . 

pag.  82. 

Non  è errore , come 
Voi  decidete  , Va* 
vere  io  detto  nel  ret - 
to  Opis  nel  mio  M* 
E*  p- 73**7  5*  pcrlo- 
chè  ci  torto  mi  am* 
monite , ù he  VA  det- 
to Ops  . . . Voi  fa- 
rete jorfe  ricotfo  fo- 
llmente al  Calepi- 
no , il  quale  alla  vo- 
ce Opis  dice  vedi  O- 
pS  * Ma  io  fon  ri- 
cor fo  a F e fio  dell'E- 
dizione di  Roberta 
Stefano  , il  quale 
dice  così  . Opis  di-» 
éta  eft  conjux  Sa- 
turni , pef  quam 
voluerunt  terram  fi-» 
gnificare  , quia  o- 
mneS  opes  Humana 
generi  terra  tribuit. 

Hìoii  i 1’ ultimo  de’  pregi  del  Signor 
Cori  Io  fcrivere  pulitamente,  ed  ele- 
gantemente Latino.  Quella  è una  giu- 
iiizià,  èhe  ognuno  gli  fa  ; ed  io  ag- 

V 5 giu  Dr» 
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La  Dea  Opis  (Ha 
voluto  dire  Ops  ) . , 
che  era  la  terra. 


. 1 


v 
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giungo,  che  in  alcune  cofe  egli  è mi- 
rabile, e fpezialmente  nelle  aeferizio- 
ni.  Veggalì  il  Tom.  3.  del  Mufeo  Fio- 
rentino , e non  f<?nza  gran  piacere  fi 
offeryerà  , quanto eccellente  egli  fi?  ne! 
deferivere  gli  ghiri  , le  medie , e le 
bellezze  di  quelle  ftarue  , L’ efTergli  per 
tanfo  sfuggiti  alcuni  errori  , non  avreb- 
be fatta  a me  fpezie  alcuna  / gir  avrei 
creduti  errori  di  (lampa,  e quando  an- 
co avefTe  egli  confettato  in  contrario  , 
come  ba  fatto  alla  p.  64.  non  ne  avrei 
fatto'  gran  cafo  ; e (Tendo  quelli  sbagli 
di  memoria  , arqualr,  chiunque  è Uo- 
mo , per  grande  ch’egli  (la,  è Tempre 
(oggetto  r Tra  quelli  errori  dee  certa- 
mente contarli  T avere  fcritto  Opis  ire 
vece  di  Ops  ; onde  a torto  il  Signor 
Cori  dileggia  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei , come  (e  , per  giudicar  di  ciò  , ab  biat 
egli  dovuto  far  ricorfo  al  Calepino 
Vairone  lib.  4.  de  L.  L.  terra  Ops  . . 
Ù1  ideo  dicitur  Opf  Mater  . S.  Ifìdoro° 
Itb.  14.  Cap.  1*  ferra  . . . hac  & Ops  di- 
tta. E’verilftrnery  che  in  Pavolo  abbre- 
viatole di  Fedo  dell’  Edizione  di’  Ro- 
berto Stefana,  e anca  di  altre  Edizio- 
ni, legge!!  Opis  ditta  ejì  conjux Satura 
ni  , come  il  Signor  Gqrj  ha  avverti- 
to y ma  in  quel  luogo;  vi  è un*  errar 
manifefto  ; in  fatti  il  medefimo  Ro- 
berta Stefana  nella  feconda  Edizione- 
* • , \ , del 
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<ìel  (ììp  Te  foro  felfe  L.  L.  alla vpce  0- 
é»/j  parla  di  Opi  Ninfa,  ma  dice  vide 
Ops  , qilando  Vuol  parlar  di  Ope  Dea  * 
Nè  del  pa(To  di  Pàvolò  fi  vale , nè  ag- 
emine 4 coirle  avrebbe  dovuto  tare  $ 
che  ancora  irt  retto'  dicefi  Opts  * Ma 
che  veramente  Ops  , é noti  Opts  vyftfa 
fcritto  i Servio  chiaramente  1 ìnlegna 
al  v.  93.  del  iib.  3.  della  Geòrgie»  * 
Sane  Ops  i qUurn  de  Uxore  Saturni  di- 
tini  us  i o conipitur  » ut  Ops  , Opts  j 
quum  vero  de  PJimpha  dicimus  , o lon* 
\d  efli  ut  Òpis  ad  athereum  tennis  au- 
fertur  Olympurri  < Cosi  al  verfo  325.de! 
Iib  .6.  dell’  Eneide . Sane  S c tendimi  i quia 
òuum  ter  rara  dicinaùs , hdc  Ops  facit  ; 
fi  Nympham  h<ec  Opti*  fi  divitids  ha 
Opes  numerò  tantum  plurali  i Così  li- 
tiulmente  al  v.  552,  del  Iib.  il.  Op.m 
Quando  dicimus  , Nympham  figmftcap 
tnus  f fi  antera  dicamus  Opera  , auxi- 
Uurrì  intelligimus  . Opes  Vero  numero 
plurali  cen  fus  accipinius  } nam  P£sJer~ 
fa  efl  Uxor  Saturni  , quanti  Gr*ct  K^eam 

Votarti  * 


P&ó 


t.660  . , 

Molto  offefa  ri- 
mane nella  fua  gra- 
vità. , e caftità  la 
Dea  Ops,  che  era 
la  Terr*  , veden-1 
do, 


pa$.  S iò  . à 
Perchè  poi  qùefia 
f)eità  fi  a fiata  rapr 
pre fintata  rtudad(t^i 

.pii  antichi  To fi  fini 

egri  le  brqccia  alzfc- 

V 6 1*  n 
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do  , che  gli  Etru-  te  in  alto...  vi  fa* 
Tei  la  proponeflfero  no  le  fue  ragioni . 
in  figura  di  prodi-  è 

tuta  Timpaniflria  , 

Quali  fieno  quelle  ragióni  il  Signof 
Corri  l’ efprime  nel  M.  É.  pag.  75.  Mane 
Deam  alia  Natroncs  vejìibns  amittam  y 
atqne  cum  capite  turrito  effnxerUnt . È* 
trufei  vero  t.oto  corpore  nudami  , & a- 
perto  capite  » qaodque  ob ferva  tu  dignum  y 
fufpenfis  in  Aera  brachiìs , Tympana  co 
modo  tencntem  exprejjerunt  . Cur  vero 
tam  ita  exhibuerìnt  , ex  bis  Lucretii 
Verftbus  facile  colligi  pojfe  crediderim  .• 

Piane  Veteres  Grajum  dotti  cecine * 
re  Poeta 

Sublimerà  in  cUrru  f biugos  agita* 
re  leoncs 

Aeris  in  fpatio  rrtagnam  pender £ 
dotenie's 

Teli  areni , n'eque  pojfe  in  Terra  fi* 
fiere  T erram . 

lucrezio  inqùefti  Verfi  par,  cfierci*-- 
da  la  ragione»-  per  cui  finfero  gli  Art* 
fichi  Poeti  Greci  » che  Cibele  fieffe’ 
affi  fa  fopra  ùn  Cafro  rilevato  da  Ter- 
ra col  mezzo  delle  more  , e tirata  day 
Leoni.  Potrebbe  ancora  da  quello  pa& 
fo  fenderfi  ragione  in  una  tal  qual  ma« 
niera  dell’ innalzamento  delle  braccia! 
di  quella  llatue età  , quando  per  attrai 

pai-» 
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fàfte  foflimo  licuri  , eh’  Ella  rappréf- 
fetitaffe  Ope  ; ma  niun  argomento  ferri-* 
bra  a me  pofervene  dedurre  per  ciò  , 
che  nfguarda  la  nudità  del  Capo  , e di 
tutto  il  Corpo  di  quello  Idoletto* 

. • • * * ■ *.*  ; v 

pag.  r 66.  . pag,  82'. 

Anzi  nóri  regge  Io  veramente sha* 
beppur  fa  ragione  diai  , è dovéct  dif 
derivata  da  i Tim-  Cymbala  , t noti 
pani , perchè  quel-  Tympang  , e così 
•li  non  fono  altra-  ftrijjì  nel  Tomo  ter - 
mente  Timpani,.,  zo  del  M.  Fior,  alla 
le  due  quali  Sco-  Tav.  58.  illujìra *•- 
delle  ^ che  la  noli ra  do  alla  pag.-  61 , il 
Figura  tien  nelle  famofo  Fauno  di 
mani,  fon  Cimba-  q'uefia reai G allertai 

'Cymbàla  iftraquef 
#n:anu  tenet  io  vi 
Ve  fio  tenuto  di  ave-* 
•te  aVéffitO  quejla 
sbaglio  , condonati-* 
le  però-  , perchè  ift 
effo  caddero-  altri 
x Scrittori  , corretti 
dal  Lampe  nel  T rat" 
tato:  De  Cembali s 
Veterum/zd.  1 .cap* 

" ' : " 4.  e anche  come  ve- 

j dete  il  nóme  Vero  di 
\quefti  IJir amenti  io 
• ..U  [ape  va  y ed  è [al- 

lo 
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\la  f offriti  Le  il  dini 
un  norie  per  nri  al* 
tró  , per  aflr  azione  * 
fiorii  fegUi  tritio  dì  i 
e ve  ne  potrei  addi- 
re mille  efempj . 


t>i  quello  equivoco  i|r  Slgnot*  Gon 
pet  me  é pienamente  aflbluto  * tanto 
più  i perchè  i Cimbali  noti  meno  , che 
t Timpani  appartenevano  a Cibele  J 
benché  in  mano  cji  quella  negli  antif 
chi  Monumenti  fi  vegga  perlopiù  po- 
ftoil  Timpano  * 

pfaiépff  .. 

■ fiati»  avvertire  11J  • 

genere,  cpme  ogni 
figura  qtìi  li  fa  uri 
Pio , e benché  feri’' 

?>a  Simbolo  alcuno  i 
0 con  indiai  affata  | 
to  divari]  fi  fa  Utf; 
tal  Dio  < ' 1 


Quefi’’  ajccuf*  é generale  , e puh  ci ri 
dére  ancora  fopra  . laTav.  21.  Per  quel- 
lo rifguarda  la  fua  generalità  non  ne 
parleremo  } per  quello  poi  , che  ap- 
partiene alia  Tav<2i.  non  pub  negar- 
fi  , che  la  flatuetta  attribuita  a Opi 
non  "polla pifi  naturalmente,  e piu  pro- 
ba- 
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babilmenfce  crederli  una  fempliceCiitf- 
baliftria  « Che  i Cembali  con  l’ ufo  de* 
Baccanali  venifiTem  dalPEtruria  a Ro- 
ma y par  che  Livio  la  additi  lib.  30.- 
Lfujus  mali  labes  ex  Etruria  Rem  dm  ve* 
lui  ffmtagtpne  morbi penettavit . Che  tali 
flromenti  xfall^  Donne  foffero  fonati  y 
da  altri  antichi  Scrittori  l’ impariamo  * 
non  è dunque  inverifimile , che  preffo 
quella  Nazione  fi  fìguraflero  le  Cinv 
baliftrie» 


pag.  167*  ■ pag. 

Una  Paefana  , Così  parimente 
quale  accompagna  fenza  vedere  il grup* 
Uomo*  che  ara  la  po  da  me  riportata 
Terrai  fenza  dub-  nella  T ai).  200'.  ere- 
bio  la  Dea  Cere-  dete  ,•  che  fi  a Villa - 
re  « nella  quella  , che 

accompagna  un'  Uo- 
mo j che  ara  laTer* 
ta  i da  me  creduta 
Cerere . T ale  la  giu- 
dicai i pexcìaì  fu  di- 
fognata  in  projfùó  1 
■f  non  in  faccia  , e 
i fion  la  fiddi  da  me 
JìeJfo  y dipoi  avendo f 
, ' , lettale  Ojferv  azioni 

. , -,  -,  fioitijffme  . che  fe« 

sig&  2HW4 
Voi  fate  y per  chta- 
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firmi  della  verità  * 
effendo  fiato  favori- 
to di  un  difignò  di 
' quefia  Dea  prefa  in 
- 4 jfarr/rf  dtligtntemen - 

■ ' 3 ‘ te  , ho  ritrovato  * 

che  non  } Cerere  al- 
trimenti , Wrf 

1 Minerva  , e /»  ^/r , 

che  fia  tale  non  fi 
può  sbagliare  , per- 
ché ha  la  Gorgone 
[colpita  fui  princi- 
piò del  finifirb  trac-» 
■»  ciò  f còme  appuntò 

fi  Vede  cos)  rappre- 
' fintata  da'  Tófiani 

v -<  nella  fiatuetta  dì 

Metallo  da  me  da- 
ta nel  M.  È*  allei 
> Tav.  30.  la  quale' 

r 'li  nel  M.  Mediceo* 

A fetìóù  cotìto  iì  Signor  Matchefe 
Maffei  non  aVfeva  sbagliato  a negare  * 
che  quella  figurina  rapprefentafle  pro- 
cul  dubio  Cerere  y giacché  ora  il  Signor 
Gori  ci  dice  * che  è Minerva  per  la 
Gorgone,  che  Ha  full’ Omero  ; benché 
quella  norf  fia  da  tutti  nell’  originale 
Idoletto  riconofciuta  < 

\ ' *V  l,”*; 
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pag.  167.  _ pag.  104. 

Ogni  figurino  è Io  reflo  ancor  fot - 
per  lo  meno  un’  E-  prefo  dalla  mar  avi* 
roe  ; veggafi  però , glia ....  perchè  vi 
che  Urani  -afpetti  pajano  cotanto  Jlra- 
di  Etrufchi  Eroi,  ni  gli  afpetti  degli 

Etrufchi  Eroi,.,.» 
quaft  che  quefti  non 
fieno  flati  venerati 
da'  T ofeani . 

% 

Le  Statuette,  che  fi  portano  dalla 
Tav.  104.  fino  alla  Tav.  120.  non  é 
improbabile,  che  rapprefentino  alcuni 
Re  dell’  Etruria , o altre  perfone , la 
memoria  delle  quali  abbiano  giudica-* 
to  bene  gli  Antichi  di  confervare , e 
molte  polfono  beni  Unno  appartenere 
a Marte.  Non  tutte  però  quelle  (la- 
mette fono  Etrufchey  ed  è vano  ac- 
certare il  nome  di  alcuna.  Alla  Tav. 
104.  num.  3.  fi  dà  una  (lametta  nuda, 
la  quale  pag.  230.  fcrivefi,  Larcm  do - 
mefìicum  fumana  fpecie  majorem , au« 
gufìioremque  referre  potefl , vel  e nume - 
ro  Lermurum  unum  . vel  etiam  eun * 
dem  Genium  malum  / aggiugnerei  a 
tutto  ciò  , ancora  una  Larva  ; delle 
quali  eziandio  aver  gli  Antichi  efpref* 
fo  il  fimulacro,  imparali  da  un  bel 
luogo  di  Paufania  inArcadicis  . Que- 
lla . 
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fta  è fatta  in  aria  da  mettere  terrore  § 
cofa  che  appunto  facevàri  le  Larve  * 
Apulejo  riportato  da  Servio  al  ver; 
63.  del  lib.  3.  deli*  Eneide  4 Manes  Ani- 
ma die  un  tu?  rneljoiris  meriti , qua  tri 
Qprpore  nofiro  Qenii  diéuntur  • Ccrppri 
rcnunciantes  Lemures , cum  Domos  in - 
e urloni  bus  infefiarent , Larva  appella - 
b.antm  \ contrd  fi  aqui  j & faventei 
ejfent  5 Lafe$  faniiliares . Quella  Lar- 
va , a Genio  malo  ,-  che  vogliam  dir- 
lo, benché  trovato  à Volterra  niuri 
Carattere  ha  d’eflTere  fattura  Etrufea^ 
Nfllà  medefim.à  Tavi  104.  due  fta~ 
tliette  fi  danno  del  Mediceo,  eguaJ 
li  appunto  e di  grandezza , e di  lavo- 
ro Tona.  i<  M.  E.  p.  35.  fitgnd  duo* 
Cr?donfi  quefie  ;eflfere  un*  Eroe  Etru* 
fco Sarebbe  molto  defidefabile  fape- 
il  luogo,  ove  furono  difótferrate * 
Àbb.epchè  la  lorica  non  fìa  diffimile 
dà  quelli,  che  ha  il  Marte  num.  i* 
della  Tav.  40*  M.  E.  il  quale  dalla 
forrna  della  galea  pu&  crederfi  lavoro 
Etrufcp  \ cib  non  Ottante  là  galea  con 
que’ grati  corpi  dà  molto  luogo  di 
fofpettare,  phe.ledue  ftatùettp  noti 
fieno  nè  Etrufche,  né  Italiche/  mà 
ben4,  gk?  .appartengano  agli  antichi 
Celti  i ovycrpi  a i G.ajii  ; imp^rdo?-1 
chè  fimi!  forra  di  galea  mai  non  s‘ 
inapntra  negli  Etrufd  Monoipsnti  * 

tìè 
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tiè  tampoco  negl’italici;  ed  all’in- 
contro Diodoro  c’infegna  effere  fla- 
to coflumc  de’  Galli  fpezialmente  or- 
nar la  galea  con  corni , 0 naturali , 0 
artefatti  per  incutere  con  tale  abbi- 
gliamento terrore  al  Nemico.  Cerun- 
no  antico  Dio  de’ Galli  fea  appunto 
uil  par  di  corna  in  Capò.  Alla  Tav. 

105.  fi  dà  una  figura  di  Uomo  nudo 
con  mano  aliata  in  atto  di  fagliare 
alcuna  cofa*  jà  quale  alla  pag.  230* 
dicefi  eflere  antiquum  Dei  Indigetis 
Avctunci  ftgnum  Aheneum  / alcuni  cre- 
devano quella  pag.  2 31*  effe  Jovem  In- 
digetem  ; ego  vero  1 foggiugrie  il  Signof 
Gori , Loalem  , Ó Patrìum  Deiim  , for- 
te eatundem  Alpium  ( fu  l’Idolo  tro- 
vato in  un  J luogo  dell’  Appennino  ) 
Pr  afide  ni  èffe  arbitror , quem  pófìedPe- 
ninum  dìxere  < Altra  fe  ne  dàailaTaV. 

106.  in  filmile  atteggiamento;  di  que- 
lla parlafi  alla  pag.  231*  Signum  He- 
rois4it,4  Jolaum  facile  re f erre  potejì  < 
Ma  e l’una*  e l’altra  di  quelle  fia- 
tuette  può  riferirli  a chiunque  *.  niun 
particolar  carattere  avendo*  per  cui 
polla  di  loro  darfi  accertato  giudizio. 
Una  folg  cofa  fi  potrebbe  dire  poti 
qualche  certezza*  cioè*  che  fieno  fia- 
te dagli  antichi  venerate  per  pei  S 
giacché  fappiam  da  Livio*  che  in  at- 
to appunto  di  combattere  eran  figura- 
ti i 


37^  tifarne  della  Ccntrovcrjìtt 
ti  i Dei  di  Taranto  lib.  27*  Ingentis 
mapnitudinis  Dii  funt  , fuo  quifque 
babitu  in  modum  pugnantium  formati , 
E però  in  tal  forma  abbiamo  le  altre 
ftatuette  della  Tav.  88.  102.  108. 
I09.  nò.  in.  112.  11 3.  114.  1174 
I19.  la  quale  fi  crede  efTer  Auno.  Ma 
alcune  di  quelle,  e fpezialmente  quel- 
la della  Tav.  H2.  niun  contrafiegno 
ha  d’ Etrufco.  Quella  della  Tav.  ii8. 
che  fi  attribuifee  a Peto  è fiata  dall’ 
Intagliatore  così  trasformata,  che  pa- 
re uno  di  quegl’ Idoletti,  che  vengo* 
no  dal  Melfico. 

pag.  t6y. 

Si  fpcndono  fa- 
cente parole  pef 
provare  * che  in 

f[Uèftà,  o In  quel- 
a Città  fi  venera- 
va alcuno  de’  Dii 
Mafiìmi  , i quali 
fi  veneravano  dap- 
pertutto . 

Non  ofiantéj  piace  Vedef  ràufìàtd 
in  un  fol  luogo  tutto  ciò,  che  fparfaj 
niente  ne’libri  fi  trova  del  culto  pre- 
fiato da  luoghi  dell’ Emiria,  dell’Um- 
bria, della  Sabina,  della  Campania  & 
quello,  ed  a quel  Dio. 

pag. 
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pag.  167. 

Si  fa  Giove  af- 
fato nudo. 

Alla  Tav.  22.  fi  da  una  figura  af- 
fatto nuda  con  lunghi  capelli,  e ful- 
mine nella  delira.  Alla  pag.  77.  fi  di- 
ce , Hoc  ftgnum  referre  pojje  Jovem 

S ummanum cui  Etrujci  notturna 

fulmina  tribuerej  ed  eccone  la  ragio- 
ne Fulmen  peculi  ari s forma  , quod  dcx- 
tera  prafert , e genere  Terrenorum  effe 
videtur  ; nam  rettam  tenet  Summanus 
Jupiter.  Nella  famofa  Patera  del  M. 
Cofpiano,  che  fi  ripete  nel  M.E.Tav. 
120.  vedefi  Giove  fedente,  barbato, 
con  afta  nella  finiftra,  e fulmine  nella 
delira , coperto  dal  mezzo  in  giù  col 
pallio,  c in  poco  diverfa  politura  nel 
bel  Vafo  della  Tav.  32.  del  Dempfte- 
ro,  febbe  in  quella  pittura  non  fi  ve- 
de il  fulmine.  In  tal  maniera  ancora 
fi  rapprefenta  Giove  nel  fuperbo  Va- 
fo della  Vaticana  pubblicato  dal  Si- 
gnor Gori  M.  E.  Tav.  <52.  e feguen- 
ti.  Io  pertanto  non  fo  intendere,  co- 
me abbia  il  Signor  Dottor  Gori  ri- 
ferita a Giove  quella  ftatuetta  tutta 
nuda  , quand’  egli , a motivo  appuntc 
della  nudità,  non  credette  efler  Giov« 
la  figura  num.  2.  della  Tav.  1.  M 

E.  Ec- 
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E.  Ecco  le  fue  parole  pag.  7.  Ut  vero 
Janum  potius  referto  putem , quam  Jo - 
vem....  id  mepotiffimum  movet , quod 
J uppiter  in  E truffi f Pateris  celatus  , 
atquc  in  VafcuUs  pi&us , alio  modo  ex. 
hibetur  ; nimirum  Superiore  parte  nu+ 
dus  , inferiore  vero  tettus  , fceptrum , 
five  hajìam  , fulmen  tenens  , -uè/ 
tunica , £a///o  amiElus . La- 

onde vedendoli  Giove  in  tre  Monu- 
s menti  ficuramente  Etrufci,  rapprefen* 
tato  così  diver  famente  , giudo  fo- 
fpetto  può  nafeere  j che  un  Giove 
non  fia  la  datuetta  della  Tav.  22.  ma 
o Apollo,  o Bacco,  giacché  all’ uno, 
e all’  altro  attribuirono  gli  Étrufci  il 
fulmine,  e all’uno,  e all’altro  ben 
convengono  i lunghi  capelli, 

Solis  aterna  e/t  Phapo , Bdcchoque 
J uvenia , 

fJam  decet  in'tónfus  crinis  unum* 
que  Dentri,  , ... 

pag.  167,  pag.t^. 

Si  fa  . • . uri*  A-  Voi notafle  . . . che 
nima  fciolta  del  i affai  più  credibi- 
tutto  vedita,  Pau-  le,  che  Mercurio  a- 
Tania  .vide  un  Mer-j lato  , . . porti  piut- 
curio  di  Pralitele  , . tojlo  Bacco  fanciul - 
che  portava  Bacco  Ilo.  al  Cielo  , di  cui 
fanciullo  in  brac- parla  Paufania,  che 
ciò  j altro  ne  vide , V Anima  d'unmor - 
che  to , 

> \ 
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fui  Mufto 
che  lo  portavasi 
Cielo  ; quello  me- 
desimo è affai  cre- 
dibile fi  figuri  . f . 
e non  l*  Anima  d’ 
un  jnortQ, 

■» 


Etrufco  f 

to  , lo  non  h o mai 
detto  quejlo  ; ho  det- 
to bensì  , che  tal  fi- 
gura rapprefenta 
Mercurio  , che  con- 
duce al  Cielo  Pro- 
Jerpina , poi  eh}  Ce- 
rere Madre  di  offa , 
come  ci  narrano  gli 
antichi  Mitologi  , 
aveva  impettato  da 
Ctove  , che  la  fua 
figliuola  una  metà 
dell'  anno  fiejfeptej - 
fio  di  lui  f e j altra 
metà  prejfo  Plati- 
ne . Voi  fen%a  aver 
veduto  quejlo  ftmU- 
lacrt  di  bronzo 
colla  Vojlra  fcilita 
franchezza  avete  de- 
cijo  , che  la  figura 
tenuta  da  Mercurio 
fia  piuttojio  d'  Un 
mafehio  , che  d' u- 
na  femmina  ; ma  io , 
che  l' ho  veduta  piti, 
e più  volte  vi  ajfi- 
curo  , che  } femmi- 
na , e tale  la  mo- 
' fra  chiaramente  la 
Vrjla  fanga  , /’  ac- 
cori- 
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conciatura  dc'capel- 
li  conveniente  a fem- 
mina  ; ed  ha  il  ca- 
po coronato  di  un 
Diadema  radiato  ; 
e tien  le  mani  al- 
zate verfo  il  Cie- 
lo . 

Hanno  ragione  , e il  Signor  Marche- 
fe  Maffei , e il  Signor  Gori  ; perchè 
'è  veriflìteo , che  il  Signor  Gori  fcrif- 
fe , che  quello  Mercurio  portava  o al 
Cielo , o all’Inferno  un’Anima  pag.  107. 
refert , ut  arbitror  , Mercurium  Regem 
Calejlis , & Inferni  Genium  , qui  A- 
nimam  ad  Inferos , vel  [ad  Ctlos  defert  \ 
ed  è veri /Timo  , che  fcrilTe  poi  elTere 
quella  figurina  una  Proferpina  pag.  108. 
potius  Deam  , quam  hominis  Animam 
referre  arbitror  , ac  facile  dixerim  Pro - 
ferpinam  . E la  veda  , e 1’  acconciatu- 
ra di  capo  di  quella  figuretta  è di  Don- 
na ; potrebbe  crederfi  Proferpina  , fe 
alcun  chiaro  indizio  aveflìmo  , che  il 
Giovane  alato,  che  la  porta,  fia Mer- 
curio; ma  vi  è molto  fondamento  di 
credere  in  contrario;  imperciocché  in 
due  Monumenti  ficuramente  Etrufci 
s’incontra  Mercurio  affai  diverfamen- 
te  effigiato.  In  niuno  de’ due  ha  le  a- 
le  alle  fpalle;  nel  primo  , che  è una 

Pa- 


fui  Mufco  Etrufco.  rjSi 
Patera  con  Lettere  Etrufche  pubìicata 
dal  Buonaroti  Tav.  3.  ha  il  petafo  a- 
lato , e l’afta.  Il  petafo  alato  ha  pure 
in  una  medaglia  della  Tav,  197  . num. 
6.  e fenz’ale  in  un’ altra  num.io.  M.E. 
ma  quelle  non  le  conto  , perchè  non 
fono  Etrufche,  ma  Romane  . Nel  fe- 
condo., che  è un  Vafo  Etrufco  M.  E. 
Tav.  159.  ha  il  petafo  pur  fenz’ale,  e 
il  caduceo  in  mano . Mercurio  però  cer- 
tamente è quello  della  Tav.  139.  II 
Signor  Gori  fcrive  pag.  108.  ejl  quiàem 
Etrufcum , fed  non  tnm  altue  antiquita- 
tis . Bifognerebbe  offervare  , fe  il  Mon- 
do alato , fu  cui  pofa  ; la  fiaccola  , e 
le  foglie  , che  tiene  in  mano  , fiano 
antiche,  ovvero  aggiunte  ; comunque 
fia  di  ciò  io  temo,  che  niuno  mai  fia 
per  accordare  al  Signor  Gori , che  quel- 
la ftatuina  fia  Etrufca. 

pag- 167.  . 

Celebrali  per  maf- 
fima  tra  le  fatture 
Etrufche  una  Mi- 
nerva , che  nelfun 
indizio  ha  d’ Etru- 
fco. 

Quattro  ftatuette,  e un  pezzo  di  baf- 
fo rilievo  di  terra  cotta  appartenenti 
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a Minerva  fi  veggono  in  quefto  M.  E, 
Alla'Tav.  28,  fi  dà  la  bella  ftatua  di 
Bronzo  alta  cinque  piedi , che  confer- 
vafi  nella  Galleria  del  Gran  Duca  , 
Due  picciole  ftatuette  della  medefima 
Dea  fi  portano'  nella  Tav.  39,  le  qua- 
li hanno  certiflìmi  caratteri  di  fattu- 
ra Etrufca . Nella  Tav,  30.  altra  Mi- 
nerva fi  vede  del  medefimoTeforo  Me- 
diceo , Di  quale  delle  due  intenda  il 
Signor  Marchefe  Maffei  » che  niuno 
indizio  ha  d’ Etrqfco  , non  faprei  di- 
re, quando  pure  non  intenda  di  tutte 
due  y perchè  potrebbe  ad  alcuno  fem- 
brare , che  e J’ una  , e l’ altra  fia  fat- 
tura Romana^,  p Greca  , Della  prima 
fcrjvefi  pag.  89.  minime  dubitandum  ejl 
ab  Etru/co  Artifice  , & quidem  infi - 
Spi  1 ac  peritijfimo  confeSlum  effe . L’ef- 
Tere  fiata  quella  fiatua  trovata  in  A- 
rezzo,  non  è prova  fufficiente  per  do- 
verla giudicar  Opera  degli  antichi  E- 
trufci  , potendo  benifiìmo  efiere  fiata 
o fatta  , o portata  ad  Arezzo  , dopo- 
ché gli  Etrufci  avean  finito  per  così 
dire  di  elfere  Etrufci,  ed  eran divenu- 
ti Romani . L’ avere  gli  occhi  incava- 
ti , ut  m aliis  Tufcanicis  Jìatuis  pag. 
90.  non  accrefce  forza  alla  conghiet- 
tura  ; perchè  così  facevano  nelle  loro 
fiatue  anco  i Romani,  e i Greci  ♦Ba- 
lli ricordare  1’  Epitafio  riportato  dal 
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Buonaroti  di  colui,  eh  eocculos  fìaruis , 
quoad  vixit , repofuit  bene.  Il  Serpèn- 
te nella  Callide  lo  ha  ancor  la  Miner- 
va della  Tav.  6.  del  Tom.  3.  del  M. 
Fior. , la  quale  non  è Etrufca  ; e ve- 
derti in  cento  altre  Tede  di  Minerva. 
La  Civetta,  che , oltre  il  Serpente , ha 
per  ornamento  della  medefìma  galea, 
è porta  pure  in  capo  a una  Minerva 
in  una  Lucerna  riportata  dal  Bartoli  . 
E’  verirtìma  pertanto  la  propofizione  del 
Signor  Marchefe  Marfei,  che  niun  in- 
dizio ha  di  eflfere  Etrufca  querta  bellif- 
fima  rtatua  , come  lo  hanno  le  altre 
dite  della  Tav.  29.  nelle  quali , oltre  a 
molte  altre  cofe  , fi  orterva  quel  Duriuf- 
culum  , che  notò  Quintiliano  edere 
proprio  della  Scultura  Etrufca  . Vana 
pertanto  potrà  fembrare  la  conghiettu- 
ra  , che  dal  fupporre  querta  rtatua  E- 
trufea  cavò  il  Signor  Gori  per  credere 
lavori  derivati  dall’ Etruria  pag.  91.  E- 
trufeum  Opificium  redolere  vi  dentar , la 
celebre  Minerva  intagliata  dal  Greco 
Afpafio  , e f altra  del  M,  Barberini  , 
pubblicate  dal  Barone  Stofch  Tav.  10.  e 
15.  delle  fue  Gemme  . La  Minerva 
della  Tav.  30.  fi  illuflra  alla  pag.  92. 
prrefìantioris  Etrufci  Opificis  omnia  pre- 
ferì indicia  alterum  Minerva  fimula- 
crum...  quod  cnm  omnium  ftt  eleganti f- 
fì'mum  &c.  non  farebbe  rtaro  maleac- 
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cennare  quelli  indizj , acciocché  fi  po- 
tettero confiderare  . Io  altro  di  parti- 
colare non  fo  trovarci  , fe  non  quelle 
frequenti  , e firette  pieghe  della  Ve- 
tte, ma  quefte  s’incontrano  ancora  in 
lavori  di  altre  Nazioni,  efpezialmen- 
te  de’ Greci  y fovvenganvi  le  vefti  del- 
la Vittoria,  e della  Sacerdotefla  nella 
famofa  Tav.  della  efpiazion  d’Èrcole. 
Greca  adunque  può  crederli  quella  bel- 
la ttatuina di  Minerva;  e Greca,  o al- 
meno da  modello  Greco  tratta  la  cre- 
dette il  Signor  Gori  medefimo  pag.92. 
Minerva  Achea  lmaginem  hanc  dixe~ 
rim  , cujus.  Templum  Ariftoteles  fuiffe 
fari  bit  in  Italia  apud  Dauniot . Retta 
il  pezzo  di  baffo  rilievo  in  terra  cot- 
ta dato  nella  Tav. 31.  Opera  Romana, 
Romaniffima  fcrive  il  Signor  Gori  pag. 
93.  confeEia  eft  a Tufco  Artifice  . Ma 
ciò  non  dee  imputarli  al  Signor  Gori , 
ma  bensì  al  Signor  de’  Ficoroni  , il 
quale  ne  è il  padrone,  e fa,  che  non 
lolamente  quello  pezzo  è flato  trova- 
to in  Roma,  ma,  che  di  pezzi  di  fo- 
miglianti  battìrilievi  in  Roma  quanti- 
tà continuamente  fe  ne  trova  , eflen- 
do  flato  coftume  degli  antichi  Roma*» 
ni  di  ornarne  fin  le  Catnere  intere  i e 
che  non  ottante  ha  impegnato  il  Si- 
gnor Gori  a fcrivere  etter  quella  Ope- 
ra Tofca . Alcuni  frammenti  limili  pub- 
bli- 
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fui  Mufeo  Eerufco.  385 
blicò  il  Signor  Gori  nel  Colombario 
de  i Liberti  di  Livia. 

Ma  io  fono  fianco  di  {crivere,  e mi 
riferbo  col  profilino  ordinario  a man- 
darvi la  continuazione  di  quello  Efa- 
me.  Prima  per  altro  di  chiudere  que- 
lla lettera  in  propofito  delle  cofe  fin 
qui  dette , voglio  aggiugnere  , che  la 
maggior  parte  , e poco  men  che  tut- 
te le  llatuette,  delle  quali  abbiam  ra- 
gionato, furon  vedute  , e confiderate 
dal  Senator  Buonaroti  , al  quale  pre- 
meva la  gloria  della  Nazione  Etruf- 
ca , quanto  a chi  che  fia  ,*  e non  o- 
liante  non  le  riportò  nella  Tua  Raccol- 
ta . Le  ragioni  le  vedrete  quell*  altra 
ordinario  ; intarlo  relto  &€. 
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V.  CL. 

FRANCISCO  MARINE 

CANOTTO, 

Bononienfis  Inflituti  Scientiarum 
Academias  a Secretis, 

Jo:  Baptista  Paitonus  S.P.D. 

CUM  prxclarum  Fabricii  Bar- 
tholeti  opus  de  Dyfpncea  y feu 
de  Refpirationibus  una  cum 
Lazari  Riverii  Operibus  re- 
cens  Balleonianis  ty-pis  prodierity  (*) 
neque  inutile,  neque  injucundum  fore 
credidi  , quandoquidem  eximii  illius 
viri  aut  nulla  apud  audlores  mentio , 
aut  falla  pleraque  de  eo  rraduntur,  fi 
de  ipfius  vita,  ac  fcriptis  nonnulla  dc- 
libarem,  ut  quemadmodum  ab  opere 
audiori , ita  ab  audiore  operi  commen- 
dano accederet.  Ad  te  autem,  V.  Cl. 
Zanotte,  potilfimum  haec  fcribenda  du- 
xi,  quem  tuorum  civium  monumenti 

X 5 mi- 
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Jo.  Bclpt.  Pattarti  de  Vitd  , 
mirifice  obiettati  fcia,  atque  eorum 
orarci puc  , qui  fi  iti  haec  noftra  tempora 
incidiflfent,  celeberrimi  Inftituti  Scien- 
ti aru m Academiae,  cujus  tu  ab  aótis 
ccnfcribendis , facile  oomen  dedifient* 
Ipfe  vero  eo  libentius  id  faciendum  fu- 
fcipio,  quod,  dum  JBartholeti  gloria? 
faveo,  noftrarrt  etiani  Medicorum  cauf- 
fam  fimul  defendere  mihi  videor . Simf1 
enim  nonnulli,-  qui  hujus  feculi  Medi- 
cos  queruntur  ad  theoretrcarn  rnedici- 
nam  tantum,  attiva  peglefta , fludium 
emne  conferre,  Id  autem,qua  injuria 
vulgo  jaéletur  , fatis  bine  apparet  , 
qued  èx  eo  tempore  , cùm  theoretica 
medicina  illa  in  fcholas  invela’  eft  , 
cujus  facile  prtnciperrt  Laurentium  Bel- 
linumfatemur , vemftiifitni  clinici , eo-- 
rumque  afleclae,  ab  oblivione  vindici- 
ti,  nova  fyporum  fccturis  vita  donati 
funt,  Hinc  maxima  Medicorum'  utili- 
tate  fa'ftum  ed  , Ut  tloftris  temporibus 
iterum  praelorum  ope  lucerti  afpexerint’ 
Aurciius  Cornelius  Celfus,  CiliusAu- 
relianus , Jodocus  Lommius,  MarcUs 
Aurelius  Severinus , Profper  Alpinus  , 
Carolus  Pifo  , Guilielmus  Èaronius  , 
aliique  hujufmodi  fcriptores  , li  autem  , 
quibus  debemus  veferUm  clinicorum 
©pera  in  ìucem  revocata  , precipue' 
clariflìmi  viri  funt,  quorum  ingenio  y 
& iaboribus  theoretreen  medicarci  illu- 
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ftrari.,  ac.protnoveri , feimus  ; Et  hi 
enim  * praeterquam  quod  medicina  etiam 
aftivae  ltudiunl  operibus  fuis  defen- 
duntj  & aùgent,  novas  quoque  vete- 
rum  au&orum*  illorum  nempe  * qui 
faluberrima  empiriceS  praecepta  tradi- 
derunt*  edltiones  turant,  fa?pe  etiam 
infuper  de  fuo  ornant * Jo.  Freindius > 
qui  quo  frtidìu  circa  theofeticeri  labo- 
raverit  * nérrio  ignorar  * utiliffìmos  pra:- 
fertim  in  Hippocratem  de  Morbis  Po- 
pularibus  Gomitìentarios  confcripfit  * 
Curavitque*  ut  diligenri/Tìmus  rei  me- 
dica: fcriptor  Lomrmus  recuderetur  * 
Sapientifiìrnam  virimi*  Jo*  Baptiftanl 
Morgagnum -mitro  * qui  ctim  totus  in 
ànatomicis  obfervàtiorìibus  videtur  ef- 
fe* quibus' th-eoreticam  medic'itìam  in- 
aiti conitàt  * VetUdifTìmoS  au&ores  * 
Celfum  * & Sammohicum  nitori  fuo 
reddit*  ut  irt  veteribus  fcriptoribus  re- 
lUttiendis  zetatetn  confumfifle  videatur  * 
Quid  de  Hermanho  Boerhaavio'dicen- 
durtì  eli*' ‘viro  in  théoreticà  medicina 
Vere  fummo*  cujus  indudria*  àc  labo- 
re & Aretseus  G.  L.  recufus  ed  * & 
Alpinus *.  Pifoque  prÉefatiohibus  orna- 
ti* atque  emendariores  redditi  funt  » 
Quamquam  vero  htec  omnia  fatis  evin* 
cunt*  quam  a nobis  adiva;  medicina? 
dudia  minime  negligantur  * immo  quan- 
ti hoc  feculo  fìant  j clarius  tamen  id 

X 6 prò-* 


392  Jo.  Bapt.  Paltóni  de  Vita , 
probari  puto  nova  hac  Riverii  , acBar- 
rholeti  editione  , duorum  fcilicet  de 
medicina  ufu  optime  meritorum  fcri- 
ptorum,  quorum  uter  utri  concedat  , 
haud  pronum  eft  dicere.  Itaque,  cum 
Riverium  , cujus  utilifiìmis  operibus 
toties  pra’la  farigara  funt,  nè  ipfr  qui- 
dem  ignorent  medicina  candidati  / de 
Bartholeto,  cujqs  nomea  duntaxat  fu- 
pereft , ac  ne  nomen  quiderffrapud  eo- 
-rum  plurimos,  qui  de  refpirationis  vi- 
tiis , in  quo  argumento  egregie  Bar- 
rboletus  verfatus  eft  , pertraftant } quaer 
colligi  inea  y amicorumque  cura  potue- 
rè,  in  lucem  proferenda  duxi  * 

Gentem  Bartholetam  Bononia  a pri-' 
fcis  temporibus  fìoruiife,  certum  eft* 
cum  fub  initium  feculi  decimi  feptimi 
Domninus  Bartholetus  ab  Antonio  de 
Nobilibus  publico  tabellione , qui  ipli- 
us  tabulis  teftamentariis  ( a ) rogatus; 
fubfcripfit c/vis  Bononienfis  appelle- 
tur.  Eodem  etiam  feculo-ineunte re 
familiari  fatis  inltrucìam  familiam  hane 
fuiflfe , ex  quibufdam  conftat  adverfa- 
riis  , quas  ad  Archangeli  Mkhaelis1 
aedem  Bononiae  extant , ubi  apparet  ? 

eun- 


. • * • ' * * 

( a ) Domini  B art  boleti  tabu 

mentaria:  fervantur  in  Bonenic 
vo  liù.  3Ò2.  fol.  94, 
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eundem  Domninum  anno  1620.  ac  per 
plures  alios  tria  fervida  aluifte , cum 
unicum  filium  haberet  , qui  uxorem 
jam  duxerat  4 

Nenrpe  is  eft  clariflìmus  Fabricius, 
quem  Domninus  ex  conjuge  Dorothes 
(■  quis  huic  pater  fuerit , invenire  nul- 
libi  licuit  ) fufceperar . Editum  in  lu- 
cem  Fabricium-  A.  C.  1588.  ajunt  Lin- 
denius  , ( * ) Mangetus  , (b)  Gceli- 
tkius  , - ( c ) Douglaflìus  . ( d ) Verum 
7*  Kah  Scptembri?  anni  1586.  eum 
natum  effe  intra  paroeciac  fines  , cui  3 
diva  Catbariria  nomen , facro  vero  po- 
Aridic  in  Cathedrali  Ecclefìa  baptifmate 
ablutum  , ex  indicibus-  baptizatoruns 
evinci  potefK  Quod  veroNicolaus  Pa- 
fchalis  Alidofius  fcribit,  (e)  eum  an- 
no 1613,  cum  humanarum  litterarurn 
curriculum  jam  peregiflfct  > medicar  , 
: • : ac 

# , . • 

— I ■ „■  II  . r I-  I ■ mwmm—mmmmr 


( a ) De  Scriptis  Medicis  &e.  Norim- 
berg.  f68ó.  in  4.1  jiag.  2Ò9Ì 

(b)  Bibhoth.  Script  or.  Medie.  Tom , 

I.  pag.  245, 

( c ) Htfior . Anat.  in  8.  1713.  pag. 

5 6.  §.  74'. 

( d ) Bibliograph.  Anat.  Spediti.  Lon • 
dini  1715.  in  8.  181, 

t (e)  1 Dottori  Bologne  fi  di  Teol.  Fi - 1 
lofi , c Medie,  &e,  JÓzg.  in  4.  ptfg.  75  s 
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394.  J°-  Bnpi.  Paltoni  de  Vt\à  $ 
àc  philofophicae  dp£irina»  infignibus  o?-» 
taatum  effe  , cum  Bononienfiurii  philo- 
fophiai,  ac  medicina?  colICgiorum  àftis 
convenite  quae  7.  Kah  Aprilis  ejufdertì 
anni  id  eveniffe  teflantur** 

Cum  ita  uberrimum  ingenii  fui  fpé«* 
timeri  dedifTe t Bartholetus  j ei  ftàtitrì 
dialettiche  tradendo  munùs  in  patrie* 
gyninafio  horìeftiffimo  S.  C.  denianda- 
tur  ; ubij  curii  majoretti  in  diesfuiex- 
pectationem  excitafiTetj  pridie  Kal.  Se- 
ptembris  tóió.  rem  chifurgicam  * St 
ànatortijcam  pùblice  profiteri  fimul  cum 
Virgilio  Bianco  (a)  jùffus  eli*  ( Ì>) 
Ncque  apud  fuos  tantum  * ìed  & 
àpud  exteros  Bartholeti  hom.en  cele- 
hrabatur^  Itaque  excuntc  anno 
ad  anàtopien  publice  explicàndara  Pi- 
fas  vocatur  j ut  in  gyntriafii,  Pifani 
cornmehtaHiS  videre  eit  * Pifa$  ideo  pej 
tendi  cum  Bartholetus  veniam  a patrio 
Senatu  goftulaflet)  7;  Kalend.  Martia$ 
1619.  negotium  vexillifetó  datum  eft  ^ 
Ut  ipfe  petitam  veriiartì  concederete  ad 
ftipendium  etiam  abfenti  pcrfolvi  ju-* 

beret 1 


(a)  De  Virgilio  Bianco  V.  AlidoJiurA  - 

PH*  J9l’  -v . , • - • . 

(b)  Hcec ex Bononienjis  Senatus aSlis  , 

qiuc  in  ejus  fecreto  archino  fervantur  j 
* ruta  funtv  . ? 
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fceret.  Is  igitur  hoc  anno*  atqile  An- 
gelus Michael  Sacctfs,  (<?)  qui  fimul 
Bononia  ad  hunc  fìnem  vocatus  fuit, 
in  gymnano  Pifano  rem  anatomicam 
docuerunti 

Cum  anatomicurri  pjus  anni  curricu- 
lum Pifis  abfolviflfet  Bartholetus , am- 
pliflimis  praemiis,  & honoribus  auétus  y 
Bonqniam  reverfus  eft  / ubi  pridieKah 
Novembris  ió20.-  ad  ordinariam  medi- 
cina pra£Hcas  cathedram  a Bononienfi- 
bus  eveftus  eft,  tum'  18.'  Kal,  Juliasi 
167.1.  ftipendio  largiori  honéftatùs . 

Verum  quo  tempore  inter  litteraruni 
òbleftamenta  vitam  degere  debuerat 
Fabriciy.s  noftef,  Domninum  patrem, 
ànnos  natum  circiter  ofloginta  y t li 
Kal.  Februarias  id22.  amifit,  piaximo' 
ex  orbitate  dolore  accepto.-  Gens  Bar- 
fholefa  dornum  hoc  anno,  quarti  a no- 
biliffìmis  viris  Carolo:,  ac  Maximo  Ca- 
f> rari is  conduxerat , ad  Michaelis  Ar- 
changeli  incolcbac  ; Domnini  tamen 
cadaver  ex  tabuli*  ejis  teftarnent'ariis 
in  Corpori  Chrifli  dicatam  atdem  eia-1 

tUm 


(a)  Duos  e 0 darri  utrunqué  nomine  in 
B ononìcnfi  pymnajio  projefjos  effe , ani- 
madvertendum  eft  . Alter  enim  anno 
ióiii  decejjìt , Conjet'  Ahdofuim  pogfy- 

so.  a. 


yg6  J a.  Bapt.  Pai  toni  de  Vita , 
tura  eft , atque  ibi  poftridie  fepultum. 
Patris  bona  ex  ejus  teftamento  omnia 
Fabricio  fìlio  cefTere,  qua:  tamen  eum 
a medicis  rebus,  quas  adamabar , defi- 
dem  minime  reddiderunt.  Siquidem, 
cum  operum  edendorum  confilium  ce 
piflfet,  V.  Nonas  O&obris  ejufdem  an- 
ni 1612.  a Senatu  petiit,  ut  fibi  per 
aliquod  rerapus  a gymnafio  abefte  lice-* 
ret  ; quod  tamen  an  confequutus  fit, 
documento  nullo,  quod  in  publjcis  ta- 
bulariis  ab  amicis  meis  diligentiflimis 
reperiri  potuerit,  certuni  eft. 

IV.  Nonas  FJovembris  1625 . cum 
Mantu^,  ac  Montis  Ferrati  Dux,  Fer« 
dinandus  Gonzaga  inftituere  decreviflet 
Unherfttatis  Collegi um  , omnibus  difci - 
plinarum  tam  divinarum , quam  hutna - 
mrum  numeris  abfolutum  , de  Fabricio 
Bartholeto  ftatim  cogitatum  eft.  Ita- 
que  anno  1626.  ad  medicato  , atque 
anatomicam  rem  de  prima  cathedra 
publice  profitendam  illue  vocatus  , 
abeundi  poteftatem,  qua:  fa&a  firn  , a 
Bononienfi  Senatu  petiit.  Ar^umento 
eft , quanti  a civibus  fuis  Fabncius  fìe- 
ret , quod  per  Senatum  eundem  etiara 
abfenti,  atque  in  Mantuana  Academia 
m dicinam  publice  profìtenti  licuit  fuum 
in  patrio  gymnafio  docendi  locum  mi- 
nime dimittere , & eodem , quo  pri- 
us , ftipendio  frui. 

.•“•Qua 
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Qua  auditorum  frequentia  , quo  di- 
feentium  fruftu,  qua  omnium  ordinum 
exidimatione  Mantuae  medicinam  Bar- 
tholetus  profeflus ’fit,  haud  ullus  facile 
dicet#  Ad  fapientidìmum  viium  au- 
diendum  undique  ©onfluebant  adolefcen- 
rts  , pra?fertim  vero  , quo  tempore 
Mantua?  anatomica?  rei  dabarur  opera  , 
estera  Italia?  gymnafia  medicina  can- 
didati pene  deftituebantur . Cum  in 
diffìcillmiis  morbis.  confuli  aliquem  opus 
efiet , iEfculapium  hunc  fuum  adibanr 
Màntuani , ejufque  doftidìmis  ad  cu- 
randas  corporis  segritudines  confiliis 
feu  coram , feu  per  litteras  exteri  quo- 
que uti  confueverant . 

Fallitur  autem  urla  cum  aliis  Hiero- 
nymus  Ghilinus , qui  fcribit,  Bartho- 
letum  Medicis  Mantuanis  collegium 
primum  aperuifle,  cum  ex  illius  urbis 
regedis  luculentiflìme  appareat,  mul- 
to illud  ante  extitifle . Anno  1 S59.  apud 
coenobitas  Ordinis  Praedicatorum  Medi- 
ci convocabantur . Deinde  Guilielmus 
Dux  aptiorem  locum  eis  dedinavit  prò 
bis , qua  ad  Collegium  pertinente  per - 
traHandis»  Demum  25.  Kal.  Februarias 
1 Ó39.  decretum  fuit,  ut  in  poderum 
illi  in  ejus  domo,  qui  collegii  Prior 
tunc  edet,  coetus  iuos  haberent. 

Mantua?  ufque  ad  1630.  fubdititBar- 
tholetus.  Tunc  enim , cum  pedis  fa> 
*••••"“  vidima 


$ 9 8 Jo.  Bapt.  Paltoni  de  Vita , 
vittima  grattaretur,  eaque  urbs  obli- 
vione circurrtvallaretur , Bononiam  ite- 
rum  cogitavit  . In  id  tamen,  quod 
tantopere  timebat  , maximaque  di li- 
gentia  declinare  conabatur4  in  itinere 
inciditi  Lendinarias,  nobili  , & fre- 
quenti pago  peninful#  Rhodiginae  * 
gravittimo  morbo  correptus  , obiit  < 
Ghilinus  atteritj  (a)  id  fextili  menfe 
evenittc.  Ex  Lendinariae  tameri  necro- 
logio ( b ) mortuum  patet  ette  3-  Ka). 
Aprilis  1*530.  atque  in  tempio  Mari# 
Virginis  fepulcro  mandatuoi* 

Peli ilentia  interiitte  Bartholetum  * 
Lindenius  de  Scriptis  Medici s , ac  Man- 
getus  in  Bibliotheca  Scriptorum  Medi - 
corum  affirmant  ; cujus  tamen  rei  nul- 
la mentio  neque  apud  aliosi  au&óresj 
fieque  in  citato  necrologio  < Quod  cer- 
tum  i Fabricius  Bartholetus  e vivis 
fublatus  eft  ànnos  natus  43.  menfes  4 
dies  vero  circiter  27. 

Quae  duo  potittimum  in  litteris  vd- 
lertt*  acerrimum  ingenium,  firmittìmi 
memoria*  ea  Bartholeto  naturarti  lar- 
gitati! ette*  & jHierónyrtms  GhilinuS 

. ...  . tetta* 


( a ) Teatro  d' HuominiLetter.  Veneztd 
1 647-  in  4.  voL  2.  pdg.  74. 7 5. 

( b ) Len din c\ri£  ad  aderì  fanti*  Sé* 
phifC  hoc  extat  ncctologium  • 
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teftatur  , & quae  fubtiliffimis  dialedti- 
corum  tjuarftionibus  refertafunt,  ejuf- 
dem  eximii  viri  opera  demonllrant. 

Ex  uxore  Elifabetha  anno  1 <5i 9.  fi- 
lium  Eononia:  fufcepit,  cui  Cofmi  no- 
men  inditum  eft , qui  ii.Kal.  Ofltobris 
cjufdem  anni,  feptimum  circiter  men- 
fem  agcnS , obiit  , cadavere  ad  fan&i 
Georgii  elato.  Ex  quodam  tamenepi- 
taphio,  quod  in  hoc  tempio  ab  uxpre 
pofitum  Ghilinus  refert , fatisi  apparet , 
non  eam  tantummodo  clarifTimo  vi- 
ro , fed  & Jiberos'aliquot  optimo  pa- 
renti fuperftites  fuifle.  En  illud. 

D.  O.  M.  Fabritio  Bart  boleto  Art.  & 
Medicina  DoElor.  in  Patrio  Bonon.  Ar- 
cbipymnafio  Phil.  Medicina  , atque  Ana- 
tornei  pubi i co  Profejfori  ordinario  , qui 
Bononienfem , Pifanam  , & Mantua- 
nam  Academiam  confluentibus  undique 
Jludiofis  , celebrata  httmani  corporis  re- 
folutione  , totius  Orbis  T beatrum  fecit . 
Mantua  Primanus  Pratica  LeElor  Pa - 
cificum  Collepium  Medicis  primus  ape * 
ruit  , 1 DoSlrina  , & Eloquentia  fufìi - 
nuit . Archiater  Tribus  fereniffìmis  Du - 
cibus  carus  , Dum  in  Patriam  revifen - 
dam  tenderet , ad  calejìem  evolavit . Con - 
ìugt  benemerenti  Cenjux  woejìijjima  fo - 
ciatis  diletta  prolis  lacrymis  jujla  aman- 
ti (Jime  folvit . 

Curii  tamen  ab  eruditi flimis  viris,  Pa- 


400  J o.  Bapt.  Pai; ori:  de  Vita , 
triciis  Bononienfibus , quos  mirifìce  co- 
lo , & obfervo  , Hieronymo  Comite 
Bolognetcr-j-  atque  Achille  Felice  Pel- 
legrino , Metropolitana*  Ecclefia;  Ca- 
nonico j quem  nuper  invidis  fatis  ab- 
reptum  nobis  maxime  doleo , ( a ) fa;- 
pius  per  litteras  flagiraffem  , ut  me 
certurn  facerent,  num  id  extaret,  nec 
ne,  ii , nufquam  modo  reperiti  , hu- 
maniflìme  refponderunt . / 

Bartholetum  gentis  Gonzaga»-  favo- 
re , ac  patrocinio  honeftatum  fuiflfe  , 
non  tantum  ex  iis  , qua;  fuperius  di- 
tta funt,  fed  ex  ipfis  etiam  fuorumo- 
perum  epiftolis  dedicatoria  facile  col- 
Jigifur  . Encyclcpxdia  enim  ab  eodem 
auttore  fub  aufpiciis  Ferdinandi  Ducis 
edita  eft  , ejusvero  pofthumum  de  Re- 
fpirationibns  opus  a typographis  fra- 
tribus  Dozzis  Carolo  I.  Gonzaga;  nun- 
cupatum  . Verum  quam  celebre  efTet 
Bartholeti  nomen  , monumentum  il-. 

lud 


( a ) Acutijfìmó  , cum  fenex  effet  , 
morbo  correptus  , Borioni et  obiit  pridie 
Kal.  Sextilis  1734.  vir  cinti  quìi  mori- 
bus  t cujus  defìderium  bònus  quifque  vix 
ferat . InflruShJJìmam  hic  fibt , fuifqut 
remica  bibliothecam  paraventi  , quo  li- 
bera per  plures  horas  ad  fuarum  litter fi- 
rum  Jludia  fecedebat . 
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lud  luculentiflime  evincit  , quod  ipfi 
anno  1624.  adhuc  viventi  , & juveni 
in  Bononienfi  gymnafio  ere&um  eft  . 

D.  O.  M.  Fabritio  Bartholcto  Bonon . 
Ingenti  Arie  , & Indu/ìria  Perfpicuo 
qui  lnfigni  iti  LOGICA  Acumine , So- 
lida in  PHILOSOPHÌA  Perfpicuita - 
te  , Solerti  in  CHIRURGIA  Expcrien- 
tia  , Rara  in  ANATO  ME  Domi , Fo- 
rifq.  Celebrata  Dexteritate  Rotunda  in 
MEDICINA  THEOR1CA  Facilita- 
te, Methodica  in  PRACTICA  Or  din. 
Traditione  , Eloquendo  , & Scribendo 
Mufas  Coluit , Gymnafium  J uvit , Par  • 
tri  am  illujlravit -»  Hoc  Grati  Animi  Tro- 
phceum  JEviterme  Memoria  Utraq.Uni- 
verfitas  Phil.  & Med.  Statuit  1Ó24. 

Quod  prsetermittendu  n nequaquam 
eft  , celebrem  virum  Julium  Csefarem 
Claudinum  ( a ) praeceptorem  habuit 
Bartholetus , auditorem  vero  Jo:  Vef- 
lingium.  Primum  ex  eodem  Barthole- 
to  colligitur  , qui  de  cujufdam  Ludo- 
vici Magijìri  Fceneratoris  Bononienfis 
morbo  verba  faciens , ( b ) curationis 
interfuifle  fuum  praceptorem  Claudi- 
num , 

■■■■■■  ■ - ■ ■ 1 «■■■  ■ 

I 

(a  ) De  Julio  Cd  fare  C laudino  vid. 
Alidofium  pag.  114.  115. 

( b ) De  Refpirationibus  li b par  t .3 
cap.  8. 


402  Jo.  Bapt.  Paltoni  de  Vita , 
num,  ait  . Alterum  vero  ex  Jo:  Vef» 
lingio  eruitur,  qui  pra;fatione  ad  Sin- 
tagma Anatomicum  habuiflfe  fatetur 
Chiragogum  in  anatomicis  , & Brace - 
ptorem  Virum  ClarijJìmum  Fabritium 
Bartoletum  Bononienfem  Manta ce  Du- 
cum  ProfeJJorem  , Medicumque  prima- 
rium . • 

Fabricii  Bartholeti  , fuorumque  o- 
perum  honeftiffìmam  mentionem  fa- 
ciunt  Nicolaus  Pafchalis  Alidofirs  I, 
Dottori  Bolognefi  &c,  Hieronymus  Ghi- 
linus  Teatro  d'  Huomini  Letterati  &c. 
Jo:  Antonius  Bumaldus  Minervalia  Bo- 
nenienfium  Civinm  Anademata  &c. 
Pellegrina  Antonius  OrJandus  Noti- 
zie degli  Scrittori  Bolognefi  &c.  Geor- 
gius  Matth.  /Konigius  Bibliotheca  Ve - 
tus  , & Nova  &c.  Jo:  Antonius  Lin- 
denius  de  ScriptisMedicis  &c.  Michael 
Ertmull^rus  Opera  Omnia  Medico-Phy- 
ca  &c.  Andreas  Ortorharus  Goélickius 
Hiftoria  Anatomia  &c.  Jàcobus  Dou- 
glafTius  Bibliographìa  Anatomica  Spe - 
cimem  &c.  Jo:  Jacobus  Mangetus  Bi- 
bliotheca S criptorum  Medicorum  &c.  Jo; 
Veslingius  Sintagma  Anatomicum  &c. 
Jo:  Rhodius  Manti ffd  Anatomica  &c. 
Martinus  Lipenius  Bibliotheca  Realis 
Medica  &c.  Gerardus  Blafius  Commen- 
tarti ad  Syntapma  Anatomicum  ]o : 
Veslingii  &c.  Thomas  Barthoiinus  A- 


/ 


Digitized  by  Googl 


ac  Scriptis  F abr,  B art  boleti . 40  3 
natome  Rcnovata  C^V,44yppolitus  Fran- 
cifcus  Albertinus  Animadverfioncs  fu - 
per  quibufdam  difficili s refpirationis  vi~ 
tiis  a Ufa  cor  di s , & prxcordiorum  firn- 
dura  pendentibus  &c, 

Operum  Bartholeti  varii  ab  auftori- 
bus  indices  presbiti  funt  . Ex  plurimis 
tamen , qua;  anno  1619.  virum  clarif- 
finium  exaraffe , Theodorus  Bugeus  (0) 
recenfet,  ne  ullum  quidem  prajlo  com- 
miffum  effe , vel  ex  Alidofio  , vel  ex 
Ghilino,  vel  ex  Lindenio  , vel  ex  a- 
bis  deduci  poteft.  Ex  iis  autem,  quae 
jam  typis  edita  dicuntur,  fi  Metbodus 
in  Dyfpnceam  , fen  de  Refpirationibus 
Libri  5,  qui  modo  additi  funt  Operi- 
bas  Riverii , 'nec  non  Encyclopadia  Her- 
metico  Dogmatica  ( b ) demantur  , u- 
num  duhtaxat  opufculum  , idque  in  in- 
flru&iffimis  tantummodo  bibliothecis 
celeberrirnorum  virorum  , Jo.-  Baptiftae 
Morgagni,  & Jacobi  Cicognini  , ha- 
ftenus  videre  contigit,  quod  ita  infcri- 
ptum  eli  : Aufpicalis  Trium  Methcdi 
àemonfirativee  Anatomica:  preccognitorum 
Pralcftio  y e Bononienfi  fubfellio  Ana- 

to- 

f * ’ 

( a ) Vid.  Prxfat , ad  Encycloptcdiam 
Bartholeti  &c. 

( b ) Borioni a apud  Sebafiianum  Bo - 
nomium  1619.  *n  4* 


404  Jo  Bapt.  Paiioni  de  VI  Li , 
fornico  babita  a Fabritio  Bartboleto  i 
Medico , & Philojopho  Anatomico  , 
bltcam  Anatomen  legente , controller/ an- 
te ) admmijhante  . ./fd  Augufliffimuni 
Principem  Julium  Sabellum  , Cardina- 
lem  A mplijjìmum  ; quem  per  id  tem- 
poris  Bononiaj  Legatum  a Latere  fui/Te  , 
ex  epiflola  nuncupatoria  apparet.  Hu- 
jus  operis  , quod  typis  SebaltianL  Bo- 
nomii  anno  1620.  excufum  Bononiae 
fuit  in  4.  Orlandus , («)  & Bumaldus 
(^)  mentionem  faciunt.  AliaBartho- 
]eti  opera  edita  aJii  referunt  , maxi- 
meque  anatomica  themata  quaedaip  A- 
lidofius , Ghilinus,  Lipenius  , Goeli- 
ckius , Douglaffius , ita  infcripta  : A- 
natomica  H umani  Mtcrocofmi  de feri pt io 
per  T befes  difpofita  , in  Amphitbeatro 
PiJ'ano  propojita.  ( c ) Aliudinfuper  o- 
pus  de  Hydrope  Pulmonum  anno  1029. 
Bonomo  emiflum  , aflerunt  Lindenius , 
& Lipenius . Magnum  autem  Bartho- 
Jetus  anatorriicum  opus  , fìguris  illu, 
tfratum , quod  Medici  omnes  maxime 

prò-  ' 


(^  ) ^ 0117,16  degli  Scrittori  Bologne- 
si) Mtnervalia  Bononienjìum  Civium 
Anademata  &c. 

( c ) Bononia  apud  Sibafl,  Bonominm 
1619.  in  fri. 
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probent , edidiflTe  lertur.  ( a ) Ipfe  ve- 
ro , etfi  anatomicum  in  re  anatomica 
peririllìmi  viri  opus  & vehemenrer  mi- 
hi  defideravi  , & avidiflime  quaglivi  , 
tamen  non  id  folum  nufquam  mveni , 
fed  ne  ullum  quidem  , qui  iilud  un- 
quam  viderit , novi.  Veruni,  quando- 
quidem  de  Kefpirationibus  duntaxat  o- 
pus  itero  in  in  luce  in  modo  emiflfum 
eli  , nonnulla  de  hoc  tantnmnjodo  fub- 
;ungamus. 

Vix  iilud  anno  1630.  abfolututn  ty- 
pis „ committendum  paraverat  prajcla- 
J'iflSrùus  Auòìor,  cum  e v.ivis  fublatus 
eft  . Opus  bibliopola;  fratres  Dozza?  ab 
(hxredibus  Bartholetis  impetrarunt  , 
quod  Bononia;  1650.  fub  aufpiciis  Ca- 
roli I.  Gonzaga;  ediderunt  in  4.  cum 
•li ac  infcriptione  : Methodus  in  Dyfp- 
nccam  , feu  de  Refpirationibus  Libri  4. 
cum  Synopfibus . Quibus  quintus  proCo- 
lophone  acceffit  de  Curationibus  ex  Dog- 
jnaticorurn  & Hermeticcrum  Pcenu  de - 
promptis  . Opus  rarum ' prabiicantibus 
admodum  necef[ariurn  , Anno  1628.  Pu- 
Flicis  LeBionibus  explicatum  a Fabràtio 
Bartholeio  Bonon.  Philofopbo  , & Me- 
dico , PraBica  Medica  , & Anatomes 
Opufc.Tom.  XXL  Y in 


( a ) Vid.  Orlandum  , Bumaldum , 
Q hilinum , DouglaJJiHm  * 


40 6 Jo.  Bapt.  Paltoni  de  Vita , 

Ìn  Mantuana  Aeademia  Primario  Pro - 
f e flore  . Frons  libri  in  hac  nupemma 
cditione  variata  eft , atque  ideo  cr^di: 
derira  , quod  prior  hacc  eìegantiflimi 
feculi  auribus  nimis  abfona  videbatur . 

Si  quae  in  fcholse  umbra  peripateti- 
cis  in  ufu  funt,  dialettica:  divifiones  , 
& controverfiae  ftomachum  movent  a- 
liquibus , prioribus  libris  tribus  omil- 
iis  , quartum  ftatim  iis  evolvere  con- 
ceffum  eft . In  prioribus  enim  tribus  , 
cum  fanam  refpirationem  Bartholetus 
attionem  effe  confideret,  quae  in  mo- 
tu,  ftatuque  pofitaeft,  varias  inde  lae* 
fae  refpirationis  fpecies  infert , frequen- 
tiflìmas  divifiones  , ac  fubdivifiones  , 
ut  temporibus  iliis,  interferendo.  Sa- 
tius  futurum  fuiffe  fateor,  fi  haee  ftri- 
<ttim  attigiffet  Bartholetus  j ut  j cum 
de  his  fermo  incidiffet  , optime  fecit 
vir  de  re  anatomica  meritiffimus  Jo,’ 
I)ominicus  Santorinus . (<*)  Sanam  e- 
nim  naturalemque  refpirationem  abor- 
ganorum  ftruttura  , & ufu  juxta  me- 
chanicae  feientia:  leges  petendam  effe , 
inficiabitur  nemo  , qui  gravi ifimura  e- 
jufdem  refpirationis  negotium  ex  Bo- 
rello , Bellino , Pitcarnio , Boerhaavio , 
aliifque  eorum  fettatoribus  fatis  com- 

pre- 


(a ) Obfcrv.  Aitai,  cap,  8.  §.  5. 
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prehendit.  Hoc  autem  peripatetico  il- 
lorum  temporum  Philofopho  eo  magis 
condonandura  eft , quo  magis  Iibrorum 
triura  parva  utilitas  utilitate  maxima 
quarti  , qui  etiam  mole  priores  fimul 
fupitos  excedit , cumulatiffitne  compen- 
fatur. 

Quartum  itaque  librum , auro  con-  - 
tra  vere  aftimandum  , qui  publico  ite- 
rum  donarunt,  no?  irti  de  Medicis , eo- 
rumque  ftudiis  optime  meriti  funt . Mi- 
rum  enim,  qua  diligentia  , quo  ordi- 
ne , quo  legentium  fru&u  , & jucun- 
ditate  de  morbis  iliis  , qui  cum  fpi- 
randi  difficultate  conjunguntur  , deli- 
rio, apoplexi,  pleuritide,  angina  , o- 
mnibufque  aliis  pertra&averit  Bartho- 
letus.  Difficiliima  Galeni  , & Hippo- 
cratis  loca,  pracipue  de  Morbis  Popu- 
laribus,  mirifice  enucleat  , clariffimo- 
rura  etiam  interpretum  Valletti  , Sa- 
lii Divertì , ac  Dureti  fententias  haud 
raro  ad  examen  revocat . Quid  de  ejus 
medicis  obfervationibus  dicendum  eft  , 
quas  cum  Valefci  de  Taranta  , alio- 
rumque  in  medica  artis  ufu  fummo- 
rum  virorum  obfervationibus  confert? 
Quid  de  anatomicis  hiftoriis  , qua  fre- 
quentiffima  funt.,  quibus  fua  opera  or- 
nale , & celeberrimi  viri , Rhodi  us,  (a) 

Y 2 & 


{a)  Mantiffa  Anat. 
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& Blafius  (a)  pulcherrimum  exiftima- 
runt  ? Quid  de  judicio  in  proferendis 
fcriptoribus , maxime  in  re  anatomica 
Galeno  , & Vefaliò  , qui  eo  potifli- 
mum  tempore  i Ile  ex  antiquìs,  hic  ex 
recentioribus  anatomicorum  principes 
dicendi  erant? 

Haud  mediocris  utilitatis  , quin  ac- 
que lefru  dignus,  ac  medici nae  profef- 
foribus  neceflarius  eft  liber  quintus  , 
ubi  remedia  ad  quemcunque  exdefcri- 
ptis  morbis  pellendum  traduntur  . Ad 
pharmaca , five  per  fimpliciorum  mix- 
tionem  , five  per  mixtorum  refolutio- 
nem  paranda,  peritiflìmum,  ut  illa  fe- 
rebant  tempora  , Fabricium  noftrum 
fuifte , cum  ex  aliis , quse  inejusope- 
ribus  Jeguntur,  tum  ex  ipfius  remedio- 
rum  coropofitionibus  conllat,  quas  do* 
ftiflìmi  viri  laudant , & probant  . ( b ) 

Haec  funt,  Cl.  Zanotte,  qua:  de  Fa- 
bricio  Bartholeto  mea  , amicorumque 
meorum  opera  invenire  dicenda  potui, 

qua:,  ' 


( a ) Comment.  ad  Sintagma  Anat . 
J o.  Veslinpii . 

( b ) V.  Claudii  Deodati  Pantbeum 
Hygiajììcum  li 6.  i.  pag.  361.  Michaelìs 
Ettmulleri  Opera  Omnia  pluribusin  lo • 
cis , ac  de  Bonon.  Scient.  & Art . Injìit. 
ctquc  Acadx  Commentar,  pag.  400. 
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qua:,  qui  ejus  operibus  faftus  eli  do- 
ftior,  libenter  Jegat , ac  qui  legerit  , 
ejus  operibus  facile  velit  do&ior  fieri . 
Vale . 

Venetiis4.  Kal.  Martias  1755. 


Medicina  Studiofis  Moni t Km . 

PErfecimus  tandem  jamdudum  fu- 
fceptam  Hippocraticorum  Operum 
editionem  unacum  Jo  Marine.lli  Cora- 
mentariis  , ac  Ferri  Matthzei  Pini  In- 
dice. Hanc  cum  primum  aggrelTi  fu- 
mus  , cam  tribns  comprehendendam 
Tomis  infoi,  monuimus  ; quorum  etiam 
primum,  quo  omnia  Hippocratis  Ope- 
ra ex  Jani  Cornarii  verdone  haben- 
tur,  diu  eft , cum  emifimus.  Qui  ita- 
que  hunc  primum  libi  comparaverant, 
ii  noverint  , 'poftremos  duos  jam  in. 
promtu  haberi , ac  proftare  , quorum 
alter  utilillìma  Marinelli  Commenta- 
ria  , alter  rariffimum  Pini  Indicem 
continet  . En  igitur  abfolutum  opus  , 
quod  ^Hippocratis  do&rinae  ftudiofi  mi- 
rifice  defiderabant  . Quod  in  emitten- 
' dis  poftremis  Tomis  diu  expeftatio- 
nera  veftram  fruftrati  fumus  , venia 
erit  ab  iis  , qui  fciunt  , quam  multa 
funt  , qua:  hominum  confilia  facpius 
interturbant . 

Y 3 Mo- 


410  Jo.  Bapt.<  Paltoni  de  Vita , &c. 

Monuimus  aliquando,  hancnoftram* 
editionem  fnventum  iri  apud  Chrifto- 
phoruir  Zane,  fed , quoniara  qusehu- 
jus  erant  y ad  alium  translata  funt  , 
proftabit  nitnc  apud  Simonem  Occhi  y 
Bibliopola!»  Venetum  f»b  f3g.no»  Itar 
liac. 
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ANGELO  CALOGERA* 

C A k A L. 

J.  H.  G.  C.  R.  T. 

S.  P.  D. 

t 

IN  eo  fermone , quem  tecum , Gl. 
Vir  , fuperiori  Menfe  iftic  ha- 
bui,  multa  mihi  prò  tua  huma- 
nitate  & de  tuis  ftudiis , quibus 
totam  Italiam  maxime  illuftras  & 
univerfim  de  novis  Operibus  ,*  qua»  in 
fingulos  dies  irta  optimorum  ingenio- 
rura  mater  ampliffima  Urbs  in  lucera 
edit,  communicafti  . Inter  alia  vero 
pergratum  mihi  fuit  audire  de  nova  , 
quam  aliqui  meditantur , D.  Gregorii 
Magni  Operum  editione  ; praffertim 
cum  diceres  editoribus'  in  animo  effe 
Patrum  quidem  Congregationis  S.  Mau- 
ri editionem  repraffentare , verum  non 
ipfam  putam  & puram  de  verbo  ad 
verbum  tranfcriptam , fed  fi  quid  etia- 
mnum  caftigatione  opus  haberet,  cor- 
re&iorem  atque  puriorem,  & fi  fieri 
poffet,  auftam  etiam  & illuftratam. 
Quotus  enim  quifque  Italus  gratum  non  - 

Y 5 ha- 
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fcabeat  ad  faciliorem  emtionera  Itali  ae’ 
typis  vulgari  S.  S.  Patrum  voluminay 
qua?  a regionibus  ultra  montes  fitis  non 
fine  magno  incommodo  accita  tanti 
conftant  quatque  nifi  maximo  bono- 
carere  malimus  nihilominus  quovis 
pretio  comparanda  funt  ? Cum  enim 
ipfa  per  fe  totius  eruditionis  , atque 
do&rinse  CatHolicse  fupel'leélilera  nobis 
fufficiunt  , tum  vero  potiflìmum  , poft- 
quara  doftiflimi  Viri,  deque  Chriftia- 
na  Republica  optime  meriti  ad  Mia  a 
quampluribus  mendis  , qua;  ob  incu- 
ri am , & exfcriptorum  infcitiam  irre- 
pferant  repurganda  y fuoque  priflina 
nitori  , a quo  propter  praeteritorum 
temporum  barbariem  mulrum  aberant,. 
reftituenda  accefferunt  . Verum  huic 
hominum  generi  , qui  S.  S..  Patrum- 
editiones  exterarum  nationum  ftudio 
concinnatas  Italia  communes  facere 
ftudent,  major  grada  habendaeft,  fi 
totis  viiibus  in  iliud  contendunt -,  ut 
ad  obfcuriores  locos  in  majori  luce  po- 
nendos,  ad  errores,  qui  forte  excide- 
runt,  corrigendosy  & ad  ea , qua?  ab 
aliis  omifla  fuerunt,  fupplenda  de  fuo 
quidpiam  adjungant  . Quamvis  enim 
•doódflìmi  Monachi.  Eenediflini  , ut  de 
uliis  tace a tu  , in  omnibus  fere  S.  S.  Pa- 
. trum  Operi  bus.,  qua:  denuo  emiferunt 
ialucem,  fuum  fiudium  v-iris  eruditis 

pr.o^ 
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probaverint.*  nihilominus  eorum  edi- 
tionibus  aliquid  addi  porte , quodope- 
xx  pretium  iuturum  fit  , dubitaturum 
arbitror  neminem  . Multi  enim  adhuc 
latent  in  Bibliothecis  pra;fertim  Italia 
manu  fcripti  vetuftiffìmi  codices,  qui- 
bus,nonfolum  aliquot  loca  illurtrari 
portint,  veruni  & integra;  lacuna:  fup- 
pleri , immo  & toti  ipfi  libri,  quos  a 
veteribus  Patri  bus  fcriptos  erte  ex  Hi- 
ftoria  Ecclefiafiica  fcimus  , quique  ad 
nortras  manus  nequaquam  venerunt  . 
Sed  hoc  prò  rei  dignitate  predare  non 
omnium  eft  ; propterea  quod  multis 
nature,  artis  , atque  fortuna;  doti  bus 
opus  eli , quas  non  ita  facile  in  aliquo 
invenias  j ingenium  perfpicax  , acre 
judicium  , latini  , grecique  fermonis 
notitia,  univerfa?  cum  prophana; , turn 
facre  eruditionis  cognitio  , Theologi- 
corum  dogmatum  fcientia  ; praeterea  , 
quod  ex  fortuna  magis  pendet  , opti- 
morum  codicum  copia , fine  quibusetfi 
reliqua  omnia  forent  , nihil  fatis  ma- 
gnum  hac  in  re  poflumus  obtinere  . 
Quapropter  probare  non  portimi  confi- 
Jium  tuum  , qui  cum  me  inter  collo- 
quendum  defiderio  hujus  novacEditio- 
nisOperum  S.Gregorii  fiagrantem  vi- 
difles  , & nonnulla  univerfim  ad  eam 
illuftrandam  neceflaria  fuggerentem  au- 
difies,*  multis  me  hortari  ccepifti  , ut 

Y 6 hanc 
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hanc  provinciam  fufciperem  , quaque’ 
mihi.in  hanc  fententiam  venirent  in 
rnentem  , Jitteris  mandarem  . Nam 
praterquam  quod  valde  me  a natura 
& artis  bonis  inopem  nofco  ; in  ea  Ur- 
be moror  , qua  nullum  mihi  fuppedi- 
tare  poteft  S.  Pati  is  antiquum  codicem  ; 
& iis  occupationibus  diftineor  , qua 
ad  illos  conquirendos  diuturr.um  in  lon- 
ginquas  partes  iter  non  finit  fufcipere , 
& ea  au&oritate  non  polleo,  qua  pof- 
fìm  aliunde  ex  manufcripris  codicibus 
variantes  le&iones  accerfere  . Verurr- 
tamen  , ut  tibi , cujus  au&oritas  apud  me 
plurimum  valet,  morem  gererem  , & 
iìmul  effugerem  notam  temeritatis  , 
domum  reverfus’  confilium  ccepi  meas 
in  di&um  opus  animadverfiones  ad  te 
perfcribere  , tibique  dicare  j ut  quo 
iìngulari  judicio  do&orum  hominum 
opufcula  ufque  nunc  felegifti  , qua Àn 
tuam  omnibus  probatiflìmam  colle&iq- 
uem  typis  edenda  conferres , eomeam 
diane  lucubratiunculam  examinares;  & 
fi  dignam  putaveris,  qua  in  eorum  o- 
pufculorum  numerum  referator,  in  lu- 
petti emitteres  ; fin  minus  tali  confor- 
tio  indignam  exiftimaveris  , inter  re- 
je&anea  aternis  tenebris  obruenda  re- 
jiceres.  Ne  tamen  expe£es  , dum  ip* 
iìus  textus  , notarumque  eidem  fubje- 
fìarum  animadverfionem  fufeipiam  . 
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Hoc  enim  pratter  aliacopiam  codicum 
manufcriptorum  defiderat  , quos  mihi 
dee  (Te  jam  funv  profeffus  . Quapropter 
in  idea  generali  ipfiusOperis  fere  ver- 
fabor,  & eruditas  Praffationes  fingulis 
quatuor  tomis  praefixas  , eo  quo  ab  e- 
ditoribus  ordine  collocata:  fuerunt  exa- 
minandas  aggredior. 

Datum  fìrixia: 
Kalend.OSobris  An.  1739. 

Tomus  primus  exegetica  continetin 
S.  Scripturam  , & a Moralium  Iibris 
fumit  initium  . Inter  alia  qua:  profe- 
runt  argumenta  in  ( 1 ) Praefatione  ad 
hos  libros  Maurini  , ut  oflendant  ma- 
gno in  bonore  quovis  a:vo  habitum 
ruiffe  aureum  hoc  Gregorii  Magni 
pus,  illud  eft  pratcipuum  quod  repetunt 
ex  multis , iifque  vetuliiffimis  in  vul- 
gares  linguas  interpretationibus , quas 
etiam  nominant . Verum  no.Ara:  Itali- 
ese ne  meminere  quidem,  quam  tamen 
dignam  effe  quse  in  hunc  catalogum 
refèratur  nullus  dubito. 

Debetur  illa  Audio  Joannis  Zanobii 
Strafa:  Fiorentini,  qui  circa  Seculi  14. 
medietatem  adeo  literis  bonifque  mo- 
ribus  apud  fuos  florebat  , ut  non  alio 

fe- 
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fere  , quam  Patris  , Magijìrtque  nomi- 
ne appellaretur . 

Porro  etfi  Italica  Lingua  per  idtem- 
poris  inops  adhuc  foret,  ninilo  tamen 
minus  labor  hic  ita  feliciter  ei  ceflìt, 
ut  videatur  utroque  fermone  Latina 
fcilicet  & Italico  Jobi  Librarti  fui  fife  a 
S. Gregorio  interpretàtum . Libros  dum- 
taxat  decem  & novem  & ultimi  libri 
duodeviginti  capita  ipfe  convertit  , 
quippe  morte  pratceptus  quam  oppetiit 
an.  1369.  perfequi  cetera  non  potuit  , 
quae  deinde  ab  alio  incerti  nominis  Au- 
rore translata  fuerunt . 

Hanc  verfionem  Nicolaus  Lamagna, 
live  Alamanus , primus  typis  edidiffe 
. fertur  an.  1480.  ( 1 ) Florentite  duobus 
Tomis  in  Fol.  Romas  vero  an.  1714. 
iterura  cudi  ccepta  eft  aurore  Ven. 
Card.  Jofepho  Maria  Tornali  Cl.  Reg. 
opem  ferente  Judo  Fontaninr  , qyi  & 
corrigendi  laborem  fufcipere  non  ed 
gravatos , & eruditam  in  fronte  primi 
Tomi  in  4.  qui  o£Io  comple&itur  prio- 
res  libros  , appofuit  Priefationem  , in 
qua  & hujus  editionis  pium  Thoirra- 

fii 

— . r 11  ■ . ■ . 

( r ) Error  irreplit  in  Veneta  litte- 
ratorum  Ephemeride  an.  1716.  ubijj.6. 
,legitur  an.  1481. 
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fu  fcopum  aperuit  , & multa'  ad  Ze- 
nobiivitam  pertinentia , & ex  Fioren- 
tina Fratrum  Villanorum  Hilloria  po- 
tiflimum  deprompta  narfavit  ; coeteri 
vero  Tomi  omnino  tres  annis  1721- 
1.725.  1730-  in  lucem  prodiere. 

Aureus  Regula:  Paftoralis  liber,  quii 
in  altero  Tomo  primum  obtinet  lo- 
eum , etfi  aliis  editionibus  longe  cafti- 
gatior  ope  viginti  & amplius  optimae' 
notte  MS.  heic  repraefentetur,  non  ita 
tamen  purus  a mendis  habetur  , ut  e- 
ruditorum  diligentiam  amplius  non  re-  ' 
quirat.  Non  parum  igitur  hucis  affer- 
ra ei  poffet  Veronenfe  paucis  ab  hinc 
menfibus  editum  exemplar  a Bartholo- 
mieo  Campagnola  ampliffimi  Veronen- 
fis  Capituli  Cancellano,  & S.  Cecilia: 
ejufdem  ci vitatis  Archipr^sbytero  mul- 
tis  in  locis  emendatum  ,•  variifque  il- 
Iuftratum  le&ionibus  ope  duorum  Bi- 
bliothecte  Capituli  Veronenfis  Codi- 
cum  Manufcriptorum  qui  o&ingento- 
rum  antiquitatem  annorum  prteTeferre 
putantur. 

Secundus  datus  ed  locus  Dialogorum* 
Libris . In  eorum  Prtefatione  noltri  e- 
ditores  Eenediéìini  eadern  fequuntur 
veftigia,  qua:  ab  ipfis  imprefla  fuerunt 
in  Prtefatione  Moralium  .•  Catalogum 
enim  texunt  interpretationum  hujus 
Operis,  ia  mtiltas.  vexnaculas  lingu^s . 
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Optìmarn  ( i ) aie  Dionyfius  a S.  Mar- 
tha , cui  prima:  in  roto  opere  tribuun- 
tur,  de  eifdcm  ( Dialogis  ) conceptam 
op  'tntonem  confirmat  quoque  , quod  tot 
in  linguas  converfi  legantur.  Hinc  refe- 
runtur  verflones  in  iinguas  Gra:cam  , 
Ara.bicam Saxonicam  , Gallicani  ; feci 
Italicam  commemorant  nullam. 

Porro  noftra  Brixiana  Bibliotheca  , 
cui  plurima  recenter  iibrorum  cum  ve« 
terum  tum  recentiorum  acceflìo  fa&a 
eli,  atquein  diesmagis  magifque dan- 
te Divina  Providentia  fi  et  , duas  ha- 
bet  hujusOperis  in  Etrufcam  Linguam 
interpretationes . Utraque  Venetis  ty- 
pis  edita.-  Prima  per  Angelum  de  To- 
refanjs  Afulenfem  in  4.  an.  1487.  die 
20.  Februarii  , altera  in  8.  qua?  fupe- 
rioris  eli  recufio  per  Dominicum  , & 
Fratres  Zio  80.1538. 

Quodnam  interpreti  nomen  , & eu- 
jas  is  eflet , & Anonymus  etiam  cita- 
rur  a folertiflìmis  harum  rerum  inda- 
gatoribus  Etrufci  Vocabularii  Colle- 
éloribus  (2  ) Ex  vetuftiori  editione  an- 
no.  *475-  die  vigefima  menfis  Aprilis 
editam  quoque  Venetiis  fìneXypogra- 
phi  nomine  , cujus  loco  tres  ha:c  le- 

gun- 

W— 


(1)  T.  2.  Opp.  S.Greg.  p.  1. 

(2)  In  pratfat. T.  1. 
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«untur  initiales  literae  P.  M.  F.  concio- 
natam  colligitur  fuifle  a Leonardo  U- 


tinenfi.  t A 

Ex  Praefatione  tamen  Interpretis  , 

quatuor  aperte  colliguntur  . 1.  Au£to- 
rem  alicui  Religiofae  Familiae  nomen 
dedifle  , quae  eleemofynis  vitam  tole- 
rabat.  2.  Eum  in  interpretatione  mal- 
ie ad  fententias  potius  attendere , quatti 
ad  verba  ; quod  & fecit  5 uti  textibus 
inter  fe  conferendo  potei!  unulquilque 
periculum  facete  : 3*  Inventum  mille 
neminem  5 qui  ante  ipfum  hance  Pro- 
vinciam  multa?  licet  utilitatis  ad  rem 
Chriftianam  fovendam  fufeipere  volue- 
rit  : 4.  au&orem  demilfe  omnino  de 
fe  fentire  , unamque  fpe&aflfe  in  hoc 
labore  D.O.M.  gloriam. 

Ad  fìnem  editionis  noftrae  Biblioteca 
extat  Vita  ejufdem  S.  Gregorii  eam- 
dem  omnino  referens  interpretandi  ra- 
tionem  ; atque  translatio  eft  , meaqui- 
dem  fententia , perbrevis  illius  a Pau- 
lo Diacono  confcripta:  . Aliam  perlu. 
ftravi  hujus  Operis  in  eamdem  lin- 
guam  translationem  induftria  Torel- 
li Folae  Fefulanae  Cathedralis  Cano- 
nici Venetiis  editam  typis  Chrffto»  v 
phori  Zanetti  an.  1575.  in  4.  De- 
mum  prteter  iftas  aliam  in  eadem  I- 
talica  lingua  Dialogorum  editionem 
commemùrant  Annales  Typographi- 
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ci  ( i ) impreffam  Cajetae  per  Magì- 
ftrum  Juftum  àn.  1488.  die  24.  Mar- 
tii  in  fol. 

In  eodem  hoc  Tomo  occurrunt  Gre- 
goriana Epiftola.  Nuperi  Editores  ab 
earum  numero  eximendam  effe  arbitra- 
ti funt,  quae  pofitaerat  in  Frobeniana 
editione  initio  1.  2.  Indift.  io.  quoque 
infcribitur  de  Litania  Majori  ; & ter- 
tium  Appendicis  locum  eidem  dede- 
runt.  Sed  primo  fuo  Auftori , locoque 
reftituendam  effe  decernet  quicumque 
perlegerit  qua  habet  Cajetanus  Mera- 
ti  CI.  Reg.  in  fuis  eruditis  ad  Gavan- 
tum  Obfervationibus  . ( 2 ) Patres  Be- 
ne divini  , ait  ipfc,  eo  quod  hanc  Li- 
taniam  terminari  S.Pontifex  jubeat  ad 
S.  Petrum  , exijìimant  hanc  Epijìolam  ef- 
fe fuppofititiam  , putantes  eam  pugnare 
cum  ditti s ih  fermone  de  mortalitate  , 
in  quo  Jlatio  indicitur  ad  Ecclefiam  S. 
' Dei  Genitricis . Veruni  fi  animadvertif- 
fent  S.  Gregorium  in  illis  duobtts  lodi 
non  de  una  & eadem  Litania  agere , e- 
am  profetilo  op'tnionem  exuiffent  . lnter 
igitur  primam  & fecundam  ex  ditti s Li- 
taniis  hoc  interventi  di  ferirne» , quod  pri- 
ma 


( 1 ) Tom.  1.  part.  1.  pag.  495.  edit. 
Amft.  1793.  ’ 

(2)  Tom.  1.  p,  1204.  Ed.  Rom.1738. 
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ma  prò  ingruente  calamitate ? & adfub - 
movendum  peftilentice  inguinaria  flagel- 
lum  primum  indiala  fuit  an.  1590.  & 
in  menfe  Augujìi  die  29.  ac  per  triduum , 
ut  aliqui  tenent , fuit  celebrata  . . . fe - 
cunda  vero  jam  erat  ante  Gregorii  avum 
injìituta  & jam  fatta  anniverfaria  , 
ut  patet  ex  illius  verbis  , & deinceps 
J'altem  verno  tempore  , & diei  25.  A- 
prilis  adbafit  additta  , ut  colligitus  ex 
Sacramentario  ejufdem  Gregorii  a Pa- 
melio  edito , ubi  talis  Litania  major  fic 
adnotatur  7..  Kalendas  Maii , idefl  25, 
diei  Menfis  Aprilis  Litania  Major  ad 
S.  Laurcntium  in  Lucina  : ha&enus  ver- 
ba  Melati  *,  quibus  perfpieuum  fit  y 
quam  fit  infirma , prima , & precipua 
Maurinorum  adverfus  hanc  Epifiolam 
ratio . 

Neque  obeffe  poteft  illud  quod  ad- 
dunt  y in  omnibus  fere  manufcriptis 
codicibus  eam  defiderari , naroque  ad- 
rerfus  hoc  argumentum  mere  negans 
tria  funt  argumenta  affirmantia  . 1. 
Epiftola,  de  qua  nunc  difputatu-r,  ex- 
tat  in  aliquot  Codicibus , quos  luflra- 
runt  ipfi  Maurini  -r  dicunt  enim  illam 
abefie  ab  omnibus  pene  MSS.  ergo  in 
aliquibus  reperitur . Reipfa  eandem  legi 
in  vetufio  Epifiolarum  S.  Gregorii  M. 
Codice  M.  S.  qui  nunc  fpeftat  ad  PP. 
Min.  Convqnt.  S.  Mari*  Gratiofae 

Ve- 


424  25*  Nova  Editione 

Venetiarum  Bibliorecham  optimis  edi- 
tis  & non  editis  libris  recenter  inftru- 
dara  2.  Legitur  in  omnibus  editionibus 
ipfa  non  excepta , qua?  prodiit  ex  offi- 
cina Frobeniana,  de  qua  dixerat  Era$- 
mus  non  ejì  alia  vel  accuratior , vel  un- 
de  plus  honorum  exoat  codicum . ( 1 ) ?. 
Stylus  omnino  Gregorianus  eft , quae 
omnia  fimul  collega  maximam  habere 
vim  nemo  non  videt. 

< Quod  attinet  ad  Homilias , quae  hoc 
in  Tomo  funt , ipfis  quoque  fiat  locu- 
pleta lingua  noftra,  in  qua  fuere  edi- 
ta? an.  1 502  Florentinis  typis  in  fol.  ( 2 ) 
Sub  initium  Tertii  Tomi  illud  exhi- 
betur  Sacramcntarium  Gregorianum , 
quod  A.  1642.  ex  Codice  Biblioteca 
Corbejenfis  MonafteriiS.  Eligii  pubi ici 
juris  fecerat  Cl.  P.  Menardus.  Rette 
ne,  an  fecus  difputatum  video  ab  eru- 
diti ; quibus  magis  placet  illud , quod 
ex  Codice  Colonienfi  in  lucem  emife- 
rat  Cl.  Pamelius,  notifque  marginali- 
bus  adornaverat  in  T.  2.  fui  Liturgi- 
con  Ecclefiae  Latinar  Colonia»  A.  1 571. 
Illud  enim  Menardi  ottavo  Seculo  non 

puta 


(1)  Apud  Cave  Hift.  Litter.  p.  17. 
Ed  Col.  Allob.  1720. 

(2)  Ex  Indice  Bibl.  Card.  Imperia- 
li p.  556. 
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putatur  antiquius  , nec  purum  elt  , 
cum  multa  ei  fint  addita  , multaque 
dempta  ; Pamelianum  autem  & anti- 
q 11  i us  effe,  & integrius  odendit  inter 
alios  laudatus  Thomafius  in  fua  ad 
Godices  Sacramentorum  Prtefatione  ; 
etfi  neque  illud  fit  purum  putumque  S. 
Gregorii  ju/Tu  conflatum . Multos  qui- 
dem  Sacrainentarios  Codiges  MSS.  qui 
.Gregorii  nomen  praefeferebant  fe  le- 
giflfe  narrat  eruditifiimus  Petrus  le  Brun 
( 1 ) in  fuis  ad  Sacrum  Gallicis  obfer- 
vationibus.  Verum  e tenebris  germa- 
num  eruere  res  ed  fammi  laborjs,  ar- 
ridentifque  fortuna?.  Faxit  Deus  O.  M. 
Ut  tale  illud  fit , quod  ex  antiquiflìmo 
Regina!  quondam  Svecorum  Codice  no- 
fìer  Merati  in  obfervationibus  ad  Ga- 
vantum  ( 2 ) fe  daturum  promittit,  in 
ea,  quam  parat  L,iturgiarum  Occiden- 
talium  Collezione, 

Interim  e re  liturgica  foret  Pamelia- 
num cum  fuis  notis  loco  Menardiani 
recudere  .*  cumque  Menardi  notae  a 
Criticis,  vej  emunZiffimae  naris  pluri- 
mi & quidem  jure  merito  danr  ; nec 
non  ilice , quas  interferire  de  fuo  Be- 
nedi- 


ci ) T.  2.  Diflert.  2.  p.  i<5o. 
(2)  T.  1.  par.  1.  p.  p.  Edit, 
1716, 
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aiediftini  , viris  eruditis  probentur  2 
fané  pretium  opera:  faceret,  qui  me- 
liores  feligeret , & poft  fingulas  quaf- 
que  ' columnas  variantibus  non  omiflàs 
leftioaibus  reprarfentaret . 

Sacramentarium  fequitur  ejufdem 
Gregorii  Antiphonarium  , feu  potius 
eorum  collegio,  quse  Chorus  in  Miffà 
■canebat . Opus  hocjam  a Pamelio,  & 
ab  aliis  editum  recenfitum.  fuitaMau- 
aùnis , & ad  multos  Codices  MSS.  ma- 
xime vero  Compendienfem  S.  Cornelia 
diligentcr  exaftum.'  quem  Codicem  & 
infignem  vocant , ( i ) & nono  feculo 
cxaratum  fuiffe  fuadere  nituntur  tum 
*x  fcriptura  , tura  ex  quadara  profa 
tempore  Caroli  Calvi  Imperatori  de- 
fcripta. 

Verum  tanta:  non  effe  raonumentura  ; 
hoc  vetuftatis  non  leve  mihi  ingerit 
<lubium  \tiTapyt'aLì  quara  habet  de  Tri- 
nitate  (2).  Etfi  enim obfcurum  adhuc 
lìt  , plenumque  quardionis  , quifnatt*. 
fcilicet  Trinitatis  Offici  i fuerit  Au&or , 
quis  vero  Fejium  hunc  diem  , ait  appos- 
te Thomafinus,  (5)  primus  auttor  in- 

flituerit 


( t ) T.  3.  p.  6< o. 

(2)  P.725. 

(3)  De  Feftis  1,  2.  c.  1 9.  n.g ..p.  84. 
Ei.  yen.  1727. 
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ftituerit  fub  judice  lis  ejì  : Ulud  tamen 
veritati  confonum  effe  arbitror,  cum 
eodem  Thomafino  n.  1.  fero  admodum 
in  Ecclefiam  potiffimum  Romanam  in- 
ve&um  fuiffe , uti  obfervatum  eft  etiam 
a Grancolatio  ( 1 ) . Quonam  vero  an- 
no illius  Romana  inftitutio  Agenda  fit 
zque  difficile  eft  definire . Verumtamen 
Seculo  9.  nondum  obtinuiffe  Auttorem 
habeo  licet  recentem , hifce  tamen  in 
rebus  , omnium  fuffragio  , peritiffimum 
Vener.  Card.  Thomafium  / (2)  & re 
ipfa  in  antiquioribus  Seculo  io.  Anti- 
phonariis  ejus  loco  officium  eft  de  Do» 
minica,  cum  Pentecoftes  careat  06la- 
va* 

Neque  in  Maurinorum  fententiam 
venire  poffum  , qui  ad  vindicandam 
huic  monumento,  aliifque  id  generis 
affertam  9.  Seculi  antiquitatem  a Ro- 
manis  dìcunt  (3)  Pontificibus  hoc  Of- 
ficium fuiffe  inftauratum , quod  anti- 
quitus  celebrabatur , & deinde  fuit  in- 
termiffum.  Profeto  qua  ratione  de  Ro. 
Ecclefia  , cujus  \ti7np-yiav  habet  hic 

Anti- 


( 1 ) Comment.  Hiftorique  fur  le  Bre- 
viaire  Romàin  T.  2.  p.  381.  Edit.  Pa- 
rif.  1729. 

(2)  Praff.  ad  Antiphon.  p.48. 

(j)  T.3.  Opp.  Greg.  p.  40 1. 
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Antiphonarius  poflìt  affirmari  non  vi- 
deo. Nullum  enim  ad  hancdiem,  quo 
afl'ertio  illa  innitatur,  e tenebris  edu-) 
dura  ed  , quod  ego  fciam  , monumen- 
timi/ quin  inumo  tale  quidpiam  adhuc 
latere  vix  adduci  pofium,  ut  credam  ;quia 
a laudato  Thomafio  viro  emun&ifTnna; 
naris  , harumque  rerum  indagatore  di- 
ligentiflfimo  aìiquod  fuiflet  dete&um 
vedigium  , neque,  quaeratin  affirma* 
rionibus  religione,  Trinitatis Officium 
ante  Sec.  ri.  vel  io.  ignotum  fuifle 
abfque  ulla  haefitatione  pronunciaf- 
fet . 

' Quibus  expenfis  , re&e  ne  , an  fecus 
de  aderta  9 Seculi  huic  Antiphonario 
antiquitate  dubitatum  a me  dt^  alio- 
rum  erto  judicium . 

Succedunt  alia  ad  Ecclefiadicum  cur- 
fum  fpeéìantia , fcrlicet  Refponforialia  , 
Antiphonaria  , & Hymni  ejufdem  S.  Pa- 
tris . In  o.bfervationibus  autem  pra:- 
viis  ad  Colleàt  ionem  Refponforiorum 
(1)  negant  Maurini  genus  hoc  >*<- 
Tnpy\u  1 lucem  ante  vidifle  , iccirco 
publici  juris  fé  illud  facere  ajunt . Ta- 
men  filentio  non  ed  pra»tereundurr>  duo» 
deviginti  annis  priufquam  hic  Tomus 
emitteretur , Jofephum  Tomafium  pu* 

bli- 


l l ) P-  73°* 
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blicaffe  fub  nomine  Jofephi  Cari  Ro- 
tnae,  praemiffa  eruditiffima  Praefatione 
ex  vetuftiflimis  Codicibus  ejufdem  ra- 
tionis  compiexionem , cui  eft  hic  ti- 
t-ulus  , Refponforialia  & Antiphonaria 
Romanie  Ècclefuc  a S.  Gregorio  Magno 
cUfpoftta.  Accedit  Appendix  varia  con- 
iinens  monumenta  vetera  ad  Antipbo- 
nas , Refponforia  , Ecclefiajìicofque  cur~ 
fu s pertinentia . 

Ex  MSS.  Codicibus  nunc  primum  pro- 
deunt , Scboliifque  explicantur . 

De  his  Thoraafii  monumenti  ne- 
ccio quid  cauffae  fuerit,  cur  Benedi- 
mmi omnino  ftluerint  : Forum  tamen 
mentionem  feceràt  Mabillonius  in  T. 

I.  Mufaft  Italici,'  (1)  ubi  aie . . . . ut 
reEbe  probat  amicus  nojier  pius  & doElus 
J ofephus  M.  Carus  five  Thomafius  in- 
erudita prefatione  fua  ad  Refponforia- 
lia , & Antiphonaria , qua  Romanie 
tjrpis  anno  fuperiore  prodierunt . 

Plurimi  quidera  faciendum  effe  Mau- 
rinum  Codicem  ultro  concedo , utpote 

II.  & io.  Seculo  antiquioremy  funt 
enim  in  Dominica  Septuagefimae  Offi- 
cia Allelujatica,  & deeft  SS.  Trini- 
tatis  Offieium  : tamen  contemnendus 
non  eft  ille  quem  Thomafius  edidit , 

Opufc.Tom.XXI.  Z tutti 


,(  1 ) P.  278.  edit-  A.  1689. 
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tum  quod  & fu  a gaudet  antiquitate.  » 
tum  quod  omnium  primus  in  lucena. 

prodiit  * % . j 

Hic  habet  praeter  appendices,  duo 
Refponforialia  & Antiphonaria.  Pri- 
mura  eft  Vaticana:  Babbea:  notis  Mu- 
fìcis,  fed  non  iis.  qua:  hodie  funt  in 
ufu,  connotatum.  Ritus  exhtbet , u t 
verbis.  utar  ipfms  Thomafu  in  Prart, 
/ j ufurpart  folitos  tn  Ecclejìa  Scculo, 
12...  Per  id  temporis  fcriptum  exifti- 
mamus  j quod  ab  Alexand.ro  111.  ad. 
Cregorium  IX.  excurrit  y 

Alterum  quod  cft  antiquius.  erat 
Monafterii  S,  Galli  in  Helvetiis,  Tho- 
mafioque  fuit  communicatutn  ab  Her^ 
manno  Shenk  ejufdem  Coenobu  Bt- 
bliothecario  & Thomafii  peramico  . 
Refertur  illud  ab  eodem  Thomafioad 
Seculum  io.  vel  ii^  ob  Officium  pra> 
fertim  S.  Trinitatis , aitipfiel.  c.  p.  48. 
quod  tgnotum  erat  Seculis prioribus . Poli 
Joannis,  Diaconi  atatem  omnim  conferì * 
ptum  fuijfe  fatis  demqnftrant  Antipho- 
iìx  in  Fedo  Beati  Gregorii  de  ejufdem 
Sanèi  vita , quam  Joannes  ille  texuit , 
excerpta  ; anttquiorem  demum  Alexan- 
dro  11.  ob  id  maxime  cenferem , quod  in 
Dominica  Septuagefimce  noturna  maturi* 

naque 
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Tiaquc  Officia  Allelujattca  contìneat  . 
Alcxandri  entra  IL  Sanzione  Alleluja 
pridie  tlltus  Dominici  pretermini  epe- 
pi  t , cum  ante  a ipfamet  Dominion  pojì 
Matutinum  omitteretur . 

Quaproprer  optimum  eflet  variantcs 
alicujus  momenti  Je&iones  , erudita- 
que  ejufdeqi  Thomafii  Scholia  non 
omittere  in  nova  quae  paratur  Grego- 
riana editione,  Nam  quamvis,  duo  il- 
la Thomafii  Antiphonaria  germanam  il- 
lam  puramque  S.  Gregorii  tnjìitutionem 
illibatnm  non  exbibeant , ut  fatetur  Tho- 
jnafius  in  laudata  Pra;fatione  p,  47,  ho- 
rum  tamen  Codicum  mutua  collatione 
id  fieri  poflfe  arbirror,  ut  ferme  digno- 
jfeatur,  quap  ex  S.  Gregorii  inftitutio- 
ne  , & a f^quentium  temporum  ufi* 
profezia  funt. 

In  4.  & ultimo  Tomo  tres  leguntur 
Vitae.  Prima  a Paulo,  alteraa  Joanne 
piaconis  confcriptae  : Tertia  ab  ipfif- 
met  Maurinis  ex  Gregori^  potiffìmum 
Tpriptis  concinnata,  Nullas  alias  pra*- 
ter  duas  priores  ex  integro  confcriptas 
inter  antiqua  monumenta  invenire  fe 
potuiffe  ingenue  fatentur  ( 1 ) Editores , 
Aliqua  tamen  in  promptu  habeo  quse 
poffunt  addi,  Henricus  Valefius  adno* 
Z 2 tatio- 
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tatione  in  caput  3 6.  1.  3.  Hift.  Eufeb. 
h)  vetuftiffìmum  laudat,  quem  di- 
gnura  lucis  putabat,  fed . ^nonyAt?c? 
Scriptorem  Vita:  Gregoru  M.  ex  MSS. 
Cod.  Mufciacenfi.  Vcrum  ìllam  ego 
Toanni  Diacono  adjudicarern,-  verlus 
cnim  non  pauci,  quibus  Eutichn  error 
narratur,  quoìque  Valefius  ìbidern  re- 
citar, iidem  omnino  leguntur  m Vita 
cjufdem  S.  Gregoru  1.  1.  c.  28.  p.  31. 
a laudato  Joanne  lucubrata . 

Canifio  Henrico  alias  contigerat  vi-, 
dere  Vitas  ejufdem  Gregoru.  Vidcrat 
unam  in  Codice  S.  Galli , quatti  edere 
noluit , quia  fabellis  infartam  ipfomet 
narrante  in  fuis  Antiq.  Left.  Par.  3.  T. 
2.' (2).  Ex  membrams  MS.  Monafte- 
rii  Petrufiani  unam  evulgavit  1.  c.  Et  li 
vero  Canifius  in  eatn  propendeat  len- 
tentiam,  ut  neget  opus  effe  Pauli  Dia- 
coni ; tamen  inter  fenptores  9.  ieculi 
Collocatur.  At  laudatus  Valefius  1.  c. 
poft  Joannem  Diaconum  effe  elabora- 
tati! affirmat.  Ego  autera  fi  quid  ex 
mutua  textuum  collatione  licet  inter- 
ré , in  ea  furti  fententia , aliud  nini! 
effe  hujus  Anonymi  lucubrationern  , 
quatti  compendium  narrationis  ejufdem 


(O  T.  1.  p.  50. Ed.  Amftel.  1695. 
( 2 ) P.  25*.  Ed.  Antu.  an.  1725. 
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Joannis  , quod  Bernardinus  Fcrrarius 
do&iflimus.  Ambrofianas  Ecclefise  Alu- 
mnus  in  TraéE  de  antiq.  Eccl.  Epi- 
ftolis  ( 1 ) olim  fubodoraverat  - 

Hic  vero  praztereundum  non  eft  , 
quod  Jacobus  Bafnagius  in  obferv. 
praevia  ad  hoc  Canini  monumentum 
etfi  non  audeat  aperte  illud  opus 
Paullo  Diacono  abjudicare  ; nullum 
tamen  non  movet  lapidem,  momenta 
ut  elevet,  quibus  Mabilloniys  often- 
derat  in  Seculo  I.  Benedittino  & in 
fuis  Analeftis  (2)  utique  effe  opus 
illud  Pauli  Diaconi,  quod  jam  vul- 
gatura  erat  in  T.  2.  Martii  a Bol- 
landiftis  tanquam  Anonymi  Scriptoris , 
fed  Syncroni. 

Quac  in  hanc  fententiara  induxere 
Mabillonium,  tria  potiffimum  fuerunt 
a Bafnagio  1.  c.  relata . 

I,  Codex  MS.  Monafterii  S.  Petri 
de  Conchis  in  Normandia,  qui  Pauli 
nomen  prazfert. 

Bafnagius  refpondet  . Non  fufficìt 
unus  Codex  MS.  ut  Paulino  ( legendum 
eft  Paulo  ) tribuatur  illa  Gregorii  Vita 
a Mabillonio  vulgata , cum  cateri  de 
Z 3 ejus 


(1)  L.  3.  c.  1.  p.  161.  Ed.Mediol.  A. 
1613. 
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ejus  nomine  piane  fileant . . . argumeri • 
tum  quod  tredendi  necejfitatem  impo- 
rt at  , aut  videatur  irrefragabile  non  li* 
cuit  educere  , quippe  caterorum  Codi ’*■» 
cum  fides , prcefertim  ubi%  plurimi  funt  t 
uni  debet  prò: ferri  . 

Plurimorum  au&oritatem  Codicum* 
caetera , fi  paria  fint,  uni  effe  prxfe-? 
rendara  non  inficior,  ubi  cceteri  illud 
idem  negent  , affirmentve,  quod  ab 
uno  eft  affirmatum  , ^ negatumve  ,*  fe- 
cus  vero , cum  ab  aliis  filentio  praster- 
mittitar  quod  ab  uno  clariffime  afie- 
ritur,  & contray  tunc  enim  argumen- 
tum  inter.  affirmans  & negans  coroja- 
ratio  inftituitur.  Quo  in  eafu  maxi- 
mam affirmanti  adhibendam  effe  fi- 
dem,  & neganti  pene  nullam,-  nihil 
eft  opus  ut  a me  oftendatur,  cum 
probatum  uberrime  fit  a quamplurimis 
do&ifiimis  viris,  & recenter  a pereru- 
dito  noftra  Congregationis  Sacerdote, 
meorumque  ftudiorum  adiutore  Franci- 
feo  Berlendi  in  Diflert.  Italica  de  Ob- 
lationibus  ad  Altare,  (i)  Hoc  confti- 
tuto  jam  per  fe  fe  Bafnagii  argumen- 
tum  labi  nemp  non  videt. 

Quod  fi  Joannes  Baptifta  Thiers,vir 
feveriflìmae  Critices  , & ab  ipfifmct 

non 


(i)  P. 311. Ed. Ven.  1736. 


-Digitized  by  Googie— « 


S\  G regoni  Mag.  DiJJer tatto . 43  5 
ìnon  Romana»  Societatis  magno  in  pre- 
tio  habitus  aflerere  non  dubitavit  in 
Differì  adverf.  Launojum  ( 1 ) docci 
efle  faciendum  negans  argumentum  e 
filentio  petitum  veterum  omnium  Scri- 
ptorum  adverfus  auftoritatem  unius 
durotaxat  Scriptoris  do&i>  & accurati 
quantumvis  neoterici , & novitii  r quidni 
licitum  erit  Mabillonio  contendere  , 
Bafnagii  argumento  mere  neganti  nul- 
lam  effe  vim  adverfus  aperriflìmam 
unius  vetuftiflimi , integerrimique  Co- 
dicis  mentionertì  ? 

Ut  vero  ertine  effugium  Bafnagio 
1 ìntercludatur , adnotafle  faterit*  Mau- 
tinos , quorum  fìdes  nulli  ed  fufpe&a, 
affirmare  ( 2 ) in  plurima  alia  fe  inci« 
difle  exemplaria  ejufdem  Au&orìs  no- 
mea praeferentia  -,  nempe  Eboricenfe 
jnajoris  Ecclefia* , Lirenfe,  Beccenfe, 
majoris  Carthufiae,  Caflìnenfe,  de  quo 
alios  etiam  habeo  tedes  accurati  dì  mos 
Mabillonium  T.  1.  Annal.  Benedic.  p. 
284.  & Joannem  Baptidam  Marum  in 
adnot.  ad  Petrum  Diaconum  de  Viris 
illuft.  M.  Caflìni»  (3) 

Z 4 II.  Ma- 


( 1 ) P.  182. 

( 2 ) T.  4.  Opp.  Greg.  p.  1 1 . Praef. 

( 3 ) Apud  Murat.  rer.  Irai.  Scrip.  T. 
é.  p.  19. 
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II.  Mabillonius  obrerv.  2.  ( 1 ) alitìd 
eolligit  arguraentum  ex  iftis  Joannisf 
Diaconi  verbis , qua:  habet  1.  4.  Vitae 
S.  Gregorii  c.  99.  Cujus  [ Gregorii  } 
venerabile  merìtum  quo  ufque  Mundi 
hujus  Orbita  volvitur , ut  cum  Paulo 
viro  difetti  filmo  fatear,  fcmper  accipie * 
incrementum  ; quae  verba  omnino  ea- 
dem  leguntur  in  fubjefta  Vita  n.  25. 

Hujus  vim  argumenti  declinare  fic 
putat  Bafnagius.  Cum  illa  verba  laudes 
Gregorii  in  compendtum  contratta*  conti- 
ne ant , non  mirum  ejì  fi  illas  defcripfe- 
rit  hic  buttar  eadem  rat  ione , ac  ipfe 
Joanncs  Diaconus  illis  utitur  operi  fuo 
finem  imponcns , cum  potijjìmum  Auttor 
ille  Joannis  Diaconi  fit  imitatore  vel 
poìtus  defcriptor , ut  mox  probatum  ibi - 
mus . * ’ 

At  aerem  verberat  Bafnagius  . Etfi 
enim  Mabillonii  rationera  demonftra- 
tionis  vim  non  habcre  concederem  ; 
propterea  quod  aliquando  contingit , ut 
antiquiorum  Scriptorum  fententias  de 
verbo  ad  verbum  fuppreffò  nomine  Au- 
éloris  fcientes , atque  prudentes  , > vel 
etiara  fortuito  recentiores  exfcribant  ; 
plurimum  tamen  in  eo  roboris  elle  cor- 

' datus 


( 1 ) P.  378.  Se c.  1.  Bened.  Ed  Ven.  & 
in  Analec.  L e.  . ' 
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datus  vir  nullus  inficiabitur . Nam  re- 
gula  ha’c  ab  omnibus  Criticis , paucos 
aliquot  fi  excipias,  Dallajum  in  prims 
' Calviniftam  Gallum  , recepta  eft  ad 
au&oritatem  veteris  Scriptoris  afferen- 
dam,  confirmandamque , duo  tantum 
argumentorum  genera  afferri  poffe , in- 
terna fcilicet,  & externa  ; quorum  prio- 
ra ex  ipfìs  petuntur  fcriptis  ; pofteriora 
autem  a teftimoniis . Nequc  aliqua  ra- 
tio ajjìgnari  poterit  , ut  animadvertit 
Joannes  Pearfonius  in  Vindiciis  Igna- 
I tianis  par.  1.  c.  1.  (1)  fi  ficee  a nobis 
rite  probata  reprobentur . 

Primi  generis  argumento,  ex  Paulli 
riempe  fcriptis  defumpto  , Gregoria- 
nam  fuiffe  monumentis  mandatam  ab 
ipfo  Vitam  opus  non  eft  ut  in  praffen- 
‘ tia  probetur,  quoniam  hujufce  propo- 
fitionis  impugnatorem  habemus  nemi- 
nem  ; nolim  ego  negare  Mabillonio , ai t 
ipfe  Bafnagius  I.  e.  n.  1 1.  Paulum  Aqui- 
le jenfem  Vitam  Gregorii  M.  [cripto  man- 
daffej  iliud  enim  evidentijfime  patet  ex 
ipjius  Hijloria  Longobardorum  , qune  ne*' 
mini  dubia  ejl . 

Aiterò  argumentationis  genere  ea- 
dem  res  tali  padfto  conficitur.  Joannes 
Diaconus  Jucubrationum  Paulli  con- 
Z 5 fcius , 


(1)  Voi.  i.p.  275.  Ed.  Amftel.  1724. 
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fcius,  utpote  Ccenobii  ejufdem  alum- 
nus , rerumque  in  eo  gertarum  non  in- 
diligens  perquifitor,  & Paullo  o&ogin- 
ta  circiter  annis  junior  quiedam  refert 
vcrba,  qua?  Grcgorium  noftrum  latf- 
dant,  tanquam  a Paullo  prolata.  At- 
qui  eadem  ipfiffima  leguntur  verba  pe- 
nes  Mabillonii  Au&orem  ; non  igitur 
temere  affirmatur,  Paullum  effe  Ma- 
billonii Au&orem  j eo  vel  maxime  quia 
alium , cui  nomen  Paullus,  Gregoria- 
na: Vira:  extiriffe  Au&orem  nullus  ad- 
huc,  quod  fciara,  affirmavit. 

Neque  fimilis  eft  vero  Bafnagir  con- 
jeftura,  hunc  fcilicet Auftorem  defcri- 
ptorem  effe  Joannis  Diaconi,  quin ial- 
ino , fi  conje&uris  niti  velimus , con- 
trarium  infero  ex  laudato  loco . Ille 
enim  Scripror  abfolute  loquitur  in  pro- 
pria perfona,  quippeait  ( i ),  quamdiu 
Mundi  hujus  Orbita  volvitur  ejus  lau- 
dabile mcritum  [era per  accipit  incremen- 
tum  ; Joannes  vero  p.  r 86.  haec  repre- 
fentat  vcrba  non  a fe  fed  a Paullo  di* 
fta,  barn  dicit , ut  cum  Paullo  difet- 
ti filmo  loquar.  i 

Ceterum  ut  ifta  fepe  a Bafnagio  re- 
petira  objettio  penitus  labefa&etur  T* 
non  vereor  prò  certo  affermare , dici 
peratque  poffe,  vel  Joajinem  Diaconam 


co- 


{ i ) T.  4.  Opp.  Greg.  p.  1 5. 
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copiofms  ea  narraffe  , qua?  arélius  a 
Mabillonii  Aurore  exprefla  fuere  , vel 
ea  quae  fuerant  copiofe  narrata  ab  Joan- 
ne  Diacono  fuifle  in  compemdium  ab  Ah- 
flore  Mabilloni  redafla,  uti  ftatim  paté- 
bit  utramque  conferenti  Jucubrationem . 

Ili,  Mabillonius  in  Analec.  p.  498. 
ufus  ed  auftoritate  Joannis  Garetii  Lo- 
vanienfis  Canonici  Regularis  S.  Augu- 
ftini , qui  in  Trafl.  de  Reali  Corporis 
& Sanguinis  Chrilli  praefentia  in  Eu- 
chariftia,  aliqua  ex  S.  Gregorii  Vita  a 
Paul  lo  Diacono  elaborata  ad  propofituna 
argumentum  confirmandum  adducit . 

JBafnagius  aufloritatem  renuit  ad- 
mittere  quia  Scriptoris  Seculi  16. 

, Verum  argumenti  vis  hac  ratione 
non  retundirur.  Si  enim  Bafnagius  di- 
fertam , doflamque , quam  fuo  Operi 
praemiferat  nuncupatoriam  Snickio  Pra*- 
polito  Monafterii  S.  Martini  apud  Hjr- 
peras  legiflet  Epiftolam  , intellexiffec 
Garetium  MSS.  Codices  co  in  Tra— 
ftatu  confcribendo  confuluifle,  ( 1 ) & 
ad  eorum  fìdem  veterum,  quorum  re- 
citat  teftimonia»  Scriptorum  exegifle. 
Ineo  igitur  Mabillonii  argumenti  vis 
fita  eft , Garetium  ufum  effe  Codice  , 
qui  Panili  nomen  prajfeferebat  , quod 
aperte  jam  obfervatum  eli  a Dionyfio 

Z 6 a 


( 1 ) P.  19. 20. 23-  Ed.  Ven.  1562* 
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a S.  Martha  ( i ) & ab  ipfomet  Mabillo- 
nio  in  fuis  Anale&is  p.  498.  ubi  Guflfan- 
villari  difficultatem  c filentio  MSSm.  pe- 
titam  folvit . 

Verurn  Bafhagio  fatis  noneftMabil- 
lonii  argumenta  infirmando  fenten>- 
tiam  illius  veìuti  oblique  oppugnare  ; 
fed  illam  etiam  direte  petit  , impo» 
ftoris  crimen , a quo  Paulu?  Diaconus 
integerrimae  fidei  vir  aliennserat,  Att- 
fìori  Vita?,  quam  nunc  habemus  , a£- 
fin  gens . Ha»c  enim  , quae  mox  refere'- 
jnus,  hujus  vita»  exagitant  verba  (2)* 
Denique  a fideli  & Reti  grò  fa  Viro  a* 
buie  noflro  F.  S anSi fiimo  prò  fuco  Reli- 
gionis  & ut  ili  tatù  merito  valde  fami- 
li arifilmo  fi  deli  ter  pofi  obitum  e fu*  nar- 
ratum  didicimus  . Ad  quaj  Bafnagrirs 
hzec  adnotat  . lndicat  AuElor  omnium 
eonfenfu  Petrum  Diaconnm , & r.  fibi 
ipfi  narravi fife  Petrum  afieri  t . 2-  Tem- 
pus  , quo  illud  fattura  fit  , afiìgnat  T 
nempe  pofi  obitum  Gregorii , qua  verba 
elapfum  longe  ante  tempusnon  indicane  ; 
tV  quidem  brevifitmum  debuit  effe  /pa- 
ti um  , fi  Petrus  ipfe  obierit  dum  /emuli 
Gr egorii  Primi  ejus  [cripta  igne  crema- 
ri  juberent.  Inde  concluditur  facile  Gre- 
gorio vel  Petra  ejus- [diacono  coevumfurf- 

/g 

( O T.  4.  Opp.  Greg.  p.  r r. 

(2)  L.c.p.  254. 
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fe  / cripti  a Mabillonio  vulgati  Auflo- 
rem  , vel  de  fua  cetate  menti tum  fuijje  , 
•ut  operi  fuo  majorem  condì iaret  fidem  , 
cumque  nuli us  ex  profejjo  Vitam  Grego- 
rii  Jcripferit  ante  Paullum  , & illuni 
Scriptorem  pojl  Bedam  vixijfe  affirmet 
idem  Mabillonius  , fequitur  non  fuiffe 
Gregorii  coavum  , quanto  minus  Paul- 
lum Diaconum , fed  impojìorem  aliquem  , 
fuam  atatcm  anticipare  fit  conatus . 
Ha&enus  Basnagius  1.  c. 

Diflimulandum  profeto  non  cft  lau- 
dati in  vcrbis  Au&oris,  quo  dequae- 
ilio  eft  inftituta  , non  nihil  effe  diffi- 
t:ultatrs  , cui  occurfum  jam  f'uerat  a 
Mabillonio  ( 1 ) . 1.  Incertum  an  vi- 
va voce,  an  (cripto  illa  didicerat  Air- 
ftor . 2.  Non  folum  in  Perfona  fualo- 
qui,  fed  etiam  ut  paffìm  alibi  in  Per- 
fona Romanorum,  quorum  Majoribus 
id  narratati!  fuerat, 

Hifce  rationibus  non  acqurefceus 
Bafnagius  refpondet  1.  c.fideliter  pojì  e- 
/us  obitum  nobis  narratum  didicimus  ta- 
les  non  patiuntur  fubtilitates  . Tempus  de- 
no tat  illud pojì  obitum  cjus.Perfonam  indi- 
rat  vox  nobis . Quid  Aquile jenfi  Diacono , 
& Dejiderii  Longobardorum  Regis  Can- 
cellar io  cum  Romanorum  Avis , Atavts  , 
Ma)oribusì  quibus  tali a narrajjet  Petrus  ? 

Labe- 
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Labefa&ari  Bafnagianis  verbis  Ma* 
billonii  ultima  refponfa . nullus  , mea 
fentcntia , in  animum  inducet  fumili  Pri- 
mo enim  refpondendum  eft  , ut  bene  ad- 
vertunt  Maurini  i c.n.4.hic  PaullumDia- 
conum  uti  modo  loquendi  non  infoienti  t 
quemadmodum  cum  dicimus  nobis  nar* 
ratEufebius,  didici  a Hieronymo  &c. 

Pra?terea  multis  in  Codicibus  vetu- 
fiiflìmis  deeft  vox  nobis , uti  in  textu 
legerat  ipfe  Bafnagius,  etfi  in  objeèlis 
deinde  vocem  illaro  pofuerit  ; qua  con- 
ftituta  legione  tota  evanefcit  difficul- 
tas.  Codices  autem  funt  Audomiren- 
fis  Cathedrali  Ecclefìaì , S.  Martini  Tre- 
virenfis,  duo  Reginae  Sveciaj,  quos  omnes 
referunt  Bollanaiftse  T.  2.  Martii  die  12. 
p.  122.  n.  5.  His  accedunt  Beluacenfis, 
& Gemeticenfis  relati  a Maurinis  1.  c. 
& in  notis  ad  vitam  Pauli  Diaconi  p.  14. 

Illud  vero,  quod  ultimo  objicit  Baf- 
nagius de  Romanis  nimirum  , nullo 
negotio  folvitur.  Quis  enim  in  illius 
tempeftatis  hiftoria  ita  eft  peregrinus, 
ut  nefeiat  maximam  Romanos  ìnter  , 
& M.  Caflìni  Coenobitas  interceflìlTe 
confuetudinem  ì Nonne  quotidie  viri 
Principes  Romanorum  Monachis  illis 
cura  tradebant  proprios  liberos  , ut 
Chriiti  Religione  feientiaque  illos  in- 
formarent  f Nonne  Roma  quam  fse- 
piffirae  accerfebantur  ex  illis  Mona- 
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chis  celeoerrimi. ut  Chriftianae  rei,  . 
confilio,  fcriptis),  bonis  moribus , ;aliiif- 
que  id  generis  adminicuJis  opem  fer- 
rent  ? Nonne  Romanoruni  Clariffimi  - 
Senatores  ad  Montera  Caflìnum  venti- 
tabant,  uti  fuos  filios.,  fan&ofqueillos 
Monachos  inviferent,  & vita:  bene  ge- 
rendo prarcepta  ab  iifdern  haurirent?  N ca- 
mmelli ergo  mirari  fubeat  Au&orem  hau- 
fìflfe  multa , qua?  ad  S.Gregorii  M.  Vitam 
pertinerent,  exRomanorum  colloquio . 

Caiìmiri  Oudinide  Vita,  & Scriptis 
S.  hujus  Gregorii.  dififertatio  negligen- 
da  non  eft  : ( 1 ) nonnulla  quippe  ha- 
bet  , quibus  nova?  huic  Gregoriana: 
editioni  non  panini  utilitatis  fplendo- 
rifque  accedere  por'eft  ; multa  funt 
etiam  in  eo,  qua:  & a ventate  Hiftor 
ria?  cum  Sacra:  tum  Profana:  & ab 

bonefti  viri  ratione  omnino  abhorrere 
oftendere  debent  novi  Editores , quod 
facile  , mea  fententia  * preftari  potelì . 
Convicia  vero,  contumelia:quc , qui' 
bus  Pontificem  hunc  quam  SanHiffimum 
ào£hJJimumque  tota  retro  Ecclefia  ne- 
dum  Occidentalis , verum  & Orientalis 
appellavit,  & ejus  Editores  nuperrimos 
Dottrina  , * fanttimoniaque  praediros 
Monachos  Benedittinos  Congrega tionis 

S.  IVI  au- 

<■  __  • 
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S.Mauri  tertio  quoque  verbo  in  eaDiffer- 
tatione  laceffit  Difertor  irte  fua;  Con- 
gregationis , & fu*  avita?  communionis 
Romana?  ipfis  etiam  credo  ftomacum 
moviffe , quibus  nomen  dedit  : de  ipfis 
enim  perfque  dici  poffunt  qua?  de  noftris 
unus  ex  fuis  dixerat  vir  humaniffimus 
Albertus  Fabricius  in  fine  Pra?fationis 
fua?  colle&ionis  Scripto  rum  Ecclefiafti- 
corum  : ( I ) Hoc  feto  in  ipfa  Ecclefià 
Romana  viros  emunSia  naris  abhorrere  ab 
hujufmodi  armis , & videre  quam  Jìnt  ca 
non  Chrijìiano  modo , fed  J ano  etiam  & 
honefìo  homine  indigna . 

Atque  haec  funr,  qua?  mihi  notanda 
occurrerunt,  ut  tibi  rem  gratam  face- 
rem  , utque  prodeffem , quantum  in 
me,  quod  quidam  ingenue  fateor  exi- 
guum  eft  , nova;..,  huic  Gregoriana? 
editioni;  non  ut  quidquam  detraham 
de  gloria,  & exiftimatione  do&iffimo- 
rum  Congregationis  S.  Mauri  Mona- 
chorum  ; quos  in  vafiis  operibus  ali- 
quid  interdum  vel  fugere,  vel  minus 
accuratum  proferre  qui  non  ferat,  aut 
qui  eos  iccirco  miaoris  faciendos  de- 
cernat,  is  mihi  profeto  ab  omni  fiu- 
manitate  alienifiimus  effe  videatur.Vale. 
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ECLIPSIS  SOLIS 

I 

OSSERVATA 

£)ic  30.  Decemèris  1739.  mane  . 

tNitium  eclipfìs  hora  20  48  14  pofl 
meridiem  tem:  ve:  notaturn  fuit  ; 
$c  fané  luminarium  conta&um  paucis 
admodum  fecundis  horariis  maturius 
con-tigifle  exiftimamus  , etcnim  quo 
tempore  eclipfim  perfenfimus  , obfcTt* 
rus  Luna:  difeus  Solis  marginem  vix 
delibaverat. 

Plures  eclipfìs  phafes  telefcopio  pe* 
dum  otto  una  cura  reticulo  definivi- 

mus  , cujus  reticuli  intervalla  21  i. 

9 

ex  fa*pius  repetitisobfervationibus  So- 
lis diametrum  metiri  comperimus  : qua- 
re,  cum  pars-  diametri  Solis  ab  eclipfi 
immunis  tempore  maxima:  obfcuratio- 

nis  intervalla  19  JL  a:quaverit  , elici- 

<3 

tur  maximam  eclipfìs  quantitatem  fuif- 
fe  dig.-  i 14. 

H 1 li  Temp:  ver:  poft  n\erid: 

20  53  40  Intervalla  21  diametri  So- 
lis ab  eclipfi  immunis 

20  55  55  Inter:  20  J, 

* % 

21 
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21  2 38  Inter:  20 

0 

9 25  Inter:  19 
14  53  Inter:  19  J, 

i 

21  19  23  Inter:  19  J!,  1 

4 

21  22  54  Inter:  adhuc  19  _ 

4 

26  32  Inter:  19 

29  11  Inter:  19  _m 

35  38  Inter:  20 

4<  1 Inter;  20  J. 

47  8 Inter:  21 
21  51  54  Finis  Eclipfis» 

E.CLIPSIS  LUN^ 

OBSER VA  T A 

Die  1 3.]  anuarìt  1740.  ' 

H 1 li  Temp;  ver:  poft  merid: 

9 11  o T Nitium  eclipfis 
• 12  21  JL  Ricciolius  ad  umbram 
13  59  Grimaldus  . 

15  1 Grimaldus  totus  latet 

15  52  Totus  Galileus 


20 
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20  6 Ariftarchus  ad  umbrara 

21  7 Ariftarchus  totus  in  umbra 

23  4 6 Totus  Keplerus 

25'  35  Gaflendus  ad  umbratn 
2 6 20  Totus  Gaflendus  fub  umbra 
' 29  16  Umbra  Schikardum  attingic 
30  24  Schikardus  totus  in  umbra 

30  36  Copernicus  ad  umbram 

31  18  Erathoftenes  totus  in  um- 

bra 

32  35  Totus  Copernicus 

33  35  Totus  Capuanus 

33  37  Bullialdus  ad  umbram 

34  33  Bullialdus  totus  latet 

36  2 Timocharis 

39  57  Umbra  per  medium  Pitati 

40  23  Plato  immergi  incipit 

40  32*  Infoia  finus  medii 

41  24  Totus  Plato  immergitur 
43  40  Tycho  ad  umbram  .< 

45  5 Tycho  in  umbra 

47  11  Manilius  ad  umbrara 

48  io  Manilius  in  umbra 

49  54  Eudoxus  ad  umbram 
51  4 Eudoxus  in  umbra 

51  40  Umbra  ad  medium  Menelai 

52  4 6 Dionyfius  totus  latet 

54  45  Plinius  ad  umbram 

55  23  Plinius  totus  latet 

io  o 14  Catharina  , Cyrillus  in  um- 
bra 

o 58  Fracaftorius  ad  umbram 

o 59 
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0 59  Promontorium  acurnm 

1 53  Fraeaftorius  totus  in  umbra 
3 ió  Promoatorium  fomnii 

5 54  Proclus 
io  6 32  Meftalia 

io  7 31  Mare  Crifium  obumbrari  in* 
cipit 

9  44  Umbra  ad  medium  Maris 
Crifium 

li  31  Totum  Mare  Crifium  la- 
' tet , 

io  16  37  Totalis  immerfio  Luna?  i 
urabram , 


In  hac  ;eclipfi  Luna  penitus  deffi 
ciens  obfcurior  nobis  vi (à  „eft  , 
quam  alias  apparuerit, 

Emerfionis  phafes  funt  admodum  d ti- 
bia:, offiqiebant  enim  obfervatio- 
nibus  &,  denfa  nebula  , qua:  Lu- 
nam  involvebat,  & humidusaer, 
a quo  identidem  telefcopii  vicr* 
inficiebantur , 


II  i 28  Luna  emergere  incipit 
4 14  Umbra  ad  medium  Riccioli! 

4 49  Incipit  Grjmaldus 

5 42  Grimaldus  extra  umbra»! 

7 18  Galileus 

9 22  Incipit  Ariftarchus 

10  4 Ariftarchus  emerferat 
19  29  Helicon 


, Il 


duarum  Eclipjìum ..  45 1 

IX  37  Medium  Copernici  exit 
23  24  Copernicus  extra  umbram 
25  1 Medium  Platonis 

25  25  Timocharis  extra  umbram 
50  17  Medium  Tychonis 
31  20  Tycho  emerferat 
34  o Ariftoteles 
34  59  Eudoxus 
38  29  Manilius 
41  ix  Menelaus 
45  6 Dionyfius 

45  23  Pofidonius 
47  8 Plinius 

52  30  Promontorium  acuturn 
5 6 23  Mare  Crifium  detegi  incipit 
58  30  Umbro  ad  medium  Marc 
Crifium 

13  o 42  Mare  Crifium  emergit 
53  7 16  Finis  Eclipfìs. 
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21  2 38  Interi  20 

0 

9 25  Inter:  19  Z. 

% 

14  53  Inter:  19  JU 

21  19  23  Inter:  19  JL,  ' x 

4 

21  22  <4  Inter:  adhuc  19 

4 

26  32  Inter:  19  -I, 

29  11  Inter:  19  ^ 

35  38  Inter:  20 

45  1 Inter.*  20  J+ 

47  8 Inter:  21 

21  51  54  Finis  Eclipfis» 

E,CL  IP  SI  S LUN^J 

O B S E R VA  T A 

' I» 

Die  13.  J amiarii  1740.  ~ 

H 1.  li  Temp.*  ver:  poft  merid: 

9 li  o T Nitium  eclipfis 
. 12  21  JL  Ricciolius  ad  umbram 
13  59  Grimaldus  » 

15  1 Grimaldus  totus  latet 

15  52  Totus  Galileus 


20 
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20  6 Ariftarchus  ad  umbram 

21  7 Ariftarchus  totus  in  umbra 

23  4 6 Totus  Keplerus 

25'  35  Gaftendus  ad  umbram 
26  20  Totus  Gaftendus  fub  umbra 
1 29  16  Umbra  Schikardum  attingit 
30  24  Schikardus  totus  in  umbra 

30  36  Copernicus  ad  umbram 

31  18  Erathoftenes  totus  in  um- 

bra 

32  35  Totus  Copernicus 

33  35  Totus  Capuanus 

33  37  Bullialdus  ad  umbram 

34  33  Bullialdus  totus  latet 

36  2 Timocharis 

39  57  Umbra  per  medium  Pitati 

40  23  Plato  immergi  incipit 

40  32-  Infula  finus  medii  _ .. 

41  24  Totus  Plato  immergitur 
43  40  Tycho  ad  umbram 

45  5 Tycho  in  umbra 

47  11  Manilius  ad  umbram 

48  io  Manilius  in  umbra 

49  54  Eudoxus  ad  umbram 

51  4 Eudoxus  in  umbra 

51  40  Umbra  ad  medium  Mereiai 

52  4 6 Dionyfius  totus  latet 

54  45  Plinius  ad  umbram 

55  23  Plinius  totus  latet 

io  o 14  Catharina  , Cyrillus  in  um- 
bra 

o 58  Fracaftorius  ad  umbram 

0 59 


450  Pbfervationes 

0 59  Promontorium  acutum 

1 53  Fracaftorius  totus  in  umbra 
3 ió  Promoatorium  fomnii 
5 54  Proclus 

io  6 32  MdTalla 

io  7 31  Mare  Crifium  oburabrari  in- 
cipit 

9 44  Umbra  ad  medium  Mari? 

~ Crifium 

11  31  Totum  Mare  Crifium  la^ 

' tet, 

io  1 6 37  Totalis  imraerfio  Luna?  in 
umbram , 

a 

In  hac  reclipfi  Luna  penifus  deffi- 
ciens  obfcurior  pobis  vifa  _.eft  > > 
quam  alias  apparuerit, 

Emerfionis  phafes  funt  admodum  dut  y 
biae,  offiqiebant  enim  obfervatio-  ^ 
nibus  & denfa  nebula  , qua:  Lu- 
nam  involvebat,  & humidus  aer  ,|j 
a quo  identidem  tclefcopii  vitra 
inficiebantur , 


12  l 28  Luna  emergere  incipit 

4 14  Umbra  ad  medium  Riccioli} 

4 49  Incipit  Grjmaldus 

5 42  Grimaldus  extra  umbra» 

7 18  Galileus 

9 22  Incipit  x\riftarchus 

10  4 Ariftarchus  emerferat 
19  29  Helicon 

- , lì 


f 

ì 


duarum  Eclipjtum  . . 451 

lì  37  Medium  Copernici  exit 
23  24  Copernicus  extra  umbram 
25  1 Medium  Platonis 

25  25  Timocharis  extra  umbram 

30  17  Medium  Tychonis 

31  20  Tycho  emerferat 
34  o Arinotele* 

34  59  Eudoxus 
38  29  Manilius 
41  iz.  Menelaus 
45  6 Dionyfius 

45  23  Pofidonius 
47  8 Plinius 

52  30  Prorriontorium  acutum 
5 6 23  Mare  Crifium  detegi  incipit 
58  30  Umbro  ad  medium  Marc 
Crifium 

*3  o 42  Mare  Crifium  emergit 
13  7 16  Finis  Eclipfis* 
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